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PURGATORIO 



CANTO XVII. 



ARGOMENTO. 

liscili i due po*li dal fummo , e ritornati alla luce , Dante * Mimila 
nella inima » inali uue d'alcuni ciempj d'ira. Fui è condotto dui!'. «ge- 
lo per le ««ile, oude li va at quarto balio, lopra il quali « pure.» 
il peccala dell' accidia. 

I Ricorditi , lettor, se mai ncIT alpe 

Ti colse nebbia , per la qua! vedessi 

Non altrimenti clic per pelle talpe; 
*4 Come quando ì vapori umidi e spessi 

A diradar cominciansi , la spera 

Del Sol debitamente entra per essi; 
7 E iìa la tua immagine leggiera 

In giugnere a veder rara' io rividi 

Lo Sole in pria , che già nel corcare era. 
io Si, pareggiando i miei co' passi lidi 

Del mio maestro , usci' fuor di tal nube, 

Ai raggi morti già ne* bassi lidi. 
i3 O immaginativa, che ne rube 

Tal volta sì di ftior , eli' uom non 8* accorge ' 

Perchè d' intorno suonin mille tube , 
16 Chi muove te , se'l senso non ti porge ! 

Muoveti lume, che nel ciel s'informa 

Per se , o per voler che giù lo scorge. 
19 Dell' empiezza di lei , ebe mutò forma 

Neil' uccel che a cantai- più si diletta , 

Nell'immagine mia apparve l'orma. 
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6 FVIGlIOlIO 

32 E qui fu la mìa mente sì ristretta 

Dentro da se , che di fuor non venia 
Cosa che fosse allor da iei recctta. 

35 Poi piovre dentro all' alta fantasia 
Un crocifisso dispettoso e fero 
Hclla sua vista , e cotal si morìa. 

38 Intorno ad esso era 'I grande Assuero , 
Ester sua sposa , e '1 giusto Mardocheo 
Che fu al dire e al far così 'ntero. 

3i E come questa immagine rompeo 

Se per se stessa , a guisa d'una bulla 
Cui manca l'acqua sotto qual si feo, 

34 Sursc in mia visione una fanciulla , 

Piangendo forte , e diceva : o regina , 
Perchè per ira hai voluto esser nulla ì 

37 Ancisa t'hai per non perder Lavina; 

Or m'hai perduta: i'sono essa che lutto, 
Madre, alla tua pria ch'ali' altrui mina. 

4o Come si frange il sonno , ove dìhutto 
Nuova luce percuote '1 viso chiuso , 
Che fratto guizza pria che rauoja tutto ; 

43 Cosi l' immaginar mio cadde giuso , 

Tosto che '1 lume il volto mi percosse, 
Maggiore assai che quello eh' è in nostr' uso. 

4G I' mi volgea per veder ov'io fosse, 

Quand' una voce disse ; qui si monta; 
Che da ogni altro intento mi rimosse. 

49 E fece la mia voglia tanto pronta 

Di riguardar chi era che parlava , 
Che mai non posa se. non si raffronta. 

5a Ma come al Sol che nostra vista grava , 
E per soverchio sua figura vela, 
Cosi la mia virtù quivi mancava. 

55 Questi è divina spirito , che ne la 

Via d' andar su ne drizza senza prego , 
E col suo lume se medesmo cela. 



cimo XVII. 



53 Sì fa con noi , come 1' noni ri fa sego : 

Che quale aspetta prego, e I' uo]x> vede, 
Malignamente già si mette a] nego. 

61 Ora accordiamo a tanto invito il piede; 
Procacciam di salir pria che s' abbui ; 
Chi' poi non ai pori a , se'l di non riede, 

G4 Cosi disse '1 mio duca, ed io con lui 

Volgemmo i nostri passi ad una scala ; 
E, tosto ch'io al primo grado fui, 

67 Sentimi presso quasi un muover d'ala, 
E ventarmi nel viso , e dir : beati 
Pacifici, che són senza ira mala. 

70 Già eran sovra noi tanto levati 

Gli ultimi raggi che la notte segue , 
Che le stelle apparivan da più Iati. 

j3 O virtù mia, perché sì ti dilegue? 

Fra me stessa dieta , che mi sentiva 
La possa dèlie gambe posta in tregue. 
**7;6 Noi eravam dove più non saliva 
La scala su , ed eravamo adissi 
Pur come nave eh' alla piaggia arriva. 

79 Ed io attesi un poco, s'io udissi 
Alcuna cosa nel nuovo girone ; 
Poi mi rivolsi al mio maestro , e dissi : 

82 Dolce mio padre , di', quale offensionc 
Si purga qui nel giro dove senio ? 
Se i pic'si stanno , non stea tuo sermone. 

85 Ed egli a ine : l' amor del bene scemo 
Di suo dovei- quiritta si ristora ; 
Qui si ribatte '1 mal tardato remo. 

88 Ma, perchè più aperto intenda ancora, 
Volgi la mente a me , e prenderai 
Alcun buon frutto di nostra dimora. 

91 Nè creator ne creatura mai, 

Cominciò ci, fìgliuól, fu sema amore 
0 naturate o àt animo : e tu '1 sai. 
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j)4 Lo naturai fu sempre senza errore i 

Ma l'altro puote errar per malo oljbkUo, 
O per troppo o per poco di vigore. 

517 Mentre eh' egli é ne' primi ben diretto , 
E ne' secondi se stesso misura, 
Esser non può cagion di mal diletto. 

100 Ma quando al mal si torce , o con più cura 
O con men clie non dee corre nel bene , 
Contra '1 fattore adovra sua fattura. 

io3 Quinci comprender puoi, ch'esser conviene 
Amor sementa in voi d' ogni virtute 
E d' ogni operazion che merla pene. 

106 Or perche mai non può dalla salute 
Amor del suo subielto volger viso, 
Dall' odio proprio son le cose tute. 

109 E perchè intender non si può diviso , 

Né per se stante alcuno esser dal primo, 
Da quello odiare ogni affetto è deciso. 

1)3 Resta , se dividendo bene stimo , 

Che '1 mal che s' ama è del prossimo ; ed esso 
Amor nasce in tre modi in vostro limo. 

Ii5 È Chi, per esser suo vicin soppresso, 

Spera eccellenza , e sol per questo brama 
Ch'e'sia di sua grandezza in basso messo ; 

118 E chi podere, grazia, onore, e lama 
Teme' di perder perch' altri sormcnti, 
Onde s' attrista si , che '1 contraro ama ; 

121 Ed c chi per ingiuria par eh' adonti 
Si , che si fa della vendetta ghiotto ; 
E tal convien che '1 male altrui impronti. 

I2/J Questo triforme amor quaggiù di sotto 

Si piange. Or vo* che tu dell' altro intende. 
Che corre al ben con ordine corrotto, 

129 Ciascun confusamente un bene apprende 
Nel qnal si queti l'animo , e desira; 
Perchè di giunger lui ciascun contende. 
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CINTO XVII. 



i3o Se lento amor in luì veder vi tira , 
O a lui acquistar, questa cornice 
Dopo giusto j )en tèi* ve ne ma ri ira. 

133 Altro ben è che non fa l'uom futfee ; 
Non è felicità , non è ia buona 
Essenzia d' ogni ben flutto e radice. 

i36 L' amor, eh' ad esso troppo s' abbandona , 
Di sovra a noi si piange per tre cerchi ; 
Ma come tripartito si ragiona, 
Tacciolo , acciocché tu per te ne cerchi. 



ANNOTAZIONI 



AL CANTO XVir. 



,. ,1 5. it icob»ati, Iettai- ce. Tulli pi' in tri-preti intendo- 
no, che con due distinti paragoni voglia qui Danio fare al leg- 
gitore conoscere il modo, col quale cornili eia ss' egli a rivedere 
il Sole per quel fumo. Primiera monte col vedere die un fa ai- 
traversa di folta nebbia , non altrimenti che per pelle talpe , 
nello stesso modo cioè clie pochissimo vede la talpa attraverso 
di quella pellicola clic l'occhio le ricopre (ci). Secondariamen- 
te poi col primo debole insinuarsi della spera del Sole , cioè 
de' solari raggi, Da' vapori umidi e spessi, quando a diradar 
cornine iaitsi. 

A me sembra, che la sintassi esiga che un solo s' intenda il 
paragone, e che non si possa bene ordinare il parlar del Poeta 
se non al seguente modo. Lettor, se mai nell'alpe ti colse 
nebbia , per la qual vedessi non altrimenti che per pelle tal- 
pe ricordati come la spera del Sole entra per gli umidi e 
spessi vapori (della nebbia) quando essi cominciatisi a dira- 
dare. — Alpe per qualsivoglia montagna generalmente. Vedine 
altri esempj nL '' Vocabolario della Crusca. — Talpe. Dicendosi 
ugualmente nel singolare talpa e talpe , come con esempi di- 
mostra lo stesso ora citato Vocabolario, pur meglio che talpe, 
a* intenda qui detto nel minor numero ; e non , come il Ven- 
turi pretende, nel numero del più. * J vapor, il Cod. Vat. 
N. E. 

7. Pia leggiera, sarà poco atta. 

8. 9. In giugnere a veder, vai quanto per giungere ad lin- 
fa) Di cotiilp pellìcola riuuperlo l'occhio Spila l.ilpa creile Itero sempre 

«lì amichi. Vedi , tra gli altri , Aristotele BUt. animai, lib. 1. 9. In* 
ogiti "leoni moderni pemauu chi: culaie sia la prima, membra un dell'oc- 
chi» , appellila tanica. 
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AL CASTO XVII. 



magiiiare. Della particella iti alle veci di per vcdi'l Ci non io («), 
— coni io rividi lo Sole in pria, che ec.: in qual modo ìivì- 
d'io la prima volta, dopo d'essermi alato lungamente per quel 
forno celato, il Sole, che già stava corcandosi, nascondendosi 
sotto 1' orizzonte. 

IO. 'il. ia. Sì, cosi, a colai lume — pareggiando i miei 
co' passi fidi del mio maestro : camminando di paro col mio 
lido maestro. * Sì passeggiano 1 '' , i Codd. Val. e Cbig. Ed è 
curiosa lezione. N. E. — iisci'fuor di tal nule, di tal nei pre- 
cedente canto descritto fumo ne uscii — ai raggi morti ec. alla 
scoperta vista de' solari raggi , i quali, perocché il Sole stava 
corcandosi , già ne' Iwissi littorali luoghi appiè ili quel monte 
erano sparili, c l'altura solamente di esso monte illumina vano. 

i3. i^. l5. Immaginativa, la potenza immaginativa , che nei 
v. 26. anche fantasìa appella — chi ne ritbe ( per rubi , an- 
titesi in grazia della rima) tal volta <ec.: clic alcuna volta di 
juor , nell'esterno nostro, ne rulli, ne spogli (dell'uso, inten- 
di , de' sensi ) talmente che non ci accorgiamo , percliè ( vale 
abbenchè ) (li) ci risuonino d'intorno mille trombe. Acca- 
de ciò pur truppo nelle veementi fissazioni. Tuba per tromba 
adoprano anche altri poeti. Vedi il Vocabolario della Crusca. 

16. Chi muove te ec. : chi e , che nel caso in cui non ti 
porgano i sensi veruna rappresentazione, formati qucll' obhict- 
io che tu contempli. 

17. 18. Muovevi lume ec : non altro certamente ti muove 
8C non lume, che nel cicl s'informa , lume formato in cielo, 
e da esso vegnente per se ( alla scolastica maniera vale quan- 
to nauti-almentc ) per naturale inlltisso delle celesti sfere , o 
per voler ec. , o per ispcciale divino volere , che colai lume 
voglia già mandare. * Movesti, il Ctid. Val. N. E. 

19. 30. 21. Dell' empiezza di lei ec. Di Filomela (chiosa il 
Venturi) che, per vendicare l'oltraggio ricevuto da Terco suo 
incestuoso cognato, insieme con Progne di lui moglie, c sua 
sorella , ucciso , fatto in pezzi , e cotto Iti figlio di Tcreo , e 
datoglielo a mangiare , fu trasformata, in rosignuolo. Vedi Ovi- 



(<i) Partii. i5S. 10. £A) Vedi Cinon. Parlit. 196. S. 
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dio nel lib. 6 delle Metamorfosi. Ma Xcmpieiza (soggiunge il 
medesimo ) fu piuttosto ili Progne, che di Filomela : c dati' al- 
tra parte l' uccello , clic più d' ogni altro par compiacersi del 
canto , e il rasignuolo piuttosto clic la rondine. Vero c però , 
clic intorno a questa trasformazione ancor tra gli antichi poeti 
Latini v' è dell'impiccio. Fin cjui il Venturi. 

L'impiccio è (aggiungo io) che alcuni dicono convertita Fi- 
lomela in rosignuolo, e Progne in rondine; ed altri ( Ira i 
quali Probo (a), e Libauio (&), e Stratone (c)) dicono conver- 
tita Filomela in rondine , e Pregne in rosignuolo , e che al 
fotta nostre e piaciuto di seguir questi c non quelli; e però il 
di lei dee spiegarsi di Progne appunto come brama il Ventu- 
ri , e non di Filomela — d' em/iiezza per empietà vedi il Vo- 
cabolario della Crusca. * Il Cod. Cact. legge impiezza N. E. — 
neW immagine mia per nella mia initrmginativa. Volpi. — or- 
ma per ( uppresenlazioiie. 

Il Landino, Vcllutello, e Daniello non hanno trovato altro 
BCani]io elle di rivolgersi a dire , che per 1' uccello , che di 
cantar più si diletta intenda il Poeta la rondine , percaehc 
dicono gaii-isce e canta più spesso , che ciascuno altro uc- 
celio. Chi però sa il cantare, e il veramente dilettoso cantare, 
che fa il rosignuolo , non di giorno solo , ma anche di notte 
continuamente (ciò che né la rondine, né altri uccelli fanno) 
non potrà in cotale interpretazione lodare se non il buon desi- 
derio di procurare a Dante schermo. 

aa. 23. Ristretta dentt-o da se , allenata, staccata dai sensi 
esterni. 

t\. Aliar (cioè durante quella rappresentazione ) legge la 
Tiidobcatina , ancor leggono l'altre edizioni * e i Codd. Val. e 
Chig. Cod. Cact. va d' accordo colla Nidobcatiua , ut in vece 
di recetta legge concepta. N. E. 

a5. Piovi/e, metaforicamente per s'iiifuse, sì dipinse — nel- 
l'alta fantasìa , nella fantasia dai sensi staccata e sollevata. 

(a) All'Erosa vi .lì Virg. (*) Excerpta Graecorum tophistarum, 
oc rhetotam Leoni. Allitii , narrai, i*. (e) Preiio Salai Comi Mytho. 
■ log. lil). j. c. io* 
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AL CANTO XVII. ]3 

afi. a;. Un crocifisso ec. Da ciò clic negoe hi capisce ch'era 
cosini il perfido A man clic, essendo primo ministro del Persia- 
no rie Assuero, fu per divina disposi'/jone dal medesimo Re 
fallo crocifiggere su quella trave stessa , che aveva egli prepa- 
rata pel buon Mardocheo ( vedi il libro d' Ester) — e coirti , 
cioè come Iia detto in vista dispettoso e Jìero. 

io. Era, zanna» per erano. 

3-i. 33. Bulla, antitesi presa dal Latino, per bolla, appel- 
lata dui Toscani anche sonaglio, ri Ronfi amento d'aria sotto ini 
velo d' acqua. — cui manca ec. Accenna distruggersi colai bol- 
la per isfumazioue dell'acqua che compone quel sottilissimo ve- 
lo , che ritiene V aria rinserrala. 

34' al 3g. Una firn dulia ec. Lavinia figliuola del He Lati- 
no e di Amata moglie di esso Re : e dice clic piagneva forla 
la madre, la quale per grandissima ira conceputa in lei, e pir 
isdegno, credendo che Enea avesse ucciso Turno (a cui Lavi- 
nia era stata promessa ) e clic prendesse Lavinia per moglie , 
disperata s'appese; come ne dimostra Virgilio A eri eid. xil. (ioi 
e segg. dicendo 

Multaque per moestuni demens effìtta furm-em , 
Purpureo* morituj-a manti di'scindit amictus , 
Et nodum informi* leti trahe nectil ab alta. 

Daniello. — esser nulla , per morire — or irì hai perdala , 
morendo — lutto da luttare , clic vale (spiega il Vocaliolario 
della Crusca) querelarsi pùngendo. Sgarbata cosa (dice il 
Venturi) ma voluta dalla tirannìa della rima; ed é verbo li- 
cenziosamente formato dal Poeta dal nome luctus Latino. Smen- 
tisce però quest'asserzione del Venturi l'esempio del Vocakila- 
rio medesimo prodotto dall'antico voi garizz amento dell' e pi s Loie 
di Seneca , ove in prosa , e non in rima , si scrive : La qual 
non si pub schifar di partirsi di buon volere, saiixu piagne- 
re , e sanza lultare — alla ma pria , eh' all' altrui mina ; 



che alla mina di Turno , ucciso da Erica dor 



della madre. Vellutello. * La tua pria che V idtru. 
il Gxl. Chig. N. E. 
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-■jii. Di httto { per ili botto , antitesi in grazia delta rima ) 
vale repentinamente. 

Jfl. Il fiso chiuso, gli occhi chiusi. VlMTOltl. 

Fratto guitta , pria ec. Siccome if pesce tratto fuor 
d'acqua guizza prima di morire, così per catacresi appella guiz- 
zili- quello sforzo che l'interrotto sonno fa di. rimettersi, pri- 
ma che del tutto svanisca. .Forse Dante ( dice il Venturi ) 
formò questa metafora ad imitazione ili quella di Virgilio 
Tempus crat , quo prima quies morta Jihus aegris 
Incipit tt dono divum gratissima serpi t (a). 
Che, se può dirsi del sonno che nel suo principiare serpeg- 
gia, con poco scomodo pub dirsi, che guizza nel suo finire. 

43. 44- C™' f immaginar mio cadde ce. : fini l'immagina- 
zione subito che la mente fu richiamata all' esterna gagliarda 
sensazione fatta negli occhi dal lume dell' angelo ivi presente. 
* Così f immagine mia , i Codd. Val. e Cliig. Tosto eh' un 
lume il Cod. Antald. M. E. 

45. Che quello eh' è in nostr' uso , di quel che soglia ve- 
dersi da noi. Vbhtou. * Maggior che quello assai, huonTìo 
zionc del Codice Antald. N. E. 

46. Veder, il metrico andamento richiede , che si pronunzi ■ 
Beni' accento sn la seconda sillaba, conte piroriuuziavasi l'anti- 
co vegger, e come oggi a Venezia si pronunzialo stesso vede- 
re — -fosse per fossi, antitesi in grazia della rima. 

47. 48. Quand una ec. Costruzione. Quand'itila voce, che 
da ogni altro intento (da ogni altro pensiero ) mi rimosse , 
disse .' qui si monta. 

4y. Tanto pronta per tanto sollecita , tanto bramosa. 

hi. Che mai non posa ec. : enallagc , in vece di che mai 
posata non si sarebbe, se non si fosse raffrontata , incontra- 
ti, trovata a fronte dell' oggetto hramato. " Il liiagioli rifiuta 
questo comento, e costruisce invece, che quando fatta è pron- 
ta tanto , non posa mai se non si raffronta ( se essa voglia 
non tiuvisi a fronte a fronti; coli' oggetto, che la [ione iu moto 
c la fa vaga). N. E. 

(.1) Jineid. 11 168. t ieg. 
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AL CANTO XVII. l5 

5a, 53. 5 j. Ma come al sol ec. Etittkq parlare, è come se 
avesse ìh vece Hello: ma tanto mancava, tran inabile, la miti 
virtù visiva ad affissarsi m quvlC oggetto , quanto manca ogni 
vista incontro ut Sole ; che col titippo suo splendore gravali- 
dola, opprimendola, cela intanto se stesso. * Ma come'l So- 
le , il Cod. Chig. N. E. 

55. 5fi. * Questi è diritto spirito, i CoóU Vat c Chig. N. 
E. — Ne la, per netta, in rima dice il Volpi. Il Cùiooio pe- 
rò reca degli esempj di ne la , ne lo , ne li , e ne le , ancor 
fuori di rima (ti) — senza prego, senza preghiera, senza esser 
da noi pregato. 

58. 5y. Co. Si fa con. noi ec. Esercita egli verso di noi qucl- 
1' amore, che ogni uomo esercita verno di se medesimo, clic 
non aspetta preghiera, — eie, imperocché, chi l'uopo ec. ( * a 
V uopo, il Cod. Chig. N. E.) , chi. l'altrui bisogno vede, ed 
aspetta preghiera, « mette al nego, si prepara costui a negar 
soccorso, in caso ne sia pregalo. Allude a quel di Seneca Tar- 
de velie uolentis est (!>). Sego per seco antitesi in grazia della 
rnffi appoggiata forse al Romagnaolo seg. ' II Postili., del 
COD. Caet. annota a questo passo «Jkcìt nobiscum sicut ho- 
mo cantoturus» alludendo all'Oraziano «omnibus hoc vilium 
est cantaribus, wter amicos , ut nnmquam inducane animum 
cantare rogati ec. N. E. — Nego dee dir qui per negativa , 
come dianzi prego per preghiera ». 

63. Che poi non si porrla; coinè -avvisò già Sordello nel 
vii. di questa medesima cantica v. 5a., e segg. 

fi;. (i8. fin. Sentimi, sincope per sentiimi. Volendo il Poeta 
già cominciar a salir il primo grado del quarto balzo, si sentì 
far vento al volto, quasi un mover d' ala , a dinotar die così 
gli avesse 1' angelo cancellato dalla fronte ÌI peccato dell' ira , 
dal qunle purgato si era .- e di più lidi dirsi Head pacifici , 
che son senz' ira, mala, inala dicendola dagli effetti rei e catti- 
vi , che produce in coloro , in cui ella regna , e sono parole 
deb Salvator nostro Cristo, il quale per Iwcca di Matteo dice 
Be ati pac ifici quoniamflu Dei vocabuntur. Damk,.„>. I'o- 

(«) T«di Panie. . ,r S . (<0 Di U«tf. u 
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Irebbe però anche appellar mala l'ira eh' c ivi potuta, peroc- 
ché peccaminosa , a differenza dell' ira , clic non è peccato , e 
della quale intende David nel salmo 4- dicendo Irascimini, et 
milite peccare ; dell' ira cioè, che giusto zelo anche si appella. 

70. 71, 72. Già eran ec. Quando il Sole al nostro cmispe- 
rio tramonta, non percuote più co' suoi raggi la nostra porzion 
di terra ; ma dando in su , viene a ferir solamente 1' aria ; il 
che é quello che vuol ora, che s'intenda il Poeta, dicendo es- 
ser tanto sopra di lui e di Virgilio alzati gli ultimi raggi, che 
(per cui), tosto che finiscono di nascondersi, siegue la notte, 
la quale di stelle , come il giorno di solari raggi , s' adorna. * 
Giù eran «orni noi tanta montali, il Cod- Autald. N. E. 

73. 74- j5. O virtù mia ec. Sopravvenendo la notte senti- 
vasi a tenore del divino stabilimento sopradetto (a) posta in 
tregue , mancata, Iti possa delle gamie, la forza di cammina- 
re. * Il Postill. del Cod. Cìet. però crede cagione di talispos- 
samento 1' avvicinarsi del Poeta , al quarto circolo , quia , di- 
ce egli , debet tractare de accidiosis , qui sunt pigri , et len- 
ti. N. E. * 

"fi. 77. Noi eravamo ove più ec. la Nidoh. Noi eravam 
dove più l'altre edizioni. * e il Cod. Vat., e il Caet., clic noi 
seguiamo jier maggiore armonia di verso. N. E. — affissi, tif- 
atati. 

78. * Neil' altro girone, il Cod. Antakl. N. E. 

8a. 83. Dì, dimmi.— Sema per siamo (b). 

84- Non stea tuo sermone, non cessi il tuo parlare, — stea 
per stia (c). * II Con. Caet. legge stia. N. E. 

85. 8(j. Amor del bene scemo di suo dover , mancante del 
debito favore, e prontezza (d), amor guasto dall'accidia; ch'é ' 
quella, che vuole in questo quarto balzo punita, quiritta, qui 
appunto spiega il Vocabolario della Crusca ; ma parrebbe me- 
glio, almeno rapporto a questo passo, che valesse il medesimo) 

(«) Ver?. SS. 

(/.) Veli Uai trafitti Taoria e Prospetto dc'verbi Italiani iixtu il rer. 
1w esser* n. t\. (■) Vedi il m eduino Prospetto di' vtrbi jotlo il viri» 
start a. it. (d) Vedi i »eni ne. e di quoto canto; . 
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che il Landino hic recta , qui in dirittura , in questo piano. 
■ Il Cod. Caet. legge QuiriUo. N. E. — si ristora , si suppli- 
sce , coerentemente al scemo di suo dover; e vuol dire, che 
soffre gastigo proporzionato al mancamento del suo dovere. 

87. Si ribatte il mal tardato remo ( il ' remo pel rematore ) 
si batte , si punisce , il tardo rematore. Parlare allegorico pre- 
so dal costume delle galere ; e vai quanto se detto fosse Qui 
si punisce il mal tardato amore. 

88. * Intenda ancora , il Cod. Antald. che noi- seguiamo , 
in vece d' intendi che con poca grammatica , siccome pare al' 
mio dcbol giudizio , hanno le altre edizioni. N. E. 

89. y~\ jlgi la mente a me , corrisponde al Latino animum 
adverte. 

91. 92. g3. Nè creator ec. Sono due spezie d'amore , e di 
desiderio ( chiosa il Landino ) : 1' uno è naturale , il quale è 
infuso in tutte le creature ; pel quale appctiscon quel bene , 
con che nel loro essere sì conservano (a) : V altro é animale 
(0 sia d' animo , come dialo Dante ) e questo procede dalla 
volontà , nella quale è elezione , e libero arbitrio. Il naturale 
non erra mai. L' animale può errare in tre modi : o per ob- 
bictlo } che è quando 1' appetito non corretto dal lume della 
ragione ama quello che è male in luogo di bene : o per poco 
vigore ; che è quanto quello che merita essere amato solamen- 
te e sopra ogni altra cosa, è amato poco, e Tii-ddamcnte ; co- 
me Iddio sommo bene , e 1' onestà , la quale contiene tutte le 
virtù: ond' è ne' precetti dati da Moisé, anzi da Dio per Moi- 
ré : Diliges Dominum Dettiti tuum : o per troppo : quanto i 
beni temporali, i quali , o non si debbono riputar beni, o ve- 
ramenti infimi beni, sono amati da noi , più , clic il bea eter- 
no — tu' 'l sai, intende per la studiata filosofia. 

94. Fu, enallage per è. ' Ed è legge il Coo. Caet. e l' An- 
tald. N. E. 

95. Per malo olbieto , per dirigersi ad obbiefto vituperevo- 
le. Essendosi nelT edizione fatta dagli Accademici della Crusca 

(11) Dimuilra cii D.inle diffu «.ululile nel ino Convito , tomento della 
cantone i. Amor chi nclltt mentt mi ragiona. Tran. S. cup. i. 

Dàsts T. IV. 2 
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stampalo per errore («) male in vece di mal die legge F Al- 
dina, o dì nudo, che legge la Nidobcatina s'è cotal errare tra- 
sfuso ili tutte le moderne edizioni ; ed oltre d' averlo il Volpi 
ammesso nella sua Cominiaoa edizione , vi ha aggiunto anche 
la chiosa male per malo, cattiva; cosa però che non haesein- 
pio. * MaV\et&& nel suo Codice il sig. Poggiali, e male il Cod. 
Antald. N. E. 

yfi. O per troppo , o pur ec. : o per amar troppo un bene 
finito, o per amar poco l'infinito bene. * E per tivppo e per 
poco di rigore , il Cod. Antatd. N. E. 

97. Ne' primi ben , ne' principali beni , Iddio, e le virtù. 

98. Ne' secondi , ne' beni inferiori — se stesso misura , non 
eccede i giusti limiti. 

99. Esser non può ec: non può da cotale amore cagionar- 
ti in noi veruna riprensibile dilettatone. 

joo. lor. Con pili ciu-a corre nel ■ bene y intendi, inferiore 
— con tnen intendi ite' primi beni. 

ioa. Cantra'l fiatare adovra ec. Adovra , adopera , qui per 
opera; opera, agisce contro il fattore la propria fu tiara ; l'alAo- 
re fattura di Dio opera contro Iddio (ti) . 

io3. 104. io5. Quinci comprender puoi ec. Puoi da questa 
dottrina ricavare, che amore è il fonte d'ogni operazione Jmo- 
na, e cattiva: il giusto amore delle buone operazioni ; l'ingiu- 
sto delle ree. * Semenza, il Cod. Chip N. E. 

106. io-]. 108. Non può dalla ec. Costruzione. Non può 
amor volger viso dalla salute del suo sul/ietto (suggello l'edi- 
zioni diverse dalla Nidobcatina , * e il Cod. Chig. N. E. ) in- 
clinando amore necessariamente al bene di quello in cui risie- 
de , che subietto dell'amore nelle scuole appellasi — doli odio 
proprio son ec. perciò tutte le cose , intendi , a" amore sono 
capaci, sono sicure , sono difese , dall' odio propria, dal po- 
tere odiare se medesime. * Dell' odio , il cod. Val. N. E. — - 

(u) Che sia errore fcorjei! chiaro : imperocché nT ondn gli Accademi- 
ci della Crusca l'ormala la loro eiliiioue correggendo l'Aldiun del i5ui, 
c notando in margine lutin ciò che ripudiavano , nvrtblwro qui puri; 
notato in margine mnt , che in vece di mate ha 1" Aldiiia. (frj Di ade- 
prore per spirare vedi il Vocabolario della Critica. 
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Tute per licore formasi dallo stesso Latino tuttu , end' è for- 
mato tutela, tutore ec. 

109. 110. ni. E perchè intender ec. E perocché nessun 
esser creato può intendersi sussistere , e conservarsi da. se solo 
diviso , e separato dall' esser primo del creatore, da cui ha es- 
senzial di penitenza : quindi siccome necessariamente , giusta lo 
stabilito pocanzi, inclina ogni amore alla salute del suo subict- 
to , così dee necessariamente ogni alletto esser deciso ( figurata- 
mente per allontanato rimasto) dall' odiare il medesimo essere 
primo, da cui l" essere del proprio subbietto dipende. * E per 
se stante , il Cod. Vat e il Cbig. N. E. 

112. Resta , se dividendo ce. : se il ripartimenta sia retto , 
viene di conseguenza ce 

n3. 1 1 4- Cke'l mal che s'ama è del prossimo. Avendo in- 
segnato ebe nìssuiio ama del male, né a Dio, uè a se stesso, 
peata certamente ebe non si ami del male se non al prossimo 
— ed esso amor ec. : e questo amor di male, o vogjiatn dire 
odio , per tre cagioni nasce in vostro limo, cioè nella ini p er- 
osione vostra. Limo pel corpo , o per la sensualità che 1' ani- 
ma contrae dal corpo , cbiosun altri ; non badando però , ebe 
Lucifero potè peccare di troppo amor proprio e di superbia , 
quantunque noti avesse né corpo , né sensualità. 

n5. 116. J17- È -chi ec. Vi è taluno, che della oppressio- 
ne del ino vicino ( vale qui vicino lo "stesso che coi termini 
della scrittura sacra dicosi prossimo ) spera ingrandimento ec. 
Dello stesso significalo di soppresso , ed oppresso vedi il Vc- 
cab. della Crusca— ■ El per egli, vedi Cinonìo. (fi). " Abbia- 
mo già avvertito altrove , che noi leggiamo sempre e'. Di sua 
potenza in vece di sua grandezza, ha il Cod. Cbig. N. E. 

120. Contraro legge la Nidobeatina (contrario l'altre edi- 
zioni) e cosi per entro il verso leggendo, quaut'io trovo, sem- 
pre, e Inferno x\xni g$., e Paracl v, 56. , giova a rischiara- 
re il dubbio , 'che ebbero gii Accademici compositori del Vo- 
cabolario, che usassero i poeti contraro , Jone a cugion detta 
rima. 

00 purtit. 101. 14. 
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lai. Adonti vale si crucci. > . 

ia3. Impronti. Dee qui improntare aver senso di chiedere, 
di cercare («)• * Che male altrui , il Cod. Cbig. N. E. 

ia4- ia5. 126. Questo triforme amor, cioè queste tre sorte, 
e modi di cattivo amore. Dahiello. — quaggiù di sotto sì 
piange , ne' tre precedenti balzi. Il primo nel balzo dei super- 
bi : il secondo nel balzo degl'invidiosi: e il terzo in quello de- 
gl'iracondi — dell'altro, amore — intende, antitesi in grazia 
della rima, per intendi — con ordine corrai'-), cioè o con più 
cura , o con men , che non tlee (b). 

127. 128. 129. Ciascun confusamente ce Incomincia dal- 
l' amor corrotto nel correre al bene con men cura , che non 
dee , cioè dal pigro amore verso Iddio e verso la virtù , dal- 
V accidia, in una parola: e dee essere la costruzione. Ciascun 
apprende confusamente , e destra (sincope di desidera, un ■ 
bene , net qital si quieti £ animo — Perchè, vale quanto per- 
ciò — di giunger lui, di arrivare al possedimento di cotal be- 
ne. ' Giugner, i Cod. Vat. e Cliig. N. E. 

i3o. i3i. i3a. In lui veder vi tira , o a lui acquistar .*o 
vedere sta per conoscere semplicemente , ovvero il vedere ha 
rapporto a Dio, e l' acquistare rapporto alla virtù, — questa 
cornice , questo girone (e) — dopo giusto pentèr , dopo il de- 
bito pentimento avutone in vita — ve ne marùra , ve negasti- 
ga ed affatto purga da ogni macchia rimasta. Del verbo pen- 
tire vedi la nota Inf. zxvu. 118. 

i33. i3^. i35. Altro ben è ec. Detto avendo dell'amore che 
con ordine corrotto corre al sommo bene, passa ora a dire 
esservi poi altro bene il quale non fa , come fa Iddio, 1' uomo 
felice: non è, come Dio, la stessa felicità , non è , come Dio , 
la buona essenza d'ogni altro bene radice, e frutto , cagione, 
e premio. 'D'ogni buon frutto radice, il Cod. Antald. E Vii- 
lustre possesssorc comenta così : se non tutti intendessero come 
una cosa medesima possa essere frutto e radice , tutti sanno 
che cosa significhi radice di buon frutto , vale a dire origine , 



(a) V'AÌ nel Vocali, della Crusca Improntare §. i. (*) Ver». ,00. • 
Nf. (0 Vidi la noia al Purg. 1. tj. 
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principio: del quale significato cinque esempj, tutti di Dante, 
reca la Crusca alla voce radice. N. E. ' 

136. Ad esso , bene diverso da Dio. 

137. Di sovra a noi la Nitlolieatina , di sovra noi l'altre edi- 
zioni — per ire cerchi , per quelli tre balzi clie più in sii ri- 
mangono cioè degli avari , golosi , e lussuriosi ; vale a dire 
de' troppo amanti delle ricchezze, de'cibi, c bevande, e dc'sen- 
suali piaceri. 

138. Come tripartito ec. Come si ragiona, si giustifica, tri- 
partito : come rendesi ragione d' essere ripartito in tre ccrclii. 

139. Per te, da per te stesso. I comcntatori allegorici (dice 
il Venturi ) vogliono che Virgilio sia la ragione , e Dante il 
senso ; onde a lui lascia che da se intenda questi tre peccali 
carnali , V avarizia , la gola , e la lussuria , avendogli essa di- 
chiarata la natura de' peccati spirituali , superbia, invidia , ira , 
e accidia. Di questa divisione vedi s. Tommaso 1. 2. quassù 
jx, arL 3. 
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ARGOMENTO. 

Dimoiti* Baule in qaeslo calilo quel che sia propriamente umore: e do- 
po situili esempi di celerilà contri il peccato dell' accidia , racconta co- 
me da certi mui pensieri ne nacquero più altri , e da quelli il sunna. 



I MT osto avea fine al suo ragionamento 
L'alio dottore, ed attento guardava 
Nella mia viita s' io parca contento. 

4 Ed io , cui nova sete ancor frugava, 

Dì fuor taceva, c dentro dieea: forse 
Lo troppo dimandar , eh' io fo , li grava. 

j Ma quel padre verace, che s'accorse 
Del timido voler che non s' apriva , 
Parlando di parlare ardir mi porse. 

io Ond' io : maestro, il mio veder s' avviva 
Sì nel tuo lume, ch'io disccrno chiara 
Quanto la tua ragion porti o descriva. 

i3 Però ti prego, dolce padre caro , 

Che mi dimostri amore , a cui riduci 
Ogni buono operare e '1 suo contraro. 

16 Drizza, disse, ver me l'agate luci 
Dello 'ntellctto , e fleti manifesto 
L'error de' cicchi che si fanno duci. 

19 L'animo, eh' e creato ad amar presto, 
Ad ogni cosa è monile die piace , 
Tosto che dal piacere in atto è desto. 
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21 Vostra apprensiva da esser verace 

Tragge intenzione , e dentro a voi la spiega, 
Sì clic r animo ad essa volger fece. 

a5 E se rivolto in ver di lei si piega, 

Quel piegare e amor, quello è natura 
Clic per piacer di nuovo iti voi si lega. 

28 Poi come '1 fuoco muovesi in altura , 
Per la sua forma eh' è nata a salire 
Là dove più in sua materia dura ; 

3i Così l'animo preso entra in disire, 

Cu' è moto spiritale, e mai non posa 
Fin che la cosa amata il fa gioire. 

34 Or U puote apparer , quant' è nascosa 
La veritade alla gente, ch'avvera 
Ciascuno amore in se laudanti cosa : 

37 Perocché forse appac la sua inalerà 

Sempr' esser buona; ma non ciascun segno 
È huono , ancor clic buona sia la cera. 

4<i*Lc tue parole e'1 mio seguace ingegno, 

Rispos'io lui, m'hanno amor discoverto; 
Ma ciò ni' ha fatto di dubbiar più pregno. 

/ ( 3 Che s' amore è di fuori a noi oflèrto, 
E V animo non va con altro piede , 
Se dritto o torto va , non è suo merto. 

4G Ed egli a me : quanto ragion qui vede , 
Dir ti poss' io ; da indi in là t' aspetta 
Pure a Beatrice , eh' è opra di fede. 

4<) Ogni forma sustanzial, clic setta 

È da materia ed c con lei unita , 
Specifica virtudc ha in se colletta , 

5a La qual senza operar non é sentita, 
Né si dimostra machè per effetto, 
Come per verde fronda in pianta vita. 

55 Perù, là onde vegna lo'ntcllctto 

Delle prime notizie, uomo non sape, 
E de' primi appetibili l'affetto, 
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58 Che sono in voi , si come studio in ape 
Di far lo mele : c questa prima voglia 
Merlo di lode o di biasmo non cape. 

61 Or perchè a questa ogni altra si raccoglia , 
Innata v' è la virtù che consiglia , 
E dell'assenso de' tener la sogna. 

64 Quesl'è '1 principio , là onde si piglia 
Cagion di meritare in voi, secondo 
Che buoni e rei amori accoglie e viglia. 

67 Color che ragionando andaro al fondo, 
S' accorati- d' està innata liberiate ; 
Però moralità lasciare al mondo. 

70 Onde poniam che di necessitate 

Surga ogni amor che dentro a voi s' accende , 
Di ritenerlo è in voi la potestate. 

73 La nobile virtù Beatrice intende 

Per lo lihcro arbitrio ; c perà guarda , 
Che 1' abbi a mente , s'a parlar ten prende 

76 La luna, quasi a mezza notte tarda, 
Facea le stelle a noi parer più rade , 
Fatta coni" un secchion che tutto arda ; 

79 E correa centra il elei per quelle strade, 

Che il Sole infiamma attor che quel da Roma, 
Tra Sardi e Corsi il vede , quando cadcj 

Sa E quel!' ombra gentil , per cui si noma 
Pictola più che villa Mantovana, 
Del mio calcar diposto avea la soma. 

85 Perch'io, che la ragione aperta e piana 
Sovra" le mie questioni avea ricorta , 
Stava com'uom che sonnelento vana. 

88 Ma questa sonnolenza mi fu tolta 
Subitamente da gente , che dopo 
Le nostre spalle a noi era già volta. 

91 E quale Ismeno già vide ed Asopo 

Lungo di se di notte furia c calca , 
Pur che i teban di Bacco ayesser uopo ; 
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g'i Tale per quel girdn suo passo falca , 

Per quel eli' lo vidi di color, venendo, 
Cui buon volere e giusto amor cavalca. 
97 Tosto fur sovra noi, perchè correndo 
Si movea tutta quella torba magna ; 
" E due innanzi gridavan piangendo : 

100 Marta corse con fretta alla montagna ; 
E Cesare , per soggiogare Ilenia , 
Punse Marsilio, e poi corse in lapagna. 

lo3 Ratto , ratto , che '1 tempo non si perda 

Per poco amor , grìdavan gli altri appresso 
Che studio di ben far grazia rio ver da. 

10G O gente , in cui fervore acuto adesso 
Ricompie forse negligenza e'ndugio 
Da voi per tiepidezza in ben far messo, 

log Questi che vive (e certo io non vi bugio) 
Vuole andar su, purché il Sol ne riluca; 
Però ne dite, oud' è presso il pertugio. 

1 1 il Parole furali queste del mio duca. 

Ed un dì quegli spirti disse: vieni 
Diretro a noi , che troverai la buca. 

n5 Noi siam di voglia a muoverci si pieni , 
Clic ristar non potem; però perdona, 
Se villania nostra giustizia tieni. 

118 Io fui abate in san Zeno a Verona 

Eolio lo'mperio del buon lìarbarossa , 
Di cui dolente ancor Melan ragiona. 

lai E tale ha già P un pie' dentro la fossa , 
Che tosto piangerà quel moneterò , 
E tristo fia d' avervi avula possa ; 

la.'j Perchè suo figlio , mal del corpo intero, 

E della mente pregio, e che mal nacque , 
Ha posto in luogo di suo pastor vero. 

127 Io non so se più disse, o s'ei si tacque, 
Tant' era già di là da noi trascorso ; 
Ma questo intesi , e ritener mi piacque. 
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3. ld alto Dottore , Virgilio. 

3. Vista, per viso, faccia , sembiante. 

4- JSova sete, per nuovo desiderio, desiderio di sapere — 
frugava per istimolava. 

6. Li per gli, a lui. Vedi Gnomo (a). * il Con. Caet. leg- 
ge questo verso con più dì i ara sintassi: 

Cke'l troppo dimandar, eh' io fo , li grava. H. E. 

8. Non. s' apriva , non si appalesava. 

g. Parlando di parlar ec. parlando egli a me, ed -animan- 
domi a manifestare il mio desiderio, porse a me ardire di par- 
lare a lui. 

10. Il mio veder i* avviva , V intendimento mio si rischiara. 

11. Nel tuo lume, nel lume della tua dottrina. 

12. Porti , o descriva. * Il cod. VaL lia porta N. E. 

ì.j- i5. Che mi dimostri amore , che in' insegni cos'è amo- 
re — a cui riduci ogni ec. a cui ascrivi ogni tonta e malizia 
dell'operar nostro: e ciò per aver Virgilio nel precedente can- 
to detto 

Amor sementa in voi d'ogni viriate, 
E a" ogni operazion , che metta pene (6). 
" Ogni ben operare, il cod. VaL N. E. 
iG. Agate la Nidoheatina qui pure in vece d* acute , che 
leggono altrove (c) tutte l'edizioni : * e il cod. Vat N. E. 

17. Fisti, ti sarà, dfia. Vedi l' Ercolano del Varchi a car- 
te 209. Volpi. 

18. V errar dei ciechi ec- V error di coloro die insegnano 
essere ciascuno amor in se laudabU cosa (d) , i quali ctcdil 

(a) Fartic. iSS. I. (*) Veri. 104. e itg. (1) Vedi Infimo «vii So. 
« iSt. , miti Si. (d) Veri. 3fi. 
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della mente essendo vogliono farla da /luci, da maestri. Detto 
(dice bene il Venturi ) pr^so da quel del Vangelo caeci sunt 
et duces caecorum («)• 

19. 30 si. Prato per disposto. — È mobile, si muove. Veb- 
TVbl — Tosta che ec. subito, che il piacere lo risveglia all'at- 
to di muoversi. 

22. a3. Vostra apprensiva , la facoltà vostra di apprendere 
■ — tragge invenzione da esser ferace , ritrae immagine dal- 
l' obbietto reale estrinseco. In prova che tale sia il significato 
della parola intenzione odasi il Varchi : Nella virtù fantasti- 
ca (dice) si riserbano le immagini, ovvero similitudini delle 
case , le quali i filosofi chiamano ora spezie, ora intenzio- 
ni (V). 

a5. In ver di lei si piega, in lei tende. 

26. 37. Quel piegare è ec. Insegna non essere amore che 
un legamento o sia attaccamento dell'animo all' obbietto, e co- 
me suppone essere gialla natura dell'animo legata di naturale 
amore alla propria conservazione ( vedi nel precedente canto 
C gt. e segg. ) : perciò dice , che per questo amore p&ve- 
nicute dal piacere legasi la natura di lui nuovamente. 

28. In altura, in alto. 

29. Forma del fuoco appellano ì filosofi quella , che si con- 
giunge alla materia prima a tutti i corpi comune , e le dà es- 
sere di fuoco. 

30. Là dove ec, sotto il concavo del cielo della Luna , se- 
condo l'opinione in oggi poco seguita , che ivi 1' elemento del 
fuoco abbia la sua spera, c però vi si conservi meglio. Venturi 
— in sua materia nella porzione di materia prima a cui si 
con giunge. 

31. L'animo preso, legato dal piacere ad un obbietto — en- 
tra in disire , passa a desiderarne il possesso. 

3a. CK è mota spiritale : quasi dica , che se non è moto 
locale, come quello del fuoco, è però una specie di moto spi- 
rlt uale; perocch'è quello per cui corre l'animo all'amata cosa. 

(u) Matti. 15. V. 14. (/.) Ercol. pag. 19. dell' ràii ione Fiorenti- 
na 1S70, 
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33. Finché ec. finché non gioisce del possedimento della co- 
sa amata. 

35. Avvera. Avverare aver per vero, come spiega il Voca- 
bolario della Crusca , affermar per vero. 

36. Ciascuno amore supplisci essere, che per ellissi v'é tra- 
lasciato. 

3j. 38. 3g. Perocché forse ec. Parla in lingua assai peripa- 
tetica , la quale il genere delle cose , siccome de tenti inalale da 
più differenze (come la materia prima è determinabile da pili 
forme) chiama maceria. Vuol dir dunque : l'amore in genere 
forse apparisce buono; c àiccjòrse, perche a rigore preso co- 
sì in genere non è né buono , ne lodevole , nè biasimevole. 
Vbktijbi. A questa interpretazione corrisponde molto bene ciò 
che sicgue il Poeta a dire , ma non ciascun segno è buono , 
ancor che buona sia la cera. Imperocché é appunto la cera 
come la materia determinabile ; ed il segno o sia la figurazio- 
ne, come la forma determinante: c siccome la cera o buona, 
o non cattiva può per improntarsi di cattiva figura acquistar 
nome" di cattivo per determinarsi ad oggetto disdiccvole — mo- 
lerà e materia adnprano gli antichi indi fière n temente. Vedi il 
Vocabolario dulia Crusca. 

40. // mio seguace ingegno , vale quanto la mente mia , 
che con attenzione veniva appresso alle tue parole. 

41. Rupos'io fui'IaNidobealiua, Risposi lui 1' altre edi/.ioni. 

42. Di dubbiar più pregno, più pregno dì dubbj. 

43. * Il Postillatore del Cod. Cast, dichiara questo dubbio 
con molta leggiadria cosi: Dubium est istmi : vult diccre: tu 
elitisti mila, quod animus recipit spt'ciem ì-eivìsae intra se, 
et quod dia reflexio est amor; modo si est veruni, quod ne- 
cessario veniat de Jòris , et dicis quod amor est Causa vittu- 
tis et vidi, qutie est causa quare debeo iutiere culpatn mei 
vidi, vel lauderà meac virtutis ? Non sarà strano se qui il 
lettore si rammenterà del celebre Sonetto 103 di Petrarca Se 
amor non è, che dunque è quel eh' ì' sento. N. li. Di fuori, 
da esterni obbietti. Difuore leggono l'edizioni seguaci di quel- 
la della Crusca. 
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L'animo la Nidobcatina, V anima l'altre edizioni * c il 
cod. Vai. clic Qui seguiamo. N. £. — /lori va con altro piede , 
ebe con quello di esso amore , senza cioè veruna riflessione c 
propria elezione. 

4G. Ragione, il naturai nostro intendimento — ^»/ vede, 
in questa parte, su di questo punto , discerné. 

47- 48* Da indi in là , dalla ragione in su — t aspetta pu- 
re a Beatrice. O tace per ellissi di pervenire , o adopera aspet- 
tare ad ugual senso di differire, e intende come se detto aves- 
se differisciti , cioè serba i dubbj tuoi , a Beatrice solamente. 
Cosi anche Pah. xvh v. SS. — ch'è opra di fide, perocché la 
piena risoluzione , che tu cerchi, del tuo dubbio abbisogna dei 
lumi, che la Fede, cioè le Scritture sacre, somministrano; né 
possono attendersi d' alti-onde che dalla celeste sapienza , o sia 
dalla teologia per Beatrice intesa. 

49- 5o. Forma sustanziale appellasi dalle scuole quella che 
unita alla materia prima comune a tutti i corpi forma le dif- 
ferenti specie de' corpi; e perocché tengonla esse, non per una 
semplice combinazione della materia , come gli atomisti pensa- 
no , ma per una cosa sustanziale , perciò forma sustanziale 
l'appellano. Come poi le medesime scuole dividono le sustan- 
ziali Forme in materiali , o sìa corporee , ed immateriali o sia 
spirituali, il Poeta nostro in vece di dire ogni forma, che sia 
immateriale, cioè ogni anima umana, dice ogni firma sustan- 
zial , che setta (dal Latino sectus , per distinta) è da mate- 
ria , da materialità — ed è con lei unita , e solo unione ha 
colla materia , e non identità. 

Si. Specifica virtù che dalle altre forme la specifica, la parti- 
col uri Zia — lui in se colletta, dal Latino collectus, contiene in se. 

5a. Senta la Nidobcatina , sanza V cdùioo della Crusca e 
le seguaci. 

* 53. Intorno al machè invece di fuorché v. ciò che ne ha 
scritto it Pcrticari al c. 18 della par. a. della difesa di Dante. 
M. E. 

' 54. Come per verdi fronde , il cod. Ajitald. E ci pare 
miglior lenone. N. E. 
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55. 56. 57. Lo'ntelleUo delle prime notizie. Intelletto, o in- 
telligenza appellasi nelle scuole la cognizione de' primarj assiomi, 
o sia delle prime fondamentali notìzie : di quella esempigrazia 
imponibile est idem simul esse et non esse. E certamente noti 
solamente ignora 1' uomo onde colali notizie ubbia acquistato , 
ma se non venisse mai il caso di valersene neppuv saprebbe di 
possederle — de' primi appetibili ? affetto: l'amore di quelle co- 
se , che primieramente ogni uomo appetisce , della conservazio- 
ne propria , per cagion d' esempio , della propria beatitudine 
ce. , * Il Con. Cast, ripete con più chiaro senso la negativa , 
invece di «ingiungerla, leggendo: Ne de' primi ec. N. E. 

58. Studio , a quel senso die adopranlo i Latini d' inclina- 
si ione e di affetto. 

60. Non cape , non ha merto dì lode o ec. perocché all'at- 
to naturale. 

Gì. 6a. 63. Or perchè , affinché , a questa prima naturale 
ed innocente voglia si mecogtia; si accompagni ogni altra ino- 
rale c lodevole virtù — innata c'è, data vi è fin dal vostro 
nascimento — la virtù cìie ec- , lo ragione che vi dee consi- 
gliare e ìtigolare i vostri appetiti, il Daniello però , seguito 
dai Venturi : L'ordine (dice) è : La virtù die consiglia, cioè 
la ragione, v' e innata, cioè nata insieme con voi , perché , 
affiti che ogni altra voglia che nasca , in voi, s'unisca, ac- 
compagni , e raccolga a questa virtù , la quale dee tener la 
soglia, deve custodir l' entrata dell' assentire e consentii^ , 
metafora tolta dagli uscieri, il proprio de' quali è tt ammet- 
ter dentro eil introdurre cui più Jw piace. ' Il coti. Antald. 
legge cosi tutta questa termina: E perchè a questa ogni altra 
si ruccoglia , Innata n' è la virtù che consiglia , Ed eli' ha 
senso di tener la soglia. Al secondo verso anche il cod. Vat. 
legge iiumta ri e'. K. E. 

G.J. 65. 66. Quest è 'l princimn , questa regolatrice ragione 
a voi donata é la sorgente — là onde in vece del relativo da 
cui {a) — secondo che essa regolatrice ragione viglia, da vi- 
gliare per iscegliere. Vedi il Vocalwlario delia Crusca. 

, CO Vedi Ci..™. Partii. 1S0. .. 
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(I7. Che ragionando aiularo a fondo : che con scric medi- 
tazioni 'giunsero al fondo , alla vera natura delle cose. 

G9. Moralità, la filosofìa morale , con avvertimenti da muo- 
vere a seguir la virtù, e fuggire it vizio; ciò, che non avreb- 
ber fatto , se non avessero ben conosciuto 1' uomo esser libero 
all'una, e all'altro. Vestuhi. 

70. 71. ;a. Onde poniam ec. Conchiudc che, ancora che 
ogni amore s' accendesse in noi di necessità , nondimeno è in 
nostra potestà 'di ritenerlo , o lasciarlo andare. Vellutello. 
Pogniam in luogo di poniam leggono l'edizioni diverse dalla 
Hidobeatina. 

j3. 74- ;5. La nobile, virtù ec. Volendo far, che Virgilio 
ponga termine al suo discorso con un elogio al gran dono da 
Dio fattoci nel libero arbitrio , fassi dal medesimo avvertire , 
che Beatrice , cioè la sacra teologia , antonomasticamente ap- 
pella cotale dono la nobile virtù. ' S" a parlar t'imprende, il 
cod. Vat. N. E. 

jfi. 77. Quasi a mezza notte carda. Dee questo intendersi 
detto per interiezione, ad indicare l'ora in cui si' alza/i la 
Luna ; c come se avesse in vece detto la Luna , la quale iti 
quel tempo tardava ad alzarti fino quasi alla mezza notte , 
faceva ec. Di fatto essendo quello il tempo d' equinozio, c quel- 
la la quinta notte («) del misterioso viaggio a Luna piena in- 
cominciato (lì), e sorgendola calante Luna tramontato il Sole, 
ogni sera più tarili quasi d'un ora, doveva in quella notte al- 
iarsi verso Tore cinque; eh' è quanto dire verso la mezza not- 
te — faceva le stelle parer più rade: rendendo col suo lume 
invisibile le stelle di minor grandezza , e le sole più grandi la- 
sciando vedere. 

78. Fatta come ec. Essendo la Luna calante di cinque notti 
come una sfera troncata, viene appunto la figura dì lei ad es- 
sere somigliante alla figura dell' usitato secchio di rame, tondo 

(») A 1 primi Ire giorni luecosi al plenilunio o con minali lino all'ujci- 
ta in queir allro euiiiferio (-[-j.fa l'avvi» »>tio la noia ni ,-jnto 11 del- 
la i>rrirnte i'nnlicn v. 5<t. ni ibi.) aggiungami due altri impiegati, mio 
beli" antipurgatorio, a l'altro mi qui. (7.) Vedi luf. n, iij. 
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nel suo fondo c tronco nella cima ed aperto: e se questo sup- 
pongasi che tutto arda, cioè che arroventato sia, oltre la figu- 
ra lunare avrà anche il colore. * fatta come un secchion che 
amato arda. Il cod. Antald. La qual parola attuilo , che *e- 
condo il Salvini ha forza dì superlativo, ci sembra qui di mol- 
ta efficacia : e già non solo l'usarono il Boccaccio e 1' antico 
volgarizzatore dell'Eneide, ma Dante medesimo nella canzone 

Che 'l sì e 'l no tututto in vostra mano 
Ha pasto Amore. 

Il cod. Vat legge: un secchione che {attarda. Nota di Sal- 
vatore Betti. N. E. 

79. 80. 8t. E correa contro 'l ciel. Parla del modo perio- 
dico , che è da occidente in levante , e perciò contrario alla 
quotidiana rivoluzione che fa il cielo stellato da levante in po- 
nente — per quelle strade ec. , cioè per quei segni , lo Scor- 
pione , intendendo : perchè se la notte che il poeta si smani 
nella selva era stata 1* opposizione , essendo il Sole nel primo 
grado"d' Ariete, conveniva di necessità che la Luna fosse nel 
primo della Libra : ritornando essa poi , Fatta la .opposizione , 
verso la congiunzione, poteva essersi accostata al Sole in cin- 
que giorni per lo spazio di due segni, ed esser a fine dello 
Scorpione ; nel qual segno mentre si ritrova il Sole , citi è a 
Roma , guardando tra Sardegna e Corsica ( che sono ad essa 
città occidentali ) lo vede tramontare. Daniello. " Il Postilla- 
tore del Con. Cast, è di questo istcsso sentimento dicendo si 
esses Romae: e vi aggiunge per una particolarità che non sap- 
piamo essere stata annotati da altri , ut Dantes futi , et vidit 
hoc erperimentum. Il Cod. poi in vece di attor che quel da 
Roma , nel e. So. legge Quando quel da Roma. N. E. 

82. 83. E qltcll ombra ec. Virgilio , in riguardo del quale 
Piemia, picciolo luogo presso Mantova, detto dagli antichi An- 
de* , in cui egli nacque , è più famosa d' ogni altro luogo del 
Mantovano, o di Mantova stessa. Vbktohi. 

S (. Del mio corcar, del carico da me fattogli colle mie in- 
Da>te T. IV. i 
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terrogaziorò * Di mio carco , il cod. Antald. N. E,— diposto 
avea la soma , crasi sgravato col soddisfarmi. 

85. 86. Pejvh' io , che la ragione ec. ond' io , che di tutte 
le mie questioni ricevuto aveva da Virgilio chiara ed aperta 
dilucidazione, talmente che trovava» la mente mia affatto quieta. 

87. Che sonnolento fona. Se non erano in uso variare e va- 
neggiare, come lo sono per cagion d' esempio tastare e tasteg- 
giare , sarà vana "sìncope di vaneggia. Come poi vaneggiare 
adopera altrove Dante per esser voto o vano (a) , così adopera 
qui vanare , e però sonnolento vana , varrà il medesimo che 
dal sonno preso rimane vano , voto d'ogni pensiero. 

Chiosa il Landino, che per questo sonnolento vaneggiare co»- 
fissa Dante f accidia , della quale si doveva purgare. Osser- 
vando io però, che non solamente in questa notte, ed in questo 
luogo , ma ancora nella precedente notte (b) , e nella seguen- 
te (e) , ed in luoghi ove tutt' altro che accidia si purgava, fu, 
il Porta medesimamente dal sonno occupato, dirci piuttosto che 
voglia ricordarci quello stesso che nel jx della presente canti- 
ca ci ricorda,clie seco avea di quel d'Adamo (d),c efee per- 
ciò ogni notte pativa di sonno. 

90. V afta per indirizzata, incammina"'- " No, dire il Bia- 
giofi : ma si era avendo data la voltq. , avendo girato l' arco 
del monte , che a noi la nascondeva. N. E. 

gì. ga. g3. E quale ec. Per dimostrare con quanta velocità 
procedeano quelle anime, e la gran moltitudine che erano, le 
assomiglia a quei Tebanì i quali , secondo che scrive Stazio , 
ne' sacrificj di Bacco, quando avevano Insogno di lui, corre- 
vano di notte in grandissimo nùmero lungo Ismcno , ed Asopo 
fiumi di Boezia con facellc accese , gridando forte, e chiaman- 
do Bacco per molti e diversi suoi nomi. Vellutello — lame- 
tta già vide ed Asopo: dando poeticamente senso alla cosa in- 
sensata , cioè la vista ai fiumi , come diede X udito "Virgilio : 
omnia quae Phoebo quondam meditante beatus audiìt Euro- 



(n) Infor. xtiii S. , e 7 i. (S) Purgsiorio 11 11. (e) Purg. Hill 9*. 
(d) Purg. ji lo. 
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tot justitque ediscerelauros, illé cani (a). Daniello * Qua- 
le Ismenon già vide, il cod. Vat. N. E. — lungo di se lungo 
le sue rive— furia vale qui moltitudine. " Furia e calca; la 
prima di queste voci mostra ii furioso trascorrere di quelle gen- 
ti, la seconda la gran calca. Lombardi, dicendo che furia vale 
moltitudine, sbaglia all'ingrosso. Biacioli. N. E. — calca affol- 
lamento di gente — purché solamente che , nel caso che. 

g4- 95- Tale per quel ec. Sinchisi , di cui la costruzio- 
ne : Tale calca per quel eh' io vidi di color , cui cavalca , 
sprona, buon volere , e giusto amore, falca, avanza suo pas- 
so per quel girone. Falcare , dice bene il Vellutcllo , si è il 
contrario di difalcare , die significa detrarre , e sminuire. II 
Vocabolario della Cr. chiosando col Buti , e colla comune de- 
gli altri falcare per piegare , adduce un passo di scr Brunetto 
Latini nel suo Tesoro lìb. cap. jj5. che non solamente non 
conferma ti senso da esso Vocabolario preteso , ma, è fatto a 
posta per istùbiL'rc che falcare significa quanto avanzare , il 
contrario di difalcare. Immantenente (così ser Brunetto) che Cur- 
ino vette persona di giudice , dee egli vestir persona d ami- 
ci, e guardare, che sua persona non falchi V ultra. 

98. 99. Magna dal Latino per grande , termine adopralo da 
buoni scrittori anche in prosa. Vedi il Vocabolario della Cr. 
— Due la Hid, duo l'altre edizioni. 

100. 101. 103. Maria corse ec. Sue esempj di celerità , a 
redarguitone e stimolo degli accidiosi: uno sacro di Maria Ver- 
gine, che portandosi a visitar sua cognata santa Elisabetta abiit 
.in montana cum fesdnatione (Jì) : l'altro profano di Giulio 
Cesare , che con grandissima celerità , coni' egli medesimo nel 
primo libro de'comentarj suoi descrive, partito da Doma andò 
-a Manilla , città a lui nemica ; e quella pungendo , cioè la- 
sciando da Bruto con parte dell' esercito assediata , corse egli 
in Spagna, ove superò A (Tran io , Petrejo, ed un figliuolo di 
Pompeo, e soggiogò Ilerda (oggi Lerida) città Cimosa di quella 
provincia. — soggiugare legge 1' edizione della Crusca e le se- 
guaci edizioni. 



(«) Eclog. 11 Si., t teqq. (b) Lilia» 1. e. 39. 
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Pel primo sacro esempio il Landino , e il Vcllutello inten- 
dono la fuga di Maria in Egitto : ma troppo le recate pai-ole 
del «acro testo ne dimostrano il torto. * Codesti due chiosatori 
■van d' accordo col Postili,. Cabt. N. E. 

io3. Patto ratio presto presto — che, vale acciocché. 

io.-j. Per poco amor, per un amore accidioso e freddo. 

io5. Studio di ben far grazia rinverda. O dee essere slato 
detto rinverdure e rinverdire come si dissero intirizzare c in- 
tirizzire , intiepidaì-e , e intiepidire ec. o se non si disse che 
rinverdire , sarà qui rinverda detto pei- antitesi in luogo di 
rinverete. La sentenza poi è che lo studio e la sollecitudine no- 
stra a ben fare conferisce ad ottenere rinvigorimento dalla divi- 
na grazia. 

lofi. * Favore invece di fervore ha il cod. Vat N. E. — 
Acuto per ardente. 

108. Messo per xenmi) si _ riferisce espressamente a inducio , 
e tacitamente a negligenza. 

109. Non vi bugio: non vi dico bugia (chiosa il Venturi) 
da bugiare , da cui vicn bugia , bugiardo , come da beffare 
bene , beffardo : solo la mancanza dell' accento un Vi potrà pa- 
rere un postrana , essendo più propria del bugiare in significa- 
to £. forare. 

Bugiare in significato di dir bugìa trovasi adoprato da alti-i 
antichi Toscani scrittori (a) .■ e dal bugiardo , che pronunziam 
noi senz'accento su l'i, puossì conghìetturarc , che si pronun- 
ciasse istcssamentc anche il verbo suo originario bugiare; come 
per cagion d'esempio, pronunziossi 1' i senz' accento in amma- 
lia verbo: La cieca cupidigia, che vi ammalia (b) -- quantun- 
que sempre sì pronunzi l'i accento in malia. Bugiare per bu- 
care credo che il primo dicessclo 1' Ariosto (c). Certo è alme- 
no che nel Vocab. della Crusca non ha altro esempio. 

no. Purché 'l Sol ne riluca; solamente che il Sole ne si 
faccia rivedere. Accenna l'avviso dato lui da Sordello nel vii 



<«) V.di il Vocab. della Cruic. (*) P*r=d. «x 1S9- (e) Fur. il 
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dt questa medesima cantica e. 5s. e segg. , che di notte non sì 
poteva salire. * Piii che il sol ne riluca , il end. Vat. N. E. 

1 1 1. Oiuf è prato il pertugio , da qual parte è la fenditu- 
ra del monte con entro la scala per satire. * Ov'è , il cod. 
Antald. N. E. 

117. Se villania ec. se ci fieni , ci reputi, scortesi in do 
clic giustamente c secondo il di vin volere tacciamo. 

118. Io fui aliate ec. Asseriscono tutti i commentatori che 
si appellasse costui don Allerto, e die di buoni costumi fosse, 
ina come il Landino v' aggiunge , mollo rimesso : ed è certo 
che Daute per qualche motivo il volle tra gli accidiosi — In 
tali Zeno a V troia : san Zeuo , abazia e chiesa famosa in 
Verona. Volpi. 

119. Buon Barbarossa: il perfido Federico I; buono adun- 
que per ironia ; se pur non parla pur troppo da senno il ghi- 
bellino poeta. Vbktchi. 

130. Di cui dolente ec. per esser stato dal Barbarossa distrut- 
to, cwne tutti gl'isterici narrano — Melano . Milanesi , come 
già altrove fu avvertito , in vece di Milano e Milanesi scri- 
vono anche Gio. Villani , e tutti gli antichi , in maniera più. 
conforme al Latino Mediularium, Mediolanenses. ' Milan pe- 
rò Iia il cod Vat N. E. 

131. 133. E tale : intende di Alberto della Scala già vec- 
chio: signor di Verona, che fece di potenza abate di quel mo- 
Blstcro un suo figliuolo naturale stroppiato di corpo, c di ani- 
mo. VsKEflb — ha già V un piede entro la fossa ( f un pie 
dentro I' edizioni diverse dalla Nidobcatina * che noi seguia- 
mo , per più bella poesia. N. E. ) : forinola proverbiale , che 
suol dirsi dd vecchi già cagionevoli, ed alla morte vicini. Ve b- 
TOm. — piangerà quel moniste™ : piangerà a conto di quel 
monisttro per avervi intruso di potenza un tal abate. Vbhtubi. 

133. * D'aver avuto, il cod. Vat N. E. 

135. Mal nacque , perocché bastardamente. 

iay. Ritener mi piacque, perchè testimonio valevole a per- 
suaderci che se Iddio non ga,-liga il peccato in questo mondo, 
gastigalo udì' altro. 
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)3a. All' accidia dando di morso l'accidia mordendo, cioè 
biasimando ; contando tristi effetti di cotal colpa. 

i33. i34- i35. Dicean la Hidobeatina, ( * ed il Con. Pog- 
giali N. E. ) dice» V altre edizioni * ed ii cod. Val. N. E 

prima fue ec. Il grandissimo numero di quelli individui del- 
l'Ebreo Popolo ai quali Iddio per salvarli da Faraone e con- 
durli nella promessa Palestina, aprì la prodigiosa strada nel 
Sfar Rosso, tutti (eccettuati soli due, Giosuè e Caleb) in ga- 
siigo della pigrizia, e freddezza loro nelT adempire i divini co- 
mandi, morirono prima, che il il Giordano (fiume nella Pa- 
lestina per la Palestina medesima ) vedesse , avesse abitatori , 
le rede sue, gli eredi suoi, gli -Ebrei costituiti da Dio eredi di 
quella provincia. 

i3G. i3j. i38. E quella, che ec. quella gente Trojana, che 
occupala dal tedio del lungo viaggio, volle piuttosto senza al- 
cuna gloria rimanere in Sicilia con Aceste, che seguire in Ita- 
lia navigando 1/ Jigliuol di Anchise Enea, come narra Virgi- 
lio nel V dell'Eneide. ' Figlio a* Anchise, il cod. Vat«M. E. 

1 4 1 - ^ J 4^' JVwow pensier ec. La comune degl" interpreti 
per questo vagare di pensiero vuol intendere che ne si descri- 
va 1' accidioso pensare : a proposito dell' accidia che colà pur- 
gavasi. Ma e perche non risente il poeta istessamente di mano 
in mano cuciti di quelli altri vizj che in ciascun girone si pur- 
gano? Perchè tra i superbi non risente affetto di superbia? Tra 
gl'invidiosi alialo d' invidia ec.? La maniera adunque dirci io 
piuttosto che voglia additarci dell' oprar di nostra mente , dal 
sonno oppressa; la quale di fatto da una successione d' imper- 
imi ed instabili pensieri , chiudendosi finalmente gli occhi , passa 
al sonno. — gli occhi per vaghezza ricopersi; per cagion del 
vagamento de' piensieri, cioè per non fissarsi più la mente in 
alcun pensiero, cessando agli occhi stimolo di restare aperti, 
mi si chiuse i-o. 



PURGATORIO 

CANTO XIX. 



ARGOMENTO. 



Contieni! dopo ceri» viiion di Duntr U «nlil» Ma' «opra il quinte »ir«- 
uc; dove egli trdva Pap» Adriauo quinto, dal quilc intende, ci» ivi 
■i purga it peccato dell' avariala. 



Surger per Via, che poco le sta bruna; 
j Mi venne in sogno una femmina bulba , 

Negli occhi guercia , c sovra i pie' distorta, 
Con le mah monche , e di colore scialba. 



Le fredde membra che la notte aggrava, 
Cosi lo sguardo mio le faeea scorta 

i3 La lingua, e poscia tutta la drizzava 
In poco d'ora : e lo' smarrito volto , 
Come amor Tuoi , cosi le colorava. 

iG Poi ch'eli' avea il parlar cosi disciolto, 

Cominciava a cantar sì , che con pena 
Da lei avrei mio intento rivolto. 

19 Io son cantava , io son dolce sirena , 

Che i marinari' in mezzo il mar dismagu ■ 
Tanto so di piacere a sentir piena. 



, N, 




4 



io 



Io la mirava : e come 1 Sol conforta 
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4o PURGATORIO-' 

12 Io trassi Ulisse del suo cammin vago 

Al canto mio : e qual meco s' ausa, 

Rado scn parte ; si tutto l'appago. 
a5 Ancor non era sua bocca richiusa , 

Quando una donna apparve santa e presta 

Lunghesso me , per far colei confusa, 
28 0 Virgilio, Virgilio , chi è questa 2 

Fieramente dicea. Ed ei veniva 

Con gli occhi fitti pure in quella onesta. 
3i L'altra prendeva, e dinanzi l'apriva 

Fendendo i drappi , e mostravami i! ventre .- 

Quel mi svegliò col puzzo che n'usciva. 
34 Io Volsi gli occhi, e il buon Virgilio.- almeri tre i 

Voci t' ho messe , dicea ; surgi , e vieni ; 

Troviain V aperto , per lo qual tu entre. 
3j Su mi levai ; e tutti cran già pieni 

Dell'alto dì i giron del sacro monte, 

Ed andavam col Sol nuovo alle reni. 
4o Seguendo lui , portava la mia fronte 

Come colui che 1' ha di pensicr carca , 

Che ia di se un mezzo arco di ponte 3 
43 Quand'io udì': venite, qui si varca; 

Parlare in modo soave e benigno, 

Qual non sì sente in questa mortai marca. 
4C Con 1' ali aperte, che parean di cigno, 

Volseci in su colui, che si parlonnc, 

Tra i due pareti del duro macigno. ; 
49 Mosse le penne poi , e ventilonnc, 

Qui lugent affermando esser beati , 

Ch' avran di consolar l'anime donne. 
5i Che hai , che pure in ver la terra guati? 

La guida mìa incominciò a dirmi, 

Poco amendue dall' angcl sormontati. 
55 Ed io: con tanta sospeccion fa irmi 

Novella vision , ch'a se mi piega 

Si , eh' io non posso dal pensar parli imi. 
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CINTO XIX. 



58. Vedesti , disse , queir antica strega , 

Che sola sovra noi ornai si piagne ?- 
Vedesti come I' uom da lei si slega ? 

61 Bastiti, e hatti a terra le calcagno ; 

Gli occhi rivolgi al logoro, che gira 
Lo rege eterno con le ruote magne. 

64 Quale il falcon, che prima a pie' si mira, 
ludi si volge al grido , c si protende 
Per lo desto del pasto che là il tira ; 

67 Tal mi fcc'io : e tal , quanto si fende 

La roccia per due via a chi va suso , 
N'andai inlìn dove'l cerchiar si prende. 

70 Com' io nel quinto giro fui dischiuso , 
Vidi gente per esso che piangea , 
Giacendo a tetra tutta volta iti giuso. 

^3 Adhaesil pavimento anima mea, 

Sentia dir lor con sì alti sospiri , 
Che la parola appena s'intendea. 

76'' 0 eletti di Dio ; gli cui solìriri 

E giustizia e speranza fan men duri , 
Drizzate noi verso gli alti saliti. 

79 Se voi venite dal giacer sicuri , 

E volete trovar la via più tosto , 
Le vostre destre sien sempre di furi. 

82 Cosi pregò '1 poeta ; c si risposto 

Poco dinanzi a noi ne fu. Perch'io 
Nel parlare avvisai V altro nascosto , 

85 E volsi gli occhi agli occhi al signor mio ; 
Ond' egli m'assenti con lieto cenno 
Ciò che chiedea la vista del disio. 

88 Poi eh' io potei di me tàrc a mio senno , 
Trattimi sopra quella creatura , 
Le cui parole pria notar mi felino , 

gì Dicendo: spirto , in cui pianger matura 

Quel sanza'l quale a Dio tornar non pulissi , 
Sosta un poco per me tua maggior cura. 
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ANNOTAZIONI 



AL CANTO XIX. 



te-. Circoscrivi,' V ultima ora della notte 
dalla freddezza che regolarmente suol avere magioni sopra le 
ore precedenti, e tocca nel tempo stesso la cagione per cui ciò 
avviene; cioè perchè in quell'ora il colui- diurno , il calilo i i- 
masto nella Urrà c ridi' atmosfera dal Sole del precedente gior- 
no , vinto , estinto , da terra , dal naturai freddo della terra , 
non può più intirpidare , render minore , U freddo della Lu- 
na della notte. V aggiunge anche vinto ttilor da Saturno (quan- 
do cioè trovasi nell' emisFcrio notturno ) per 1' opinione che vi 
ira che questo pianeta apjiortasse freddo .■ e riferisce- perciò il 
laudino ciò che di Saturno scrive Alano astrologo, ^ 
Hic algoi-e suo furatili- gaudìa vevis , 
FuniturijUe decus pratis , et sidera Jlorum. 
/j. 5. G. Quando i geomanti ec. Altra circonscrizionc dell'ora 
medesima suddetta prende dalla geomanzìa , arte divinatoria , 
cosi delta dal Greco y>, , che vuol dir un-a ; perocché trae co- 
tal- arte le pazze sue predizioni dall' osservazione di ligure in 
terrestri corpi (a). Tra i varj nomi, clic davano i geomanti a 
varie coinhhiazioni di punteggiature , eh' essi alla cieca , con 
punta di verga facevano in su 1' arena , appellavano ( insegna- 
no il Landino , ed altri spositori ) maggior fortuna {fortuna 
major) quella disposizione di punteggiature , che riusciva so- 
migliante alla disjxjsizione delle stelle componenti il fine del 
celeste segno dell' Aquario, ed il principio dei Pesci. Il Poeta 
adunque in vece di dire ch'era quella 1' ora in cui , essendo il 
Sole in Ariete (b) , erano già sopra l' orizzonte alzati tutto 
Aquario, e parte de'Pesci (clic, per essere questi segni imme- 

£<0 Vedi , tra B li nitri , l'jss^vanli usi uipitulo dctUl liriO in'e«tS 
diabolica, (J.) V«dì 1- ii u u lofor. I. 3B. 
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filatamente premienti Ariete sarebbe stato il medesimo clic di- 
re /meo avanti il nascer del Sole ) dice eh' tra V ora quando 
i scornanti veggiono la loro maggior fortuna tingere in orien- 
te innanzi all'alba per via, per quella strada, che pel presto 
venirle il Sole in seguito , poco le ( alla medesima maggior 
fortuna ) sta bruna , rimano oscura. 

Premette poi il Poeta essere stati questa l'ora del sogno , che 
allesso è per raccontare , allusivamente a ciò clie nel cauto ix 
di questa cantica aìsse , che la mente nostra in cotale ora , 
Alle site vistati quasi è divina (a). 

7. Una femmina. Vuole Dante coli' immagine di questa so- 
gnata (emmina darci un' idea di ciò clic fa 1' uomo dedito ai 
tre vitj, che in segnilo si purgano, dell'avarizia, gola, e lus- 
suria: cioè che, essendo gli ohhietti di questi vizj disua natu- 
ra deformi c spregi e voi i , l'uomo colla sciocca sua apprensione 
cil affezione se gli fa sembrare vaghi e premiabili — balba, bal- 
bettante , nel suo parlare scilinguata. 

8. Negli occhi guercia la Nibod. , Con gli occhi guerci 
V altre edizioni (e ìl coti. Vat N. E. ) : e si 1' una clic l'altra 
frase vale quanto di torta guardatura, — sovra i pie tintoria, 
cioè colla vita non sopra t piedi eretta, ma incurvata. 

9. Di colora scialba. Scialbo aggettivo da scialbare , che dì- 
cesi dell' imbiancar de' muri propri anieu te vale bianco, ma qui 
dee prendersi per pallido smorto. 

10. n. Come ìl Sol ec. Rassomiglia il Poeta V influenza del- 
la sciocca apprensione, ed afie/.ionc sua in costei all'influire del 
Sole nelle membra degli animali in Ieri zzi te dal notturno frccld.i. 

la. al i5. Le facea scorta la lingua: vaie qui scorta quan- 
to agile e pronta. Cosi Matteo Villani lih. 8. cap. 28. Eterni- 
no cento cavalieri ce. con alquanti masnadieri scorti , e de- 
stri — tutta la drizzava: drizzavate la viti che avea prima 
sovra ì pie distorta — e lo smarrito volto come amor vuol ; 
come richiede amqrc" (intendi per far innamorare i riguardan- 
ti ) co*! le coivlava ce. , così Io sguardo mio a quella femmi- 
na dipingeva. * Ix> colorava , il con". Vat. N. E. . 



(a) Vtr.o iS. 



18. • Avrei da lei, il coi Antald. ; Da lei avrei , la cru- 
sca c r oltre edizioni; da lei avre' , il cod. Val. che noi seguia- 
mo per aver lotti que'due si bruiti e vicinissimi ei. N. E. In- 
tento per attenzione, qui pure come Pone. xvii 48. 

19. Sirena la Nidob., ed altre antiche ediz. , Serena l'edi- 
zione della Cr. e le seguaci. Le sirene sono da' poeti figurate 
per voluttà e piaceri corporei, e gli altri vani diletti , le qua- 
li con false lusinghe dolcemente cantando allcttano i sentimen- 
ti umani, e l'intrigano in guisa, che da questi falsi beni non- 
si sanno partire: e però fingono, che con la dolcezza del can- 
to tirino 3 loro i naviganti, e da quella inebriati si addormen- 
tino , e addormentati essere da quelle divorati insino all'ossa, 
tra quelli scogli di Sicilia propinqui a Pcloro , ove esse dimo- 
ravano. DlS TELLO. 

10. Distilligli , smarrisco, perdo, faccio perire — Vedi lanc- 
ia al v. 1/fS. del canto ixv dell'In f. ed agli alili passi ch'ivi 
s' allegano. 

ai. Tanta san ec. : cioè di tanto piacere ricolmo chi ascol- 
tami : *ono a sentir per sono a sentirsi. Vehtpri. r 

aa. Io tratti Ulisse. * Io volsi Ulisse leggono i Codd. Cixi. 
e Pogg. N. E. Favoleggiando Omero , e tutti i Poeti d' accor- 
do, che pervenuto navigando Ulisse all'isola delle sirene , pro- 
vedessifli contro il canto di quelle ingannatrici col farsi egli le- 
gare all'albero /Iella nave, e con fare ai marinari otturare con 
ocra le orecchie , chiosali perciò tutti gli espositori che faccia 
qui Dante parlar costei da menzognera ; che facciala cioè fal- 
samente vantarsi d'aver tratto Ulisse del suo cammino. Conve- 
niente cosa però da un canto sembrandomi, che ritenga costei 
il carattere di scaltra Menzognera; ed essendo dall'altro canto 
da sciocco il negare, o pervertire affatto un avvenimento a tutti 
noto ; perciò io piuttosto piego a credere, clic per lo sviamen- 
to del quale si vanta costei , si abbia a intendere quello , che 
Ulisse millesimo confessando da Circe sona to ( Infer. ixvi 
qi , e segg.) dice 

Mi diparti' da Circe , che sottrasse 
Me j'ià et un anno là presso a Gaeta. 
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dove cioè con essa Circe commerciando ebbe i due figli TeJc- 
gono , td Ardea (a). Per adeguamento di tutto basta intende- 
re , clic la parlante sognata donna è il fallace piacere , e clic 
sirena si noma dal Greco rup» che tirare significa, e che il 
fallace piacere fu appunto , che trasse il viaggiatore Ulisse a 
restare con Circe — cammiu vago, non determinatamente di- 
retto ad alcun luogo. 

a3, Qual meco s ausa , qualunque meco s' addomestica. 

2^- Rado seti parte ec. Accenna la difficoltà di ritrarre i 
piedi dal tenace vischio do' falsi mondani piaceri. 

a5. aO. Amor non era ec. proseguiva ancora a parlare. — 
Una donna santa e presta- Clii per costei intende la filosofia , 
e chi la virtù : parrebbe però meglio intesa la verità , la sco- 
pritrice della menzogna. 

27. Lunghetto , avverbio , vale qui lo stesso che appresto , 
vicino (b). 

28. 29. 3o. O Virgilio Virgilio ec. Riprende la santa don- 
na Virgilio T che permettesse a Dante di trattenersi con la in- 
gannatrice donna, — fieramente vale iratamerite — ed ei Vir- 
gilio. — Con gli occhi fitti pura ec, solamente all'onesta don- 
na risguard:mdo , e come saggio , neppur di uno sguardo de- 
gnando la trista. 

3i. *2. 33. L'altra prendeva: la santa prendeva 1* al Ira. 
E' tutto questo (dice il Venturi) un eccellente ritrovamento- 
di nobilissima fantasia felicissimamente idealo , che si meri- 
tava maggior lavoro , e più lunga cultura nella distesa. Una 
rarefa, ed uno schiaffo. L'intollerabile puzzo , che risvegliò 
il Poeta, non pare, che fosse soggetto di più lunga cultura: 
e ad ogni modo , doveva il Venturi aver presente quella ra- 
gione , che del suo dir breve Dante stesso ne rendè nel canto 
*vn del Puro. v. t3g. 

Tacciolo, acciocché tu per te ne cerchi. 

* Venta, apr'ta, uscìa, hanno i codd. Vat. c Antald. N. V.. 

34. 35. 3fi. Io volsi gli occhj : svegliato, aggirai gli occhj 

(a) Notai Comi. Uytol. lib. 9. c. (. (ft) Vedi Ciiu.11. Partii. 161. 
». • S. 



Digitizcd &/ Google 



48 ASHOTAZIOHI 

intorno , — e 'l buon Virgilio ec. , c 'I buon Virgilio diceva , 
già li Lo chiamato indarno almen tre fiate — *wgì, * vieni: 
via mo abati , c andiamo — l'aperto per lo qual ec. l'apertu- 
ra della «cala , \kt la quale salguiamo all'altro balio. * 11 cod. 
CacL il Vat. l' Aiilald. d'accordo con altri testi, c con la Val- 
ginatcnsc , leggono v. 36. Troviam la porta per la qual tu en- 
trc. N. E. 

3;. 38. Ernn già pieni del? alto di i gironi : il già alzato 
giorno illuminava tutto il monte. Se non al senso medesimo 
può atto intendersi in quel passo pure, che dall'aulico mano- 
scritto Trattati) delle segrete cose delle donne reca il Vocab. 
della Cr. sotto di esso aggettivo $. 2. JVo/i prendono U medi- 
camento, se non è il dì alto, e ben chiaro. 

3g. Ed anaavam col Sol nuovo alle reni Le reni per la 
schianti come altri han detto dar le reni per voltar la schie- 
na, per fuggire (_a) : c bene , proseguendo i poeti il suo cam- 
mino sempre nella medesima direzione, da levante in ponente , 
come nel passato giorno fcrivali il cadente sole nel viso , 
cosi doveva lo allora nato Sole batterli nella schiena. * 

4a. Che fa di se un mezzo «C.i il quale cammina con la 
testa e il busto cosi piegato , come piega 1' arco di un ponte 
dal mezzo alla sponda. 

43. Quandio, la Nidob., Quandi V altre edizioni — aiti si 
varca , qui si passa. * Qua si varca , il cod. Vat. N. E. 

45. Mortai marca. Adopera qui marca al senso medesimo , 
che 1 noi li anticLi l' adoprarono , di regione (e). K bene mortai 
maria appella questo mondo, jieiocclié è di l'ulto la redoli dei 
mortali. * 11 cod. Poggiali legge barca in vece di marca. Se il 
P. L. non ci avesse dato la sua bella spiegazione avremmo sen- 
za dubbio accettata la variante. N. E. 

46. 4> 4^- Con Pali aperte che parean la Nidob., Con tale 
aperte che parèn l'altre edizioni (<t) , — di cigno, uccello bian- 
chissimo , — valseci in su: impedendoci coli' apertura dell'ali 

(.i) Vedi il Vocabolario della Cru„ n .olio U r«-e rene §. i,. (t) Purg. 
»v ;. CO Vedi 1' Jmatlhea on orna ufo dsl Laurent! , e il Cloni ri uni 
del Uufrixnc. CO Qunulo a parean, ndl U nota al xtx dell'Ini', e. 16. 
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il più oltre camminare su di quel piano ne conslrinsc a sali- 
re. " No, grida il Biagioli: ma indirizzando le ali verso l'aper- 
to. N. E. — Tra i due {duo l'edizioni diverse dalla Nidob.) 
pareti del duro macigno: tra le due sponde della scala scavata 
nell'erta marmorea sponda. 

ijo, V sntilonne, ne fece vento : col qual vento intende Dan- 
te, che gli si scancellasse il peccato che purgavasi nel passata 
balzo , cioè deli' accidia : come con simil vento scancellato gli 
fu da quell'altro angelo il peccato dell'ira menile partivasi dal 
balzo degl' iracondi (a). 

5o. St. Qui lugenl ec. Costruzione. Affermando esser bea- 
ti qui lugenl : essere cioè benavventurati coloro che in questa 
mortai vita , non da accidia occupali , ma accesi di fervoroso 
amor di Dio , piangono le proprie ed altrui colpe. Che alla 
purgata accidia riferisca 1" angelo 1' evangelico elogio Beati qui 
lugenl (£) , non lascia dubitare il consueto modo di applicar- 
ti di mano in mano all' uscir de' balzi parole evangeliche in 
lode di chi va esente della colpa nel precedente balzo purga- 
ta (cj — CK avran di consolar ec. : corrisponde al quoniam 
ipsi consolabuntur, che il Vangelo soggiunge al Beati qui lu- 
genl: e però dovrebb' essere il senso. - che, imperocché, avran 
essi l'anime donne, posseditrici (dal Latino domini»} ricche 
eli consolar, nome verbale per di consolazione. Ovvero , afrori 
di consolar , avran essi onde consolar V anime donne , P ani- 
me loro mantenutesi padrone di se medesime , e non soggia- 
ciute alla mondana schiavitù. 

5a. Che pure, che ancora Mi ver la terra guati? accenna 
la particella pure il guardar simile che faceva anche innanzi 
f. 40. e segg. 

54- Poco amendue ce, soltoìntendi essendo. 
5;". Sospensione , sospetto , dubbitlà. * II Cod. del Signor 
Poggiali legge sospcnsion. Il Vat, suspitìon: ed é forse la mi- 
glior lezione. N. E. 

(a, Vnv%. ini. (fc) Matth. S. (e) Co,l nel ni no in ammenda della 

Coji nel i» 38. in ammenda d-J]' invidia ilBeati mùtrie orda. Coli nei 
jyu 63. 6a. io ammenda dell'ira il Beati Futifici, 

Datctb T. ir. 4 
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ANNOTAZIONI 



56. Novella , di fresco avuta — mi piega , mi attrae, 
j-. Dal pensar partirmi, ritrarmi dal pensare ad essa vi- 
sione. 

5S. ledesti dissi ec. Si dà Virgilio a conoscere consapevo- 
le della visione di che Dante parla — strega per maliarda , 
ammaliatrice , inccaUatrice degli umani cuori : antica , peroc- 
ché coetanea all'ulnari genere, come Io è certamente il fallace 
piacere. 

So, Che sola sovra noi ec. Che_ sola si piange , purgandosi 
i delitti per suo amore commessi, ne' tre gironi del Purgatorio, 
che ci restano sopra a vedere , ove si tormentano gli avari, i 
golosi , i lussuriosi. Vessi cai. 

60. Vedesti come ec. : osservasti quale metodo t'insegnò l'al- 
tra santa donna per da colei staccartene , col mostrartela -cioè 
qual'c in se stessa schifosa, e puzzolente? 

61. Batti a terra ec: vienteue speditamente, O (fors anche) 
scuoti da' tuoi piedi la polvere in seguo di scordarti affatto di 
lei : come per tale significazione venne ingiunto agli apostoli 
che Facessero con chi stato fosse loro inospitale ( MaUh, 10. 

62. 63. Gli occhi ec. Logoro (propriamente pezzo di cuojo 
con penne, fatto a modo d'ala, con cui.il cacciatore girando- 
lo, e gridando richiama a se il Falcone) qui figuratamente per' 
il cielo , colla vista del quale Iddio tira a se le anime. Cacti 
enarrane ec. Venturi. Meglio però sembra , che per logoro 
intendasi semplicemente richiamo (la specie pel genere) e dia- 
si a tutta la sentenza il medesimo senso, rome se fosse detto': 
Svolgi gli occhi al richiamo die tifa Iddio col girare deì- 

i le ruote magne delle celesti sfere. Il medesimo divino invito 
espresseci il Poeta nel 3UV. delia presente cantica v. t/,o. e seg. 
Chiamavi 7 cielo , e intorno vi si gira t 
Mostrandovi le sue bellezze eterne. 
ti' t . 65. 60. Quale il falcai ec. Come nei precedenti versi 
tacitamente paragona Virgilio l'invito che Dio ne fa al ciclo 
pel moto, e vaghezza delle celesti sfere" , all'invito, che pel lo- 
goro fa il falconiere al, falcone, cosi paragona Dante il pronto 
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■uo prestarsi a Virgilio al pronto prestarsi del falcone medesi- 
mo al falconiere , quando questi Io chiama. — prima a pie ti 
mira. Di questo mirarsi il falcone ai piedi prima di spiegare 
U volo verso del falconiere, non trovo sposi torc che stenda sua 
chiosa più che a suppor vero il fatto , scoia rintracciarne al- 
cuna cagione. Sarebb'ella adunque per avventura cagionata ta- 
le al volare preventiva guardatura dal timore di avere ai pie- 
di la legacci» , che suol ritenerlo nelle mani del falconiere? (a) 
— al grido, intendi del falconiere — si protende, si fa avan- 
ti — del pasto , a cui suole il falconiere chiamarlo. 

67. 68. 69. Tal mi fec'io ec. Ugualmente proii(p mi fec' io , 
ed ugualmente pronto andai quanta sifilide la roccia per ec; 
per tutto quel tratto che fa la ripa per formare scale a chi va 
aopra; cioè infili dove'l cerchiar si prende: inlin dove si tor- 
na a girare intorno al monte, ialino al quinto girone. — N'an- 
dai -n fino ove l'edizioni diverse dalla Nidob. 

71. 72. Gente, purgante il peccato dell'avarizia. — Giacen- 
do a terra tutta folta ec. Vedine il perche in seguito e. n8. 
« segg, 

7*3. Adhaesit ec. parole del salmo 118. esprimenti 1' attacco 
ci»' ebbero queste anime ai suolo , cioè alle terrene ricchezze. 
• Sentii invece di sentia , il cod. Vat M. E. 

76. Soffrivi, le pene , e i supplicj che qui soffrite : nome 
verbale, come i parlari, clic non di rado si trova negli scrit- 
tori più Antichi. Ve stori. 

77. Giustizia e speranza fan men duri, rendon men aspri; 
quella, per esser voi giustamente puniti , e però volentieri li 
sopportate; questa, perchè dopo la purgazion vostra siete sicu- 
ri di salire alla celeste eterna beatitudine. Daniello. 

78. Atti salivi, dal verbal nome salire, appella lo saglienti 
scale. 

70. Se voi venite ec. Sentendosi quelle anime purganti, do- 
po appena veduto l'arrivo dei due poeti, interrogare da essi 

(a) * Vedi la noli dr! Sìr. Puriirrlti a quello medciUDO luogo , ari 
eonrul.un» iota di altra ■puftclo» . eh» crrdè soteut placo* al P. 
t. Ma mondo fin d' altor* morlo il buon Padre , uni non hMhmki ar- 
.tire dì gradirla in ano nrnnf, K. E. 
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tifila vin dì salir più allo , premettono perciò le medesime al 
parlar suo la condizionale Se voi venite dal giacer sicure , 
cioè , se voi venite esenti dalla pena di giacer nosco bocconi 
per terra , e sol venite per passare più in su. Ad egual senso 
di esente e libero avvisa il Daniello adoprato da Virgilio an- 
che il Latino securus in tjue' versi 

Dardania stratus dextra, securus amorum , 
Qui juventini tiùi semper erant (a). 

Si. Le vostre destre sieri ec. : camminate in guisa , che le 
Vostre inani destre, il destro lato vostro corrisponda al di fuor 
del monta— furi (in grazia della rima) o antitasi di Jori, che 
per fuori fu scritto {lì) , o sincope di fuori. 

83. 84- Pei-ch' io nel parlar avvisai- f altro nascosto : mi 
accorsi , clic sebbene queir anima , da cui ci fu risposto , sa- 
peva che io non era li per purgarmi, non sapeva però l'altro 
mistero , che io era in carne e in ossa. Il Daniello goffamente 
spiega qnest' altro nascosto per il dubbio , se doveva purgarsi 
o no. Vzbtubi. Dallo aver mieli* anima detto. cVe voi venite 
dal giacer sicuri non si può col Venturi inferire clic sapesse 
che Dante non era lì per purgarsi , ma solo che non era cer- 
ta OC del si né del nò. Bensì però basta cotale aperta dubita- 
zione per renderne accorti che non potè Dante giudiziosamen- 
te per l' altro nascosto parlare intendere se non la persuasio- 
ne in che, omettendo quell'anima le meraviglie solite a farsi 
dalle altre quanti risapevano esser Dante vivo , davasi a capi- 
re di essere, che fosse Dante, come gli altri tutti di quel luo- 
go, pino spìrito.- e però nel e. q6. toglierla di tal persuasione. 

SU. Volsi gli occhi agli ocelli ce. : per iscoprirc s'era Vir- 
gilio contiito che parlasse egli a quell'anima — al signor , for- 
se !a particella al per del , come certamente fu adoprata I" a 
per di (e). ' Il Cod. Caet. legge E volsi li occhi allora al 
Signor mio. Il contesto dei versi seguenti ci ha fatto un certo 
ritegno dall' inserire nel testo questa variante, che d'altronde 
ci par bellissima. N. E. 

(a) Atacid. x. 3»G. 

CO ,VttH I" U"l» l»f. ix ?•>. CO VriU il V«=.t,. .Iella Cr. 
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8j. La vista del disio, la dì mostra 7. inno , l'esteriore da me 
dato segno del mio desiderio : perocché bene avverte il Daniel- 
lo avere scritto il Petrarca spesso nella fronte il cor si legge (a). 

90. Le cui parole ec. 1 il parlar della quale mi aveva pre- 
cedentemente fatto notare in lei ignoranza del mio esser vivo 1: 84- 

91. 93. In cui pianger mutuiti Quel ce. : in cui il pianto 
affretta ed accelera quella soddisfazione afta divina giustìzia , 
senza della quale soddisfa /ione nousi può tornai* a Dio. cioè 
andar a stare (fi) con Dio. Cosi spiegano it verbo mattati il 
Landino e il Daniello; e v'aggiunge questo secondo in confer- 
ma il maturate fugata di Virgilio (c). Il Vocabol. della Cr, 
spiega maturare dello qui , e nel n. i^i. metaforicamente per 
dar fine, compimento. Non recando però esso altri cscinpj che 
questi stessi di Dante, riesce più sicuro il prenderlo nel natu- 
rale , ed ovvio significato del Latino maturare. 

93. Sosta un poco ec. : a drena per un poco , ferma , e di 
pausa per amor mio alla tua prima e maggior cura, che è di 
piangere per presto purgarti. Vbstum. 

95. Al su , all'iu. su. Volpi. 

96. Di là , nel mondo — mossi , mi partii. 

97. Diretri, dorsi , schiene. 

98. Rivolga'l cielo a se, voglia il cielo a se rivolti. 

99. Scias auod ego ec. Accondiscende qui Dante all' uso 
de' suoi tempi di volentieri mischiare all' Italiano qualche La- 
tino pezzetto (d). * Il Sign. PortirelK aggiunge che ciò Dante 
piuttosto fece per dinotare, che i Pontefici debbono essere dot- 
trinata'. Sum successor, invece di fui, ha il cod. Vat. N. E. 

100. Siestrì c Chiaveri , due terre del Gcnovesato a levan- 
te. Vbhtuhi. — s' adima , scorre all' imo , al basso : lo stesso 
veri» , al medesimo significato adopera anche Federigo Prezzi (e). 

101. ioa. Una fiumana, un fiume, il Lavagno — bella, di 
limpida e copiosa acqua — e del suo nome lo tìtol ce. E Papa 
Adriano V di casa Ficschi che parla, ed accenna denominata 

(n) Son. i36. (/.) Vedi il Vacali, della Cr. «.Ilo In voge tartare 
9 . (*) dentili. I. U\t. (d) Vedi Inf. I. 6S. (r) QuaJrtrBf. tib. 5. 
ap. 17. 
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la di lui famiglia dal predetto fiume t Conti di Lavagna — 
fa sua cima , prende sua angine. 

io3. io((. Un mese e poco più: un mese e nove giorni vis- 
se Adriano V nel Pontificato — il gran manto, il manto pon- 
tificio per la dignità — a chi del funga U guarda, a chi non 
vuol bruttarlo con opere indegne. 

106. Omè , lo stesso che oimè , interiezìon di dolore. 

107. 108, Come, per quando (a). — Cosi allora, subito (fy 
— la vita bugiarda ; cioè bugiarda la speranza, che ci lusin- 
ga di poter ritrovare piena contentezza in questa vita mortale. 

log. LI , in queir altezza di stato. * Non si quietava , il 
«od. Val. N. E. 

1 10. Poùesi la Nidob. , potasi V edizion della Gr. e le mo- 
derne seguaci. Ma come movìeno, facteno , avìeno ec. fu scrit- 
to invece di movevano , facevano , avevano (c), così poùesi dee 
per potèasi essere scritto , e non palési. ' I Cod, Val. Cbig. 
* Caet. e quello del Signor Poggiali leggono assolutamente fatta- 
si E poteasi noi quindi stampiamo. Aggiungiamo però a quan- 
to dice il P. L. T esempio di Tasso (d) 

E macchine vedean , ma non appieno 
Riconoscer loY forma indi potièno, IV, E. 
ii5, 116. Quel ch'avarizia ec. Dal giacer legato mani e 
piedi colla faccia pCr terra , che in purgaziooe dell' avarizia 
fanno qui quest'anime convertite a Dio, si dichiara 1' effetto 
della medesima avarizia , di rivolgere cioè tutto l' animo del- 
l' uomo al danaro , e renderlo incapace d'alcun buono opera- 
re. * Dischiara , il cod. Cbig. e 1' Antald. N. E. 

118. 119. 2Von s'aderse ec. Costruzione. Fisso alle cose ter- 
rene, non s'aderse (non si erse, non si sollevò) in alto. Me- 
rita d' esser qui riferita la solenne scerbaceli iatura , che fa al 
Venturi il Rosa Morando. Non s aderse ( chiosa il Venturi ) 
non aderì alle cose del cielo. Pare che la regolar costruzio- 
ni Vedi Cioon. Partii. 55. ,5. (f) Lo stMio Panie. Si. 0. (*) Clnc.ii.. 
Tntt. df nerbi e. fi. 'd} Geni. Uh. nm /,6. V<--ii Ma.lmfini Teorìa, 
e Pninjftro lir-.erh! /tatìaai yrlm poteri n. r>. 
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ne richiederebbe , che quelt aderse con istroppiatura maggiore 
da addirizzare venisse non da aderire ; ma parche questo aire» 
se /o paisà affatto sotto silenzio la Crusca, nè altri v'è, che 
in questo ci faccia lume, non so a che risolvermi, e qui mi 
fermo. 

Oh difficolta insuperabile (esclama il Uosa) di questo ader- 
se! oh. infernale oscurità! oh tenebre impenetrabili! Disperan- 
ti del successo tacciono gli spositori: non ne fa parola la Cru- 
sca ; e il povero contentatole non ha chi gli ficaia lume , e- 
non sa a che risolversi. Avrebbe mai il licenzioso Dante tatto 
aderse dal verbo aderire , benché Faccia nel passato aderì ; o 
dal verbo addiizzare , benché faccia addriszò nel passato ? 
La stroppiatura sarebbe grande, non però mursvigìiosa in co- 
stui , che ricusò ogni freno di grammatica , e fa si solenne 
s&ttppiator di vocaboli. Ma Dio immortale , è egli possibile 
che il comcntatorc non si sia ricordato del verbo adergere ? 
È egli possibile che da un comeniatore di Dante , che gli la 
talora del critico e del maestro, non si sia saputo ridur l' ader- 
se alla sua radice! Adergere nella Crusca a lettere roajnscole 
vien registrato , e autorizzato con questo verso stessissimo , o 
con un passo d' Albertano da Brescia ; adergere vien registra- 
to nell' Indice del Signor Volpi , e si sponc sollevare e driz- 
zare- Questo verbo c fatto come plesso i Latini adamare ader- 
rare c simili. Nello stesso modo adimare nel verso 100. di 
questo canto medesimo 

Intra Siestri , e Chiavari s' adimi. 
0 superbissimo ingegno umano , che stendi talora si audaci vo- 
ti, a clie miserabili errori se' tu soggetto ! 

Cortese leggitor mio , se l' invettiva ti sembra contro del 
Venturi- troppa , dividila tu , e fanne parte a quelli che in 
Pirenze parecchi anni dopo stampate le dottissimi: osservazioni 
del Rosa Morando, hanno ristampata la divina commedia col- 
le chiose del Venturi, senza veruno avvertimento. * È curiosa 
la lezione fosio , in vece di fìsso , che chiaramente hanno i 
codd. Vat d Chig. N. E. 

130. Merse pef abbassa, affondò. 
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i2i. A ciascun bene , intendi , ben» vero. 

iaa. Onde operar perdisi. 0 perdisi sta io vece di si per- 
di, e sarà per sincope detto in vece di perdessi; o sta in luo- 
go di si perde, in tempo presente, e sarà pei- diastole allunga- 
ta coli' accento la seconda sillaba. Riguardo poi al senso : es- 
sendo l'amor del bene , della virtù , che ne fa operare virtuo- 
samente, vien di conseguenza che, spegnendosi dall'avarizia 
Dell' uomo f amore a ciascun bene , debba perdersi , cessare 
in lui ogni buona opera. 

ia3. Stretti, dee valere impediti. 

124. Ne' piedi, e nelle man legati ec. : resi affatto inoperosi 
in pena dell'inettitudine al ben fare cagionata loro dai legami 
dell'avarizia. 

ia5. Giusto tir*-, Iddio. 

" Sospesi, d cod. Chig. N. E. 

137. Io ni ei-a inginocchiato , come si fa a parlare col Papa. 

iati. ìai). Ma coni io ec: ma incominciando io cosi inginoc- 
chiato a parlare, ed accorgendosi egli (pel solo ascoltare avvi- 
cinata la mia voce a lui , non per vedere , perocché avendo 
quell' ombre le facce affisse al suolo (a) , non potevano vede- 
re) dell' atto mio riverenziale. — comi cominciai, ed ej leggo- 
no l'edizioni diverse dulia Hidob. (* che ha incominciai ed. 
ti. N. E. ). 

\3o. Ti torse , ti piegò. 

i3a. Mia coscienza dritto mi rimorse, cosi la Nidob. , e vai 
quanto La mia coscienza rettamente , giustamente mi diede 
stimolo a questo doveroso atto. L' altre edizioni leggono Mia 
coscienza dritta mi ec. : ma è bene che astengasi il Poeta dal 
milantar giusta la propria coscienza. * Dritta, sottintendi in 
questa parte, in quest'atto. Cosi egregiamente ii Biagioli. Per- 
chè noi restituiamo volentieri V antica lezione, che si conforta 
anche coli' autorità de' codd. Vat e Chig. N. E. 

* i33. Drizza le gambe , levati su ec. il Cod. Vat. N. E. 
i34- i35. Non errar, conservo jono teco ec. ' Abbiamo 
creduto dì andar d'accordo colla comune nella parola conser- 
to) Veni 7»- « • 
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co tralasciando il che servo letto sulla Nido!), dal P. Lomhar- 
di. Conseivus dice il sagro testò , conservo con gli altri leg- 
gono i Cod. VaL Cliig. Caf.t. Nù conservo (eco può intendersi 
pleonasmo nella nostra lingua ; poiché gli eleganti scrittori ri- 
dondano di esempi di siinil fatti spc-cialincntc nel co;i teco te. 
N. E. Piglia queste parole dall'Apocalisse, dove 1; scritto, che 
inginocchiandosi Giovanni Evangelista a' \ 'wdì dell' angelo, ri- 
cusò l'angelo tal onore dicendo : Vide ne Jéceris , conservili 
tuus sum et fratrum tuoruni (ti). Landino. 

i3G. 137. i38. Se mai ec. Evangelico suono, per Evange- 
lico parlare — Neque nubent : due parole della risposta filila, 
da Gesù Cristo ai Sadducei per trarli dell' errore in cui erano, 
che anche nell' altra vita fossero matrimoni (p) ; c supponendo 
Dante essere qui in terra il sommo Pontefice sposo della chie- 
sa, e perciò anche di Martino IV dicendo, che 

Ebbe la santa chiesa in le sue braccia (c) 
stende tacitamente il parlar di Gesù Cristo conlni de' Sadducei 
a dichiarare sciolto nell' altra vita questo medesimo sposalizio 
tra il Sommo Pontefice , e la chiesa. 

\\o. Stanza per. dimora, delta dagli altri Italiani scrittori. 
Vedi il Vocabolario della Cr. — * Purgar invece di pianger 
lia il Cod. Antald. N. E. — disagia , propriamente vafrebbe 
scomoda , ma qui vale impedisce. 

iiji. Maturo , accelero. Vedi la nota ai versi 91. e — 
ciò che tu dicesti ,' ciò, che tu intendesti direnilo (nel citato 
verso 92. ) Quel sanza 'l quale a Dio tornar non puoi , la. 
soddisfi rione cioè alla divina giustizia. 

Plagia, de' Conti Fieschi ili Genova, nijjote di Papa 
Adriano V. , maritata , come alcuni scrivono , al Marchese 
Marcello Malespini. Volpi. 

i43. 1 44- Buona da se , purché ec: buona e da lienc per 
se pur che il cattivo esempio della sua famiglia non le faccia 
cangiar natura , e di buona , malvagia diventare. Danikllo. 

ì\:ì. E questa sola ec. quasi dica : di congiunti a' quali tu 
possa, giusta l'esibizione tua (d) raccomandarmi, non ho che 
questa sola nipote. * Di là ni è. rimasa, il cod. Val. N. E. 
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CANTO XX. 



AUGOMEKTO. 
Dimottr* il Poeti, che seguitando il cammino, dopo alcuni «empi ri 
contati da Ugo CìapMta , di povertà , di liberalità , e il' avarili» c 
■i purga in questo girone, ««Il tremare il monte; onde le unirne ti 
tt ri misero a cantar gloria a Dio. 



Co» 



_Joktba miglor voler voler mal pugna ; 
Onde contra '1 piacer mio , per piacerli , 
Trassi dell' acqua non sazia la spugna. 
4 Mossimi , e '1 duca mio si mosse per li 
Luoghi spediti, pur lungo la roccia , 
Come si va per muro stretto a' merli : 
j Che la gente , che fonde a goccia a goccia 

Per gli occhi '1 mal che tutto '1 mondo occupa, 
Dall' altra parte in fuor troppo s' approccia, 
io Malaffetta sie tu , antica lupa , 

Che più che tutte V altre bestie hai preda , 
Per la tua fame sema fine cupa ! 
)3 0 del, nel suo girar par che si creda 
Le condizion di quaggiù trasmutarsi , 
Quando verrà per cui questa disceda? 
16 Noi andavam co' passi lenti e scarsi ; 

Ed io attento all'ombre, ch'io scntia 
Pietosamente piangere e lagnarsi ; 
ly E per ventura odi' : dolce Maria ; 

Dinanzi à noi chiamar casi nel pianto , 
Como la donna che 'n partorir sia. 
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E seguitar : povera fosti tanto , 

Quanto veder si può per quell'ospizio. 
Ove sponcsti'i tuo portato santo. 

25 Seguentemente intesi : o buon Fabbrizio , 
Con povertà volesti anzi virlude, 
Cbe gran ricchezza posseder con vizio. 

aS Queste parole m'eran si piaciute , 

Ch'io mi trassi oltre per aver contezza 
Di quello spirto onde parean venute. 

3i Esso parlava ancor della larghezza ) 
Che fece Niccolao alle pulcelle, 
Per condurre ad onor lor giovinezza. 

34 O anima , che lauto ben favelle , 

Dimmi chi fosti , dissi , e perchè sola 
Tu queste degne lode rinnovelle. 

37 Non fia senza mercé la tua parola, 

S' io ritorno a compier lo cammin corto 
, DÌ quella vita , ch'ai termine vola. 

4<> Ed egli .- io ti dirò , non per conforto 

Ch'io attendaci là, ma perchè Unta 
Grazia in te luce prima che sic morto. 

43 Io fui radice della mala pianta 

Che la terra cristiana tutta od uggia 

Sì che buon frutto rado se ne schianta. ■ 

46 Ma se Doagio , Guanto , Lilla , c Bruggia 
Potesscr , tosto ne saria vendetta ; 
Ed io la chieggo a lui che tutto guiggia. 

4g Chiamato fui di là Ugo Ciancila ; 

Di me son nati i Filippi e 1 Luigi, 
Per cui novellamente è Francia reità. 

5a Figliuol fui d' un becca jo di Parigi. 

Quando li regi antichi yenner meno 
Tutti , fuor eh' un rendiilo in panni bigi, 

55 Trovàmi stretto nelle mani il freno 

Del governo del regno, e lauta possa 
Dì nuovo acquisto, e sì d'amici pieno,, 
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58 di' alla corona vedova promossa 

La testa di mio figlio fu , dal quale 
Cominciar di costor le sacrate ossa. 
Gt Mentre che la gran dote provenzale 

Al sangue mio non tolse la vergogna , 
Poco valea, ma pur non facea male. 

64 Li cominciò con forza e con menzogna 

La sua rapina; e poscia, per ammenda, 
Ponti e Normandia prese e Guascogna. 

67 Carlo venne in Italia, e , per ammenda , 
Vittima fe' di Curradmo , c poi 
Ripinse al cicl Tommaso, per ammenda. 

70 Tempo vegg' io , non molto dopo ancoi , 

Che tragge tra' altro Carlo fuor di Francia , 
Per far conoscer meglio e se e i suoi. 

53 Scnz' arme n' esce, e solo con la lancia 

Con la qual giostrò Giuda ; e quella ponta 
Si, ch'a Fiorenza fa scoppiar la pancia. 

76 Quindi non terra , ma peccato ed onta 
Guadagnerà, per se tanto più grave, 
Quanto più lieve siimi danno conta. 

79 L'altro clic già uscì , preso di nave , 

Veggio vender sua figlia, e patteggiarne 
Come fanno i corsar deli' altre schiave. 

Ss 0 avarizia , che puoi tu più farne, 

Poi c' hai il sangue mìo a (e si tratto, 
Che non si cura della propria carne ? 

85 Perche men paja il mal futuro e '1 fatto, 
Veggio in Alagna entrar lo fiordaliso , 
E nel vicario suo Cristo esser catto. 

88 Veggìnlo un' altra volta esser deriso , 
"Veggio rinnovcllar 1' aceto e 'I felc , 
E tra vivi ladroni essere anciso. 

91 Veggio '1 nuovo Pilato sì crudele, 

Che ciò noi sazia, ma , sema decreto, 
Porta nel tempio le cupide vele 



CASTO XX. 



g4 0 signor mio , quando sarò io lieto 

À veder la vendetta , che , nascosa , 
Fa dolce l' ira tua nel tuo segreto ? 

03 Ciò eh' io dicca dì quell' unica sposa 
Dello Spirito Santo , c che ti fece 
Verso me volger per alcuna chiosa ; 

loo Tant' è disposto a tutte nostre prece , 

Quanto '1 dì dura : ma quando s' annotta, 
Conlrario suoli prendemo in que.Ua vece. 

io3 Noi ripctiam Pigmalione allotta , 
Cui traditore e ladro e patricida 
Fece la voglia sua dell' oro ghiotta ; 

106 E la miseria dell' avaro Mida, 

Che seguì alla sua dimanda ingorda , 
Per la qual sempre convicn che si rida. . 

109 Del folle Acaro ciascun poi si ricorda, 
Come furò le spoglie , sì che l' ira 
Di Giosuè qui par eh' ancor lo morda. 

Ila Indi accusiam col marito Saura j 

lodiamo i calci eh' ebhe Eliodoro j 
Ed in infamia tutto '1 monte gira 

n5 Polinestor ch'ancise Polidoro; 

Ultimamente ci si grida : o Crasso, 
Dilci, chè '1 sai , di ,che sapore è l'.oro. 
1 iS Talor parliam 1' un alto , e l'altro Lasso , 
Secondo l'afièzion eh' a dir ci sprona 
Ora a maggior ed ora a minor passo. 

121 Però al hen , che'l dì ci si ragiona , 

Dianzi non cr' io sol ; ma qui da presso 
Non alzava la voce altra persona. 

ia.'i Noi ci-avàm partiti già da esso, 

E hrigavam di soverchiar la. strada 
Tanto, quanto al poter n'era permesso ; 

127-Quand'io senti' , come cosa che cada , 

Tremar lo monte ; onde mi prese un gielo , 
Qual prender suol colui eh' a mori* vada. 
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i3o Certo non si scotca ;ì forte Dclo , 

Pria che Latona in lei Incesa:'! nido 
A partorir li due occhi del cielo. 
>33 Poi cominciò da tutte riarti un grido 

Tal , che '1 maestro invcr di me ai fio , 
Dicendo: non dubbiar, mentr'io ti guido. 
l36 Gloria in excelsis, tutti , Deo, 

■ Diecan , per (piti eh' io da vicin compresi , 
Onde 'n tender lo grido si poteo. 
\7tg Noi ci restammo immobili e sospesi, 

Come i pastor che prima udir quel canto, 
Fin che'l tremar cesso , ed ei compicsl. 
l4a Poi ripigliammo nostro cammin santo. 

Guai-dando V ombre che giaccan per terra 
Tornate già in su l'usato pianto. 
ia,5 Nulla ignoranza mai con tanta guerra 
Mi fe' desideroso di sapere , 
Se fa memoria mia in ciò non cria , 
i48 Quanto parcami allor pensando avere ; 
Nè per lu fretta dimandare er" oso, 
Nè per me lì polca cosa vedere; 
Cosi m'andava timido e pensato. 



ANNOTAZIONI 

AL CANTO XX. 

1. a. 3. Cantra miglior ec. Tra due voleri , osia desideri 
contrari vincendo sempre il migliore , cioè il più premuroso , 
avvenne quindi eh' essendo in Dante più premuroso il deside- 
rio di compiacere Adriano, che comandato aveva lui di partir- 
sene , di quello fosse il desiderio di compiacere se medesimo 
col proseguire ad interrogarlo d'altre cose, sì parti perciò col- 
la spugna non ben sazia d acqua , colla brama dì sapere non 
del tutto soddisfatta. 

4. 5. Mossimi ec. : O per sinchisi trasportasi la particella . 
pur dal primo nel secondo verso del terzetto , a far senso : mi 
mossi , e si mosse pure il duca mio ec. , ovvero per ellissi ; 
per l^ luoghi spediti pur lungo la roccia vale quanto per i 
luoghi voti lasciati da quelle distese anime pur, solamente, 
lungo la roccia , in vicinanza cioè della soprastante ripa , oc 
cupando le anime l'altra parte della strada ver» il vano-' co- 
me dirà nel seguente terzetto. 

,6. Come si fa ec. come si cammina su i muri , clie nelle 
rocche formano un viottolo stretto , contiguo ai merli. 

7. 8. Che la ec. In vece di dire, che a goccia a goccia ver- 
sando lagrime purgavano quelle anime il mal dell'avarizia, di 
ce per bellissima metonimia che fendevano, versavano, caccia, 
vauo fuori di se a goccia a goccia l'avarizia stessa. T& fondere 
ai senso dì versare o spargere ce, uniformemente a quello 
a cui s'estende il Latino fundere , vedine altri esempj nel Vo- 
cabolario della Crusca— * Per gli occhi il duol, il cod Chig 
N. E. — Occùda coli' accento nella penultima , rima sforzata 
(rimprovera il Venturi); come sopra ( v. quella dei du* 
monosillabi per li nella fine del verso , più del bisogno imita- 
ta dall' Ariosto. A dire però/ occupa in vece d'occupa non sì 
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Iia ii fare maggiore sforzo di quello facciasi comunemente da 
tutti gl' Italiani poeti nel dire umile in vece d' umile : nè un 
discreto uso della diastole fu da veruno mai condannato. Clic 
poi imitasse 1' Ariosto alcuna licenza di Dante , ciò torna in 
maggior discredito della sofisticheria. 

9. Dall' altra ec. He dà in certo modo a capire che volcn- 
lieti essi poeti per rispetto a quelle anime scelta avrebbero la 
parte mcn nobile della strada, quella cioè verso il vano del 
«ionie; ma clic quelle anime tanto si appressavano al vano (in 
gastìgo forse intendendo del vano loro piacere nelle terrene ric- 
chezze , ) che non lasciavano di là strada da camminare, ap- 
procciare per accostarsi adopralo il Poeta anche Inf. in». 
48., c dee, com'ivi si dice, esser tolto dal Francese approcher. 

io. Sie per sii (a) — umica lupa appella l' avarizia ; lupa 
per le cagioni già dette, Inp. i. 4g. j aulica perocché stata 
sempre al inondo. 

. la. Senza fine cupa, vale lo stesso che profonda senza fi- 
ne, q senza fondo. E per capire come stia bene applicato alla 
fame un tal aggiunto, basta avvertire, che l'aggettivo sfimdo- 
lato , che propriamente vale senza fondo , trasportasi da' To- 
scani scrittori a significare insaziabile (b). 

l3. i^. O cicl nel cui girar ec. Accenna l'opinione rim- 
proverata agli uomiui da Marco Lombardo nel xvi di qm -si» 
cantica 1: 67. c segg. 

y~oi , che vivete , ogni cagion recale 
Pur suso al cielo , si come se tutto 
Movesse seco di necessitate. 
l5. Per cui, ellissi, in vece di quello per cui; e dovrebbe 
intendere quel medesimo , clic sotto il nome di veltro intese 
nel 1 dc'll'lM'. v. 101. cioè Can grande della Scala — disceda, 
in grazia della rima , per se ne parta , dal Latino veri» di- 
scede re. 

ai. in partorir, nelle acerbe doglie del parto. Vehturt. 
a3. QuelF ospizio , intende il presepio , la capanna tS 

CO y«di Mojlrofinl Tcori.i c Proipetto diverbi Italiani tolta il ver- 
ho etftr* u. tj. (/>) Vedi il Vocobulario folla Cr. alla vare tfimdolate. 
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Betlemme — sponesti, Tale deponesti, cosi anche Isf. xiv i3o, 
—portato , Io stesso che parto. Vedi il Vocabolario della Grusca. 

a5. Fabrizio , consolo , e capitano de'Romnni contra i San- 
niti , e contra il Re Pirro. Costui fu di sommo valore , e ne- 
micissimo dell' avarizia , cosicché elesse di vivere poveramente, 
e ricusò la pecunia offertagli dal detto Bc per corromperlo. 
Volpi. 

■ 3o. Parean la Nidobcalina, ed altre antiche edizioni; parèli 
l'edizioni della Cr, e le seguaci moderne (a).: * e il Cod. Val. 
W. E. 

3a, 33. Della larghezza, ec. della cortesia e liberalità , ette 
t. Hiccolao (Vescovo di Mira , e non di Bari , come dice il 
Volpi ,, ingannato dall' appellarsi volgarmente j. Niccola di 
Sari; per essersi a questa città trasferita la di lui sacra spo- 
glia ) usò con quelle tre paUe d' oro , con le quali si dipinge 
(benché alcuni dicano, che furon sacchet.i di danari) a quel- 
le tre pulzelle, che il padre poverissimo era costretto a lasciar 
mal capitare; ma da questo santo ajutato le maritò onestamen- 
te. "Nicolò , il Cod. Chig. N. E. 

36. Lode e lodi nel pluraJ numero, come loda e lode nel 

38. S" io ritorni , i Codd. Val e Chig. N. E. — Compier. 
Di compiere coli' accento sulla penultima sillaba, ad imitazio- 
ne del Latino compiere, vedine accennati esempj anche d'al- 
tri scrittori. Mastrofini Teoria e Pivspetto de' verbi Italiani (b). 

3y. Di quella vita che ec. della mortai vita. 

4o. 4i. 4a. Non per conforto , ch'io attenda di là. Il Vel- 
lutino e Daniello non fanno qui altro che ridirci, che non at- 
tendeva Ugo di quà conforto , il perche non lo cercano. Il 
Landino , seguito dal Venturi , chiosa che pel confòrto , che 
dice Ugo Ciapctta di non attendere dal mondo nostro , inten- 
dasi di conforto di fama , e non già di orazioni. Osservando 
io però da un cauto essere questa esibizione , che fa Dante ad 
Ugo , simile affitto alje esibizioni fin qui fatte dal medesimo , 

(u) Vedi la nota al iti rtdl' Ini'. . . iS. (A) Sulla il ntìm tempii- 

Dun T. IV. ■ 5 
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t ad Adriano Pupa , e a tulle quelle purganti anime con le 
quali parlò ; ed essere cotali esibizioni siali; sempre inlese di 
ajulo d'orazioni, c non mai di conforto di fama : e dall' altro 
canto riflettendo clic non fauno mai da altri quelle anime chie- 
dere ajuto di orazioni fuorché da' loro congiunti (a); per que- 
sti motivi. pare a me piuttosto, che sia questo un de' più aspri 
motteggi contro i discendenti d'Ugo, ( per cagioti massime del 
danno a se ed a'suoi compartitagli Bianchi recalo da Carlo di 
Valois) facendo ad Ugo supporre i discendenti suoi diversi da 
quelli, che devono essere gl'intercessori per le purganti ( anime: 
Da quei, cioè, eh' hanno al votr.r buona radice {li). — Gra- 
zia, di veder questi luoghi — iti te luce , per in te si mostra, 
43. 44' 1° f u i radice ec, fm principio della stirpe nuova 
(della terza ora regnante stirile) de' Re di Francia; la quale 
chiama mata pianta, jierché vuol dimostrare, che in quella 
schiatta furono moI(i cattivi Re. Lau'dimu; — Che la terra cri- 
stiana tutta aduggia, Uggia , ond' ò 'I verbo aduggiare , è 
(chiosa il medesimo Landino) ombra, la quale nuoce. Adug- 
giare adunque cotal pianta tutta la cristiana terra, vale quan- 
to apportar essa colla stesa sua potenza cattiv' onihra , cattivo 
influsso , a tutta la cristianità. 

45. (S'è ne schiarita , per se ne stacca , se ne coglie, 

46, 47' Doagio, Guanto ec. Nomina alcune delle principali 
città Fiaminghe ]>er la Fiandra tutta , occupata parte con la 
forza, e parte con false lusinghe dal Re di Francia Filippo il 
Bello nell'anno 1299. (e). Doagìo (dello dai Latini Duacun\, 
oggi Dovai) , e Guanto ( Gand ) scrive pur Gio. Villani (d) 
— * Doagìo Lilla Guanto e Bruggia , hanno i codd. Chig. 
e Antald. , e l'illustre possessore di quest'ultimo osserva.' Co- 
sì geograficamente trova situate queste città chi di Francia 
fa nelle Fiandre. N, E. — Tosto ne saria vendetta. La vcm 
detta , cioè la sanguinosa cacciata de' Francesi dalla Fiandra 

MipoViicouti ajoto dalla figlia Giovani»: co.t pel mi della ile«a can- 
tica v. 1S0, r accomandici Snpla d'tucrc ricordata a ilio! propinqui te. 

(*) Pnr S . u 33. Vediqntlln do», (e) Vedi tra «li altri GÌOVan Vii- 
bai iiu. 5. cip. Sa. (d) LÌL. U. cap. 10. ed nitro»». 
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era già successa quando scriveva Dante queste case ; e la spe- 
ranza , dì fresco riaccennata nel v. t$. in Can Grande , n' è 
una delie cento riprove : imperocché non poteva , coni' è det- 
to Ibp. I. idi, entrar Dante ragionevolmente in tale speranza 
se non verso il i3i8. , e la cacciata de' Francesi dalla Fiandra 
avvenne , dice Gio, Villani , addì ai. di marzo , li anni dì 
Cristo i3oa (a). Fingendo però Dante , come altrove spesso è 
alato avvisato, questo suo viaggio all' altro mondo nel i3oo , 
non poteva questa vendetta se non fare desiderata , e pregata. 
Ne farian vendetta legge il Daniello. 

4$. C faggio , non da chiedere ma da chedere , verbo ado- 
prato da alti! antichi scrittori (A) — a lui, c/ie tutto gìuggùt 
al supremo ed uni versai giudice , Iddio. Giuggiare per giudi- 
care crede il Bembo che prendesse Dante dal Provenzale idio- 
ma (c). Del giudizio del Bembo in materia di Provenzale poco 
fidasi il Venturi; c ne allega per testimonio il Castel vetro. Ma 
se non tolse Dante giuggiare dai Provenzali , dee certamente 
averlo tolto dai Francesi , che per giudicare dicono juger , e. 
pronunziano la j consonante con molta somiglianza alla g no- 
stra. 0 però da'Francesi, o Provenzali si togliesse Dante que- 
sto verbo, poco importa; se il potè, per arricchire la nascen- 
te Italiana favella , lodevolmente togliere : nè si può senz' ira 
udire dal Venturi , che fossevi Dante preso per il colto dalia 
rima, ' 

4y. Chiamato fui dì là Ugo Ciapetta. Bisogna avvertire , clie 
per quest' Ugo Ciapetta non intende Dante Ugo Ciapetta , o 
Capeto il primo de' Re Capetingi ; ma il di lui padre, detta 
da altri Ugo Magno , Duca di Francia , e Conte Parigi- 
ito (d); altrimenti mal farebbe da quest'Ugo dirsi v. 58* esegg, 
Ch' alla corona vedova promossa 
La testa di mio figlia fu, dal aitale 
Cominciar di costor le sacrate ossa. 
Il Vellulello dalle croniche scritte da Ruberto d'acquino , 
c Sigisberto , e Vincenti Bauvais , e da piccoletto Gilles , 

(«) Lib. 3. cap. 56. (A) Vedi la nota Interim ir. ito. CO P""- 
w. (d) Vedi per fn^ion J' esempio nemm.t H*i<iaìt Ca v c\i n Ss iimLi. 
al Pirli t io Rat. temp. » 
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tutti Pranzai , riferisce che , dopo il Re di Francia Carlo 
Grasso, fu coronata Re Eude Conte di Parigi, figliuolo di 
Ruberto Conte d'Angari, e fratello di Riccardo Duca' di 
Borgogna, e di Ruberto Duca d" Acquitania , che fu padre 
del Magno Ugo Ciapetta Conte di Parigi , padre del Re 
Ugo Ciapetta, 

Il Venturi nondimeno, il quale, per criticare a questo pas- 
so il Landino ed il Volpi , ci rimanda al comcnto del Vellu- 
tino, come se questi dal Vcllutello citati non confermassero la 
distinzione de' due 'Ughi , rimane nella supposizione , che uno 
solo sia stato l'Ugo Ciapetta, c ci aggiunge, che gl'isterici di- 
cono comunemente, eh' et fece elegger Re se stesso (a). 

ùo, 5i, I Filippi e i Luigi, per cui ec. Parla a questo mo- 
do , perocché dalla morte d'Enrico 1 del 1060 fino al tempo 
di Dante non erano stati Re di Francia che Filippi , e Luigi. 
" Francia è retta, il Cod, Antald. N. E. 

5a. Figliuolfui ec, Ugo Cìajictta detto il Magno è che fa- 
velia, come si c detto al e. 49- f padre di lui , per le croni- 
che poco anzi dal Vcllutello riportate, fu Roberto Duca d'tìc- 
quitanja; c lo stesso affermando anche altri storici (A) v'aggiun- 
gono per avolo altro Roberto Duca di Francia , .sopra un ornato 
il forte, O adunque quelle medesime viete croniche, nelle quali 
dicono Gio. Villani (e) c'1 Landino di aver Ietto simile stra- 
volgimento di genealogia, hanno incontrato il genio del nostro 
Poeta esasperato , com' è detto ; contro della casa di Francia , 
ovvero coli' autore delle note a questo poema nell' edizion di 
Lione i5ji si dovrà intendere appellato il padre d'Ugo bec- 
caio , macellaio , metaforicamente ; per aver esso cioè fatto la- 
vorar molto il carnefice a punizione de' malviventi ; perchè 
(sono parole dell' autore > in Francia quando si fa giustizia 
di moltitudine di gente , si suol dire il s' est faict une gran- 
de bouchere , che vuol dire s' è fatto una grande beccherìa, 
lì prefato autore supponendo che Ugo il primo de' Re Capett li- 
gi sia colui che qui favella, ascrive colai rigore di giustizia al 

(n) Vedi la di luì noia al v. 55. c segg. (*) Vedi 'I pretilutù ilemiiia 
litigoni, Capati, (e) Crtnifkt lib. 4. cn P . 4, 
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patire di lui Ugo Magno. Chi perà ha per Lumia questa inter- 
pretazione, ed intende con noi che sia il medesimo Ugo Magno 
che parli, potrà ascrivere Io stesso rigore al sopra mmeii lo vato 
padre di lui Roberto. * Noi aggiungeremo che il Sig. Cavalie- 
re Artaud. (a) conviene, che desso fosse Ugo Magno, il quale 
Tacca gran giustizia de' rei riportandosi al qui sopra citato dit- 
terio di sua naziond Vero ni è perù, che da questa densa cor- 
tina che la storia sembra abbia temuto di squarciare, può agli 
acuii occhj de' critici trasparire qualche oggetto che paja degno 
di Satira. Non essendo noi di quelli , che quasi Mitologi anti- 
chi ri peto n le origini delle famiglie Sovrane da Giove , e la 
nobiltà dai prodigi de falsi semidei , domanderemo col Sig. 
Portirelli ai nostri lettori « di grazia e forte -più nobile quel- 
lo che fa macello d Uomini , che quello che non ammazza 
che Bestie ? N. E. 

53. al 60. Quando II regi de. Quanto veggo, tutte l'edizio- 
ni , che adoprano punti e virgole , pongono in fine del prece- 
dente vers. 5a. una virgola, e nel fine del 54- un punto fermo. 
A*me e parso di dover anii Tare tutto il contrario. Imperoc- 
ché quanto ì due versi Quando li regi antichi venner meno 
Tutti , fuor eh' un rendalo in panni bigi non hanno di con- 
nessione col precedente Figliuol fui d un beccaio di Parigi , 
altrettanto hanno essi due versi di attaccamento a ciò che vie- 
ne loro appresso Trovami stretta ce. — Quando li regi anti- 
chi venner meno : quando lini la schiatta dei Re di Francia 
Carolingi , eh' era durata circa tre secoli — Fuor che un fen- 
duto in panni bigi ; toltone uno ( chiosa il Venturi ) , che si 
era già fatto monaco, dice il P alpi seguendo il Landino; ma 
il Keìlutelio , che tesse l' illustre genealogia, vuole inteso Car- 
io di Lorena zio paterno dell'ultimo Re (//quella stirpe, clic 
ei dilettava , per essere di genio molto solitario e malinconico, 
di aver abiti di quel colore. Che sia di ciò , certo è , che non 
ti posson tener le risa nel leggere Daniello , che dice essersi 
quesf unico rampollo di Carlo Magno reso frate dell'ordine di 
S. Francesco; ed aggiungendo anacronismo ad anacronismo'' 
dke , che questi sarà probabilmente stato S. Lodovico ; non 
' (a) Holti in Cbaiil jra ilu Purgai, pus. 3i5 « «*■ 
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correndovi meno di due secoli tra 'l tempo di cui qui parla 
Dante, e quello in cui vissero S. Lodovico, e S. Francesco, 
forse Dante , confondendo le istorie antiche , e rimote dai 
suoi tempi , fu seguire nella mancanza della seconda stirpe 
de' Se Francesi Carolingi ciò che accadde nel finir della 
prima de' Merovingi , quando 1' ultimo He di questa Ckilde- 
rigo HI come stupido fu deposto nel j5i. e fatto monaco. 

Se il Venturi quaut'é più arguto critico del Daniello, fosse 
Malo altrettanto svegliato conieii tutore di Dante, avrebbe scor- 
to chi potè "I Poeta intendere per quell' un rvnduto in panni 
bigi , senza bisogno di dubitare che confonda egli le is turi e an- 
tiche , e i Carolingi coi Merovingi. 

II Vcllutcllo, che pur il Venturi loda, riferisce che, morto 
Lodovico ultimo Re de' Carolingi , rimase il di lui zio paterno 
Carlo Duca di Lorena ; e clic armò validamente a pretender 
egli il regno da Ugo occupato j ed altri storici dicono anzi , 
che il regno ottenesse; e che gli fosse poi novamente tolto (a). 
Or perché non chioserem noi , che bigi , cioè di vii colore , 
appellando Dante gli abiti da suddito per rapporto allo splen- 
dore del regale ammanto , dica perciò Carlo renduto in panni 
bigi in vece di dirlo della regale porpora spogliato ì * Non ci 
sembra inutile di dire, che il Sig. Cavaliere Artaud loc. eie. 
non contrasta punto questa opinione. H. E. — possa di nuovo 
acquisto , dee valere quanto copia di ricchezze novellamente 
acquistate, metonimia, rapporto al potere che le ricchezze ca- 
gionano — e sì a" amici pieno la Nidol>ealina , e più a" amici 
pieno Y altre edizioni * c il cod. Vat. N. E. — pieno per ab- 
bondante — corona vedova, catacresi, per vacante, in occa- 
eion della morte di Lodovico V ultimo Re Carolingo. — la te- 
sta per tutta la persona , giusta sineddoche , essendo la testa 
quella parte che la corona sostiene — dal quale cominciar ce. 
dal quale discesero 1' ossa sacrate ( forse perchè consacrati e 
unti Re ) de' Filippi , e de' Luigi. Vestuhi. Se sacrate si ha 
a intendere significare Io stesso che consagrate, non v'ha dub- 

(a) tomoìtl di gft. Francar. Uh. 5. caj- 45- . «t coiniuim- 
ture della rroiiita Kuiebisua ai. 
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ìlio che dalla reale unzione e consagrazione cosi appelli pei- si- 
neddoche l'ossa in vece delle persone loro. I vituperi però chi: 
ha Ugo incominciato , ed e per seguitar a dire di cotesti suoi 
discendenti, dannami non leggiero sospetto, che sacrate adope- 
ri qui, come altrove sacra (ri) , in senso di esecrande. Tanto 
più che nelle maledizioni sono le -ossa quella parte che più si 

61. 6-j. 63. Mentre che la gran dote éc. ( * dota, i codili 
Vat. e Chigi N. E.) Fallano qui di grosso il Landino, Vellu- 
tello , Venturi, e quanti inai chiosano essere. Dante d'intendi- 
mento, che per essersi i discendenti d'Ugo stretti in matrimo- 
nio con fémmine della casa di Provenza , si togliesse loro eoa 
tale parentela 1' avito disdoro del beccaio. Domìn ! Ebhc Ugo 
etesso pur moglie una sorella di Ottone I Imperatore {li); e pri- 
ma di Luigi IX il santo Re di Francia , i Fratelli del quale 
ed esso furono i primi che colla casa di Provenza s' imparen- 
tarono, erano già scorsi quasi due secoli e mezzo, e stati otto 
Re tutti imparentati eolle maggiori case d'Europa. 

Mainò , vergogna intende qui Dante in buon senso t per la 
lodevole erubescenza al mal oprare; né vilole che Ugo d'altro 
ne instruisca se non del tempo , in cui la di lui discendenza 
incominciò a rompere i sacri cancelli della vergogna al mal 
fare, ed a buttarsi all' usurpazione- 

Anzi per questo motivo conviene scostarsi dal comun senso 
dei prefali e dì tutti gli espositori, che per la gran dote Pro- 
venzale intendono l'odierna Provenza, occupata, dicono, dal- 
la Francia sotto il nome di dote, per due figliuole del conte 
Raimondo Berlinghieri di Tolosa, signore dì Provenza , ma- 
ritate, wtaal pi-edettoS. Luigi IX, e V altra a Carlo d An- 
giò di lui fratello, che fu poscia Re di Sicilia e di Pagliai 

Né ( dico io ) il Raimondo padre delle mogli de' due prela- 
ti principi fii di Tolosa ; ne la Provenza avuta per esse in do- 
te fu con forza dalla Francia occupata , ma spontaneamente 
dal padre loro offerita} nò a tutti e due insieme i prefati prin- 
cipi fu assegnata , ma unicamente a Carlo sposo dell' ultima 



(n) Porf< xxn 4». (4 Fctar. flflf/on,- (em/..- r arl. IJ lib, 3. c.-. P . i«. 



fi ANHOTAZIOKI 

dL-llc quattro figlie di Raimondo di Provenza avendone S. Lui- 
gi in dote della sua , ricevuto non stati, ma moneta (vedi per 
tutto questo Giovan Villani Cron. lib. 6. cap. 6a , e vedi che 
Dante stesso nel Parad. VI 128. e segg. parla afTatto convenien- 
temente a Giovan Villani ) ; né finalmente colai Provensa , 
eh' è I' odierna , scmbi-a avere tanta estensione da potersi dire 
gran dote. 

11 fatto che vuol qui Dante rimbrottato alla discendenza d' Ugo 
dee , secondo me , essere l' invasione che Filippo II fece negli 
6tati di Raimondo Conte, non di Provenza , ma di Tolosa , a 
titolo di proteggere la cattolica fede contro 1" eresia degli Albi- 
gosi ; della quale invasione , dopo una lunga ed aspra guerra 
di ben diciassette anni , fu 1' ultimo risultato , clic sì sposasse 
Alfonso, afro fratello di S. Luigi, l'unica figlia di quei Con- 
te , e si prendesse in dote tutti i di lui stati (fi). 

Sul diritto di cotale invasione esservi insorti dei dispareri , 
abbastanza si può dedurre dalla lunga dissertazione stesa su dì 
tal particolare dal Natale Alessandro (b) : quantunque ne giu- 
dichi esso favorevolmente a Filippo II. - , 

Gli stali di Raimondo di Tolosa erano veramente tali da po- 
tere convenir loro il tìtolo di gran dote : imperocché attesta il 
prefato Giovanni Villani, che era il Conledi Tolosa il mag- 
gior conte del mondo , ed uvea sono dì se quattordici con- 
ti (c) ; Guglielmo Brittonc avvisa , che possedeva questo prill- 
ane tante cittì quanti giorni dell' anno (</). * Il già più volte 
lodato Cav. Artaud riporta in succinto questa is tessa opinione 
del Lombardi , né la contradicc in veruna guisa. N. E. 

Rimane solamente ad avvertire , che alla Provenza, non si 
metteva al tempo del Poeta, come oggidì da tutti, quanto veg- 
gio, 1 geografi si mette, per confine dalla parte di ponente il 
fiume Rodano : ma che si faceva stesa moltissimo anche al di 
là dal Rodano, fino ad incbiudcrc o tutti, o in gran parte al- 
meno, gli stali del prefitto Raimondo. Giovan Villani dell' al- 
tro Raimondo conte di Provenza parlando dice , che per re/a- 
fa) Vctav. Jt-ilion. temi'- P»ri. r. lil). o. cnp. 4- (h) S»«. XIII din. 
3. »rt. i. (e) HA firs.-iriiio Uh. 6. «pj 9. (d) Philìppìdai lib. B. 
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giófu la stia Provenza di qua dal Rodano (a). Non intese 
egli adunque co' moderni geografi, che fosse il Rodano im fcr> 
mine della Provenza. Cristoforo Landino al canto VII! del Pa- 
radiso v. Sq. chiosa , che il Rodano divide la Provenza , la 
cui destra parte ( cioè verso Tolosa ) 5' appartiene al Re di 
Francia, e la sinistra a quel di Puglia. Pietro di Valle Cer- 
nai , scrittore alla nascila dell' Albigese eresìa contemporaneo , 
parlando della venuta de' Crocesegnati Francesi contro di Rat- 
mondo e de' di lui popoli , venturi erant , dice , cantra Pro- 
vinciales Haereticos {li). Ed il frammento storico de origine 
Rcgum Francorum , nella raccolta degli antichi storici della 
Francia fatta dal Piteo, narrando il passar che fece Luigi Vili 
dall' espugnato Avignone verso Tolosa (che secondo la moder- 
na geografia sarebbe un uscire ed allontanarsi dalla Provenza ) 
Rex inde, dice, amoto exercitu progreditur per Provincia/» , 
et redduntur ei paci/ice civitates , fortericiae , et castra ont* 
nia usque ad leucas quatuor a Tholosa, 

Murliano , nella spiegazione de' luoghi commemorati negli 
scrittiidi Giulio Cesare e di Tacito , dice che ncll' ambito del- 
la Provincia Galiia Romanorum provinciae seu metropoles 
Ebredunensis, Tolosana, et Narbonensis prò pa/te include- 
bantur. Questa probabilmente sarà stata la ragione che conti- 
nuassero fino ai tempi di Dante ad appellarsi latinamente Pro- 
vincia, e volgarmente Provenza i medesimi riferiti luoghi. 

Ma o questa o qualsivoglia altra fessene la ragione , egli è 
certo pe'siiiTÌferiti monumenti, che Provenza ai Icmpi del Poe- 
ta computavansi gli stati di Raimondo dì Tolosa ; e che giu- 
stamente potè il nostro Poeta accennarli «otto i termini della 
gran dote Provengale. " È cosa evidente, ed è non meno ma- 
nifesto l'inganno del Lombardi e di chi pensa come lui, come 
per la gran date Provenzale, il Poeta accenna il matrimoniar 
di Carlo I di Francia , conte d'Angiò, fratello di S. Luigi col- 
la figliuola ed crede di Berengario III, conte di Provenza. L' ac- 
quisto della contea di Provenza nel 1243. fu principio alla for- 
tuna di questo Carlo, capo della prima casa d'Angiò. Nel i^fioj 



(a) Ut] (recitalo luogo, (!■) llin. Aihìg. cip, 14. 
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64- 65. fiG. Lì cominciò, intrudendosi negli slati di Raimon- 
do — con menzogna, sotto il pretesto d'estirpar l'eresia. — pel- 
ammenda , ironicamente detto qui e ri]ietuto in seguito due al- 
tre lìate , quasi dica per emendare Un Julia commessene un 
altro— Ponti , e Normandia prèsi, e Guascogna, ' Questa 
è la volgata lezione; che anclic il Pi L. stima doversi preferi- 
re alla Ni&beatina, da lui adottata nella prima Edizione, Pon- 
ti e Normundi prese e la Guascogna. Vedi Esìme delle Cor- 
bezioni ec. dello stesso P. L. Tomo L p- xxìx. il Cod. Caet. 
legge come la volgata. N. E. Ponti deve intenderai la Gotatea 
stessa delPonthieu regione della bassa Picardia. Peraltro (rim- 
brotta il Venturi) la Normandia fu tolta dui Re Filippo II 
a Giovanni Re d'Inghilterra, prima dell'acquisto della Pro- 
Venia. Varie volle , come nelle storie si può vedere , si prese- 
ro i He di Francia e d'Inghilterra questi ed altri stati; e tro- 
vasi molto adattabile al sentimento di Dante ciò che narra 
Lamberto Silvio, che al tempo del Re d'Inghilterra Arrigo 
III (che sopravvisse a Filippo II ed all'acquisto della Proven- 
za anni parecchi assai ) (fi) furono le memorate provincic dal- 
la Francia ritenute contro la promessa data di restituirle (c). 

(17. 68. Gg. Cario venne in Italia ec. Carlo Duca d' Angiò 
summentovato, fratello di S. Luigi, venne in Italia ad impos- 
sessarsi del regno di Sicilia e di Puglia discacciandone non SO- 

(B) Vtdl Cinon. ParHe, ttf. i. (t) Mott Filippo ir nsl i«J. e «li 
■lati il Raimondo Ai Telo» itaWlirmui alla Ftawim in dote Ari ua 9 , 
«a AtriRO ni R« d'Inghilterra mori nel njS. Vtdi tra gli altri PeU- 
vin Ritllon. ttmp. poti- i- UU 8. e»p. = M>- 9- 4- ■ ' Loca di 
Linda Detcrìiioiic del mondo Un. S. (t) Flar. Anglit. fteoric. ut. 
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laraente l' inìquo possessore Manfredi , che colla morie di Cur- 
rado se a' era reso padrone; ina privandone eziandio della giu- 
sta eredità c della vita Cnrradino figlio di Currado (a) — Vit- 
tima j e , quasi dica sacrificoUo alla propria cupidigia — RL- 
pinse al del Tommaso, quasi di nuovo pinse l'anima di Tom- 
maso al cielo, onde fu data; imitando la frase dell' Ecclesia- 
ste Revertutur pulvis in terram suam , et spiritai redeat adDc- 
um qui dedit illttm (fi). Del medesimo intendimento sono anche il 
Daniello , ed il Venturi. Ripignere perà e ripingere avvisa il 
Vocabolario della Crusca adoprasi talvolta per semplicemente 
pignere ; nè vi ha ripugnanza che aia questo un de'Iuoghiove 
a cotal senso ristringasi. Quanto poi all' istoria appartiene , è 
fama , dice il Venturi , c lo scrisse il Villani (c) , che questa 
Carlo per opera d'un suo medico facesse avvelenar S. Tomma- 
so d' Aquino , mentre era in cammino per andare al concilio 
di Lione; temendo che gli dovesse esser contrario. * 11 Postil- 
latore del Con. Cass. spiega, che hoc fecit timenda ne ad Pa- 
patum veniret. N. E. 

70. Vegg' io la Hidoneatina , veggh' io l'altre edizioni. — «in- 
coi per oggi ; vedi ciò che s' é detto di sopra di questa voce 
nel xni di questa medesima carilica v. 52. Essendo Carlo di 
Valois, di cui entra qui a parlare, venuto da Francia in Ita- 
lia nel i3oi (d) , bene fa predire, che la di lui venuta sareb- 
be stata non molto dopo ancoi , cioè non di lungo tempo po- 
steriore a quel giorno in cui Ugo così favellava; ch'era, come 
più volte è detto , un giorno d'aprile del i3oo. 

71. Tragge (da treggerc , che trovasi detto in luogo di 
trarre (e) ) vale qui quanto inviasi (/). 

73. Per fai- conoscer ec. per far conoscere la maligna na- 
tura sua e de' suoi. Vektuhi. * E se e suoi , i eodd. Chig. e 
Antald. N. E. 

;3. 74. 7^. * Senz arme n esce , solo , e colla lancia , lid- 
ia lezione da' Coi Vat. e Chig. N. E. — Senz' arme ne esce 

(a) Vedi Gin. Villani liu. 6. cap. 44. e ugg. {!•) Cnp. 11. v . 7 . (c) Gi... 
Villani Iib. 9. cap. 118. (d) Gio. Vi(hni lib. 8. cip. ifi. (e) Vedi Mo- 
iltolìni Teoria e ProipeUodt' verbi fluì, sotto il verbo Trarr* attm. 1. 
(fi Ve4i il Veca boi «rio della Cruica jolto il verbo Tirart 1». 
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( intendi , fAi//n Francia} cioè senza esercito. Giunse (scrive! 
Gio. Villani) Mc'sser Carlo Conte di Vaioli, e fratello del 
Re di Francia (Filippo il Bello) con più Conti, e Baroni^ 
e con 5oo. Cavalieri Frai eschi in sua compagnia (a). Ben- 
sì adunque con grande corteggio, ma sem' arme. E però dice 
1 aulorc delle Memorie per la vita di Dante , che Bonifazio 
Y IH filmilo Carlo di danaro e dì truppe, lo inviò a Firen- 
ze (fi) — solo con la lancia , con la ijual giostiò Giuda : 
cioi con hadimenti e frodi. Vestuai. Promise Carlo (scrive 
Giovali Villani (e) ) di conserva™ la città in pacifico e bua- 
rio stato. Ed io scrittore fui a queste cose presente. Inconta- 
nente per lui, e per sua gente fu fatto il contradio — ponto , 
spigne — Sì , eh' a Fiorenza fa scoppiar la pancia : perclié 
(chiosa il Landino) in quc'tcnipi la nostra Repubblica ira re- 
fci'tissima di molti cittadini, e di somme ricchezze : e gli fu ca- 
gione di vacuarla dell' uno e dell' altro per molte occhioni ed 
esilj. Diversamente il Vellutello e gli altri spositori chiosano , 
che fa scoppiar la pancia vaglia quanto la fa di pena e do' 
lare crcpare. 

76. 77. 78. Quindi non terra ec, Vellica il soprannome 
eh' ebbe esso Carlo di senzaterra , .perchè non giunse mai ad 
impossessarsi d'alcuna regione: e reputa ciò giustamente avve- 
nutogli in gasligo delle sue male procedure — tanto più grave 
nuanto più ce. perchè là dove il rimorso della conscienza è 
minor del delitto , quivi si ricerca maggior punizione, Vblle- 

79. 80. 8r, L'altro, che già uscì t l'altro Cario, che già 
è uscito di Francia. Detto avendo di Carlo di Valois, che uscì' 
rebbe di Francia , perocché non usci che del i3oi. anno con- 
secutivo a quello in cui Dante finge di aver fatto questo suo 
viaggio; parlando ori di Carlo II. figlio di Carlo I. Ite di Sì* 
ciba e Puglia , dice che già uscì ; imperocché era uscito di 
Francia pe'l riacquisto della Sicilia, vivente ancora suo padre j 
del 1285. nell'anno stesso del Vespro Siciliano (d) — preso di 

(u) Cron. ti U. ». cap. 4J. (fc) «o. (e) Cioa lib. e cap. precitati. 
(<0 GÌ". Vili. Cita. lib. ;. cap. 84, 
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nave, o la particella di' per in (ri), e come se detto avesse pre- 
so in nave, ovvero preso di nave vai quanto tratto prigionie- 
ro di nave ; cioè dalla propria nave in cui combatteva contro 
la flotta di Ruggieri d' Oria Ammiraglio del He Pietro d'Ara- 
gona (i) veggio vender ec. Lo ditto Re Carlo ciotto ( chio- 
sa il contento dell' ediz. Nidob. ) ebbe una figliuola per nome 
beatrice, la quale etli die a Mister A zzo da Ente da Fer- 
rara per moglie; e questo parentado fece per moltissima pe- 
cunia, che Misser Azzo diede a Carlo Ciotto. Errano peri 
il Landino, VellutcUo , Daniello, Volpi , c Venturi , specifi- 
cando essere il prefato Azzo il III. , imperocché fu Azzo il 
III. un buon secolo prima di Carlo II. il zoppo. Scrive Gio- 
van Battista Giraldi di Aizo VI. ch'essendogli morta la prima 
moglie Giovanna Orsina, ripreso per moglie, quantunque fosse 
oggimai vecchio , Beatrice figlia di Carlo Ite di Napoli , dal 
quale E anno i3o5. ebbe in doti la città a" Atri (c). Il Sesto 
adunque dee essere 1* Azzo e non il latta ; e la frase , che fa 
Dante da Ugo adoprarsi, veggé ec. indica che, come la dota- 
zione, "così il matrimonio tra Azio e Beatrice seguisse poste- 
riormente all'anno del Dantesco viaggio i3oo. e Analmente 
l'esser Azzo oggimai vecchio potè essere il motivo che per aver- 
si Beatrice in moglie ugnesse le mani al padre di lei colla mol- 
tissima pecunia. — Lo stemma o sia arbore genealogico della 
casa d' Angìó, che s'aggiunge al Rationarium temporum del Pc- 
tavio, non ricorda tra i figli di Carlo II. questa Beatrice. Quan. 
dot/ue bonus dormimi Homerus. * Il Postil. Càss. nota a que- 
sto passo , che Carlo Zotto vendi! ad Azzo d'Estc la sua figlia 
chiamata Beatrice prò triginta millìbus Jlorenis; nella Postil- 
la del Con. Cabt. questa somma si suppone maggiore, leggen- 
dosi deditfiliam suam in Uxorem Marchiani Hestensi prò 
tjuinquaginta millìbus fiorenorum H. E. ~- Come fanno i cor- 
sar la Nidobcatina, come fan li corsar l'altre edizioni. 

8n. Oi avarizia la Nidobcatina , O avarizia V altre edizioni 
* e i codd. Vat e Chig. che noi seguitiamo. N. E. ---che puoi 

00 V«U Cinou, Perl. Ho, 8. (*) Giù. Vili. Croi., lib. cnp, 93. 
(0 ComcuUfio <!tJlr eoie di Ferrara in Jiio VI, 
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tu ec. , che puoi fare all' uman genere dì peggio. Iióitaiione , 
dice vero il Venturi, di quell' Apostrofe Virgiliana : Quid non 
mortalia pectora cogù Auri sacra fames («).' Poteva peni 
quindi e doveva il Venturi assicurarsi, che. drittamente intese 
Dante cotal Virgiliana apostrofe , e tacerne conscguentemente 
nel canto xxii. e. 4°' Q i <I ucs ta cantica quel suo troppo a Dan- 
te ingiurioso dubbio, che intendesse a traverso tutto -la sen- 
tenza , prendendo il sacra fames per una virtù. Vedine ivi il 

83. 84. // sangue mio, i discendenti miei Che non si cu. 

ra ec. che per tua cagione vende per fino i propri figli. 

85. Perchè mèn paja ec. Affinchè poi men barbaro rasscm- 
hri ogni altro fatto futuro e passato. 

86. Alagna appella la oggi detta Anagni ( città in Campa- 
gna di Roma ) anebe Gio. Villani (li) ed altri antichi scritto- 
ri — Fiordaliso, gìglio, figuratamente qui per 1' insegne della 
casa di Francia. Racconta l' anzidetto Villani , che Stefano del- 
la Colonna, allor che per ordine di Filippo il Bello Re di 
Francia portassi a catturare Bonifazio Vili nel scttenlbre del 
l33o, entrò in Alligna con tre insegne del Medi Francia (d). 
" La fior <T aliso , il Cod. Val. : entrare il fior d' alisi} il eoi 
Chig. N. E, 

87. Esser catto. Questo catto ( brontola il Venturi ) non « 
piaciuto alla Crusca di riporlo tra le sue voci : e forse non i 
latinismo , ma viene dal verbo Toscano catturare , ed è posto 
in luogo di catturata con qualche licenza Dantesca. 

Catto ( risponde al Venturi il sig. Rosa Morando ) si trove- 
rà nella Crusca, quando si sappia ridurre alla sua radice c ca- 
pere , e al verbo capere si vedrà citato questo stesso verso del 
poeta nostro, insieme con quell'altro di Fazio degli TJberti tan- 
ti ne furo allora mojtì e catti , cioè fatti prigioni. Non men 
del predetto (c) aderire e addrizzare è giocondo e bizzarro il 
dubbio del catturare. Chi se l'avrebbe pensato mai? Licenza 
Dantesca, licenza più che bestiale. 

(n) Aentid. m. Sfi. (*) Lib. 8. c* F . 63 (t) He] prie. luogo. 
(i/J Cani. prec. v. ItB. 



□igilized by Google 



AL CANTO XX. 



19 



88. Seggiolo un'altra volta ec. essendo siato Bonifazio sFac- 
ciatamente insultalo dai principali di qucll' impresa , massima- 
mente dal Nogarclo (compagno di Stefano della Colonna, man- 
dato di Francia da Filippo il Bello) , pensando con ciò di 
piacere al Re suo sovrano invelenito conlra il Papa. Vehturi. 

89. Veggio rinnovellar ce. Per /' aceto e 'l fiele intende i 
disgusti , clic noi pure con usitata metafora appelliam bocconi 

90. E tra vivi ec. Racconta il prelodato Gio Villani, diesi 
altamente rimase Bonifazio pel detto affronto rammaricato, die 
tra pochi di, cioè 1 nel di la, del seguente ottobre tini dì vive- 
re fa).. Vuole dunque intendersi che, siccome Gesù Cristo pre- 
morì, secondo narra il Vangelo, ai due ladroni seco crocifissi, 
cosi premori Bonifazio agli usurpatori persecutori suoi. * Esse- 
re affiso , buona lezione del cod, Val, N, E, 

yi. Il nuovo Pilato, appella Filippo il Bello per aver ca- 
gionato col suo comando strazi e mprlc al Vicario di Cristo. 

9:1. 0,3. Senza decreto , porta nel tempio le cupide vele : 
cioè Ib (L'siderosc voglie ne' beni della chiesa } perchè converti- 
va quelli pel proprio .uso , senza decreto , senza ordinazione 
della Sedia Apostolica. Vellutello. " Ma il Signor Poggiali 
nel suo coniente crede che in questo passo restasse indicala la 
soppressione dal detto Re procurata nel 1307. del ricco Ordine 
Militare de' Tempi arj , molti de' quali sotto speciosi pretesti sen- 
za legai Processo furon fatti morire, Ed in fatti noi rintenlit- 
mo nel Fltury (li) Storia Ecclesiastica an. i3o"]. il passo seg. 
In questo frattempo il Re mandò de' secretissimi ordini ai 
suoi officiali per tutto il Regno di stare allestiti, bene accom- 
pagnati, e bene armati per un dato giorno ; e di aprire net- 
la seguente notte le lettere , che loro mandava con proibizio- 
ne di aprirle avanti som pena della vita. Nel tempo indica- 
to aprirono le lettere, e vi lessero un ordine di prendere ((«- 
ti i Templarj, c '* e ['"(cssei-o rinvenire, ciascuno al suo po- 
sto , il die eseguirono puntualmente ponendogli sotto buona 
custodia. Cosi furono Ì Teinplurj nel medesimo giorno presi 

(«) Sei precitalo luogo, (i) LìL, 9,. g. lì. 
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per tutta la Francia, che Jet il Venerdì dopo la Festa dì 
S. Dionigi, giorno tredicesimo di Ottobre i3o? , di che tut- 
to il M'ondo ne restò meravigliato. Il Maestro Generale del- 
l' Ordine fu arrestato come gli altri nella Casa del Tempio 
di Parigi. Ed altrove (a) : Avendo sentita Papa Clemente 
per fama comune la cattura de' Templarj, e non sapendo le 
ìilgioni , che vi avevano indotto il Re , ne fu afflitto e sde- 
gnato ec. Scrisse parimenti al Re una Bolla, in cui si duo- 
le, che gli avesse occupata la sua Giurisdizione Ecclesiasti- 
ca facendo imprigionare questi Cavalieri direttamente sogget- 
ti alla S. Sede, e nota che gli mandava due Cardinali, Be- 
rengario di Fiesole , e Stefano di Susi , perchè trattasse se- 
co loro di quesi affare, e consegnasse nelle lor mani le per- 
sone e gli averi de 1 Templatj ec, Vedi parimente Moreri DÌ- 
climi. Hist, art. Templiers,, il quale soggiunge, che Filippo il 
Belio si ritenne per le spese del processo i due terzi de' loro 
beni mobili. Tale è dunque la genuina spiegazione di questo 
passo , che giù con sano discernimento aveva indagata il eli. 
Signor Gaetano Poggiali. Il Signor Cav. Artaud noU q*ui in- 
fine alludendo a quanto già Dante ha detto dall' incontro di 
Ugo a queslo punto : Ce morcenu est d une grande force , et 
montre la vigueur infatigable du talent du i>nnie; mais c'est 
toujours V esprit satirique qui jr domine. N. E. 

0,5. gfl. Che, nascosa t fa dolce ec. Costruzione : che na- 
scosa nel tuo segreto , ne' tuoi secreti giudizi già stabilita , fa 
dolce E ira tua , rende contenta e lieta la tua punitiva giusti- 
zia. Questo mi pare il senso del presente passo : e troppo dal 
retto mi sembra traviare il Venturi chiosando: Fa comparire 
il tuo giusto sdegno troppo dolce , e indulgente , mentre sta 
lunga pezza nascosto negli arcani della tua sapienza , onde 
gli empi sempre più insolentiscono. 

97. al 102. Ciò ch'io dicea ec. Avendo Dante ad Ugo nei 
e. 35. e 36. del presente canto chiesto di sapere chi esso fòsse, 
e perché solo egli colali esempi **i povertà e liberalità predi- 
casse , dopo di aver Ugo lin qui parlato di sua persona e dei 
Funi discendenti , volendo ora passare a soddbrar Dante della 

t«) 5- ». 
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seconda richiesta , premette , che si lodavano ivi csempj simili 
solamente di giorno, e che di notte si predicavano in vece ga- 
stighi di cupidigia e d' avarizia. — Ciò eh' io dieta di quel- 
tunica sposa delloSpirito Santo, intende di Maria Vergine; 
e poni; ciò che disse in primo luogo a lode di Maria Vergine , 
per tutto ciò che disse anche in lode d' altri soggetti ■ — tijice 
verso me volger per alcuna chiosa , ti fece volgere a me ac- 
ciocché ti spiegassi ch'io fossi, e perchè solo io colali lodi pre- 
dicassi. 'Alcuna cosa, i codd. Val. e Chig. N. 45. — * Tanto 
ì risposta trovasi in alcuni Mss. al dir del Canonico Dionigi 
e nel nostro Cod. Caet. Lcggesi pure in quel Codice di Santa 
Croce , ora di 5. Lorenzo in Firenze -, tanto celebrato dal Ca- 
nonico suddetto con postille marginali di Fr. Stefano, il quale 
alla parola prece, nota cosi: precibus quas facimus cantando 
quibus respondent olii spiritili. Ecco poi la chiosa del Po> till. 
Caet, « De die canoni actus liberaiilatis , et ita eis respon- 
detur , ut patet in textu de Virgine Maria, de. Sanato Ni- 
calao , et de Fa/trizio. Et de nocte canunt actus avaritiac , 
ci cupiditatis ad notandum , rjuod liberalità! jacit homines 
clarof idea de die canuntur ejus actus , et avarìtia facil 
homines obi curo s , et injames, ideo de noeta ec. Il cod. Vat. 
ha riposta ; il Chig. e I" Antald. risposto. Il Biagioli sostiene 
disposto. Nel v. 101. legge» Quarut el s'annotta, ne' codd. 
Val. e Chig. N. E. 

io3. io4> io5. Allotta, allora, ripetiamo, per gridiamo, o 
commemoriamo , Pigmalione , cui la sua voglia ghiotta del- 
Coro fece essere (intendi) traditore, e ladro, e patricida (a). 
Traditore, e patricida, perché ammazzò a tradimento Sicheo 
fratello di Belo suo genitore, e marito della propria sorella Di- 
dime , ladro , perchè ciò commise a fine d' impossessarsi dei 
tesori del medesimo: sebbene per lestezza di Didone a cotal fi- 
ne non giugnesse. Vedi Virg. Aeneid. L 34> e «egg. 

ioG. 107. E la miseria ec. La miseria di non avere di eh* 

(n) Il Lnti.io paricida giudicano alcuni (appo Rol>. Stefano This. 
mi tu™ ec. tilt pareiittim Icco ne dice In lc tl t D. tvtul- malrim. 

Dante T. ÌF. ' tì 
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cibarsij per chi il cibo gii si tramutava in oro , dopo l'ingor- 
da, e sconsigliata domanda fatta a Bacco, di convertire in oro 
tulio ciò che toccava. Vedi Ovidio nel lib. il delle Trasf. 
"Venturi* 

108. Sempre coiwien che si rida, da chi si legge o sente a 
narrare colale avvenimento. 

109. Del falle Acàrn , fatto lapidare da Giosuè , per essersi 
contra il comandamento di Dio appropriata , c riserbata per 
se parte della preda di Gerico espugnata , c distrutta. los. G. 
Vestl-hi. Del folle Achia ancora si ricorda, il cod. VaL N. E. 

ni. Di Giosuè la Nidobealina, Di losuè 1' altre edizioni. 
—inorila per rinipinveri e punisca. " Di losuc qui pare an- 
cor che'l morda, bella lezione del Cod, Chig. N, E. 

112, Col marito Anania Salirà la moglie , clic ritennero, 
centra il voto fatto (o ebe venivano per f;irc ) (a) di povertà 
(o Ha di vita comune) parte del prezzo delle vendute posses- 
sioni , c caddero morti alla riprensione di s, Pietro. Act. 5. 
YEjiTCni. 

11 3. Elidoro, Costui fu mandalo da Selcuco Re di Siria in 
Gerusalemme per torre Ì tesori dui tempio; ma, appena* posto 
i! piede sulla soglia di quello, gli comparve un uomo armalo 
.sopra un cavallo , che con i calci lo percuoteva ; e cosi umi- 
lialo , ritornò addietro colle mani vote. 1. Mac. 'i. Vestubì, 

n<j, n5- Ed infamiate. E ad infamia rammentasi per tut- 
to qucslo girone Polinestorc Re di Tracia , a cui mandato es- 
sendo da Priamo Re di Troia il libilo Polidoro con parte dei 
regi tesori in custodia, durante il Troiano assedio, egli per 
rendera padrone di quelle ricchezze ammazzò Polidoro. Virg, 
Acneid. in. 49, e segg. 

116, 117. Ci si grida, o Crasso la Nidoheatùia , ci si gri> 
da Crasso V altre edirioni, Macco Crasso , secondo che scrive 
Appiano Alessandrino, dovendo i Romani mover guerra a'Par- 
ti ancora ebe ricchissimo fosse oltre ad ogni altro Romano, sa- 
pendo esser quei popoli abbondantissimi di tutti i beni, e mas- 
simamente d'oro, vinto da somma avarizia procurò d'aver 

Vriì , ira gli alir! , 't irino al wp. 5. .lo*]! alti .hnli ApMtoli, 
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quella provincia ; la qual ottenuta , psssò l' Eufrate. Ma i ni- 
mici , come sagacissimi , avendo inteso dell' avara sua natura , 
finsero di fuggire , lassando il paese non meno pieno d' agnati 
che di preda ; dalla quale essendo Crasso per somma cupidità 
accoccato, si trovò intorniato da'nemici: ed avendo vergogno- 
samente perduto tutto l'esercito, per non venir vivo nelle ma- 
ni dei nemici sì fece uccidere. Essendo poi da quelli trovato il 
corpo suo , gli Fu tagliata la testa , e posta in vaso d' oro fon- 
duto, e fugli detto: Aurum sitisti, aurum bibc. Onde il Petr. 
E vidi Ciro più di sangue avaro, 

Che Crasso d" oro, V uno e V altro ri ebbe 
Tanto, che parve a ciascheduno amaro. 
Vellw tei.lo — Dilci la Kidobeatina , Acci" I' altre edizioni * 
e il cod. Vat. DU tu che't sai V Antald. N. E. — che 'l sai, 
perocché lo assaggiasti allor quando il tuo capo fu immerso 
ne IT aureo fluido, 

ii8. al 123. Talnr partimi ec. Viene ora finalmente Ugo 
a soddisfar Dante circa l 1 altro capo di domanda (perchè sola 
tu aucste degne lode ràmovollc ) (a) e a dirgli la cagione per 
cui così gli sembrasse , cioè perché altri, che le stesse cose con 
lui dicevano, parlavano con voce sommessa tal che e:*li non gK 

ascoltava. * Talor pariti V uno ulto , il cod. Vat. N. E eh' a 

dir ci sprona ora a maggiore ec. sopra di questa frase a mag- 
gior e minor passo non trovo che facciano punto altri che il 
Landino anticamente, e modernamente il Venturi: ambedue 
però in maniera poco, a giudizio mio, soddisfacente. Per mag- 
gior e minor passo vuole il Landino intesi maggior e minori 
esempj , cioè più o meno strepitasi ; aggiungendo che usassero 
quelle anime maggiore esclamazione ne' maggiori esempj , che 
ne' minori. Oltre però altre d iflì co Ita importe rcbhe questo, che 
diversi fatti r un alto , e V altro basso vociferassero simulta- 
neamente quelle anime ; ciò che confusione di quel luogo in- 
degna, e piuttosto da Inferno, cagionerebbe. A maggiore e mi- 
nor passo , a tempo dì musica più , c meno veloce , chiosa il 
Venturi. Ma che ha ella a fare la velocità del tempo colf al- 

(«) Yen. 5S. e Ó«. d.I pretentc tallio. 
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jar della voce? Io non sono musico; ma alinea questo so, che 
puessi a tempo veloce cantare con voce sommessa, ed a tempo 
largo con voce alta. Piuttosto adunque io intendo che, avendo 
-Dante detto eh' a dir ci sprona traslativamente , in vece di 
?he a dir ne eccita , prosegua colla traslazione medesima ad 
attribuire al dire , come a più o meno spronato destriero , il 
maggiore a minor passo , in vece della maggiore o minore 
veemenza : accennando cosi Ugo che Foss' egli spronato a dira- 
da maggior affezione che gli altri, — al ben, che'l dì ci si ra- 
giona, ai buoni esempi di povertà e liberalità, che di giorno 
qui si rammentano. Della particella ci al senso di qui vedi Ci- 
nonio (a) — dianzipoco fa. — * Di presso, il Cod. Vat N. E. 

■35. Brigavàm, cì adopravaiao , ci affaticavamo — sover- 
chiar Iti strada per avanzarsi nel cammino. Volpi. Essendo 
U strada posta di mezzo tra il luogo , onde ci moviamo e quel- 
lo a cui vogliamo passare, una cosa stessa con la distanza tra 
1' uno e f altro luogo, bene perciò , come in vece di avanzar- 
ti nel cammino dicesi superare la distanza , diressi pure sa~ 

126. Tanto, vale con tanta velocità — al poter la jfidobea- 
tina , al poder V altre edizioni * e il Cod. Vat. N, E. — Al 
per dui Volpi, Vedine in comprova il Cinereo (b). 

* 138. Tremare il monte, ond" ei mi prese ec:, il Cod. An- 
(ald. N. E, 

i3o. 1 3 1 . i3a.IVort siscotea «e. Accenna il racconto di Vir- 
gilio (c) , che Delo, isola dell' Arcipelago , tremasse una volta 
continuamente, e trasportassesi qua e là per lo mare; e che 
totali fenomeni vi cessassero allor che Latona partorì in quel- 
l' isola 1 gemelli Apollo e Diana ; che, per credersi Apollo il 
Soie, e Diana la Luna, giudiziosamente appella Dante li due 
occhi del cielo ; come con non minore giudizio dal nido che 
forman gli uccelli per deporvi i suoi parti, dice che Latona 
facesse in Dclo il nido, in vece di dire, che vi alloggiasse per 

i3^. Feo per fè, e per ischivar 1' accento, e per formar la 

(.)J>»rl«,43.4, t*)/W«ir.»* (e) Jiaeid. 111. jt. » MjJ. 
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rimi, adoprato anche dal Casa son. 35. * Il Con. ti a et. inve- 
ce di inver dì me legge inverso me N. E. 

>36\ 137. i38. Gloria in excelsis ec. Costruitone. Per quel 
ck' io compresi da vicino , dal vìcin luogo , onde si poteo at- 
tender lo grido , dicean tutti Gloria in escelsis Deo. Gloria 
a Dio ( chiosa il Volpi ) ne' luoghi eccelsi, o nelle creature 
eccelse. Principio delt inno degli angeli , nella nascita di 
nostro Signor Gesù Cristo. 

* i3q. Noi stavamo immobili e sospesi, i Codd. Vat e Chig. 
N. E. 

i4o. Come £ pastor 1 i pastori invitati dall'angelo od ado- 
rare il Dato Redentore, i quali udirono cantarsi il dotto tono 
prima, primieramente, la prima volta (accenna il *ntirlo noi 
pure quotidianam. ntc cantarsi nella messa ) non si mossero se 
non dopo finito cctal canto (a). 

■ 4 1 - U tremar x del monte su di cui stavano — ed el il det- 
to inno angelico : ed ei leggono V edizioni diverse dalla Nido- 
beat ina- — compièsi , per compiessi , o si compiè ; in rima. 
Tedi il Varchi nell'Ercolano , a carte ao6. Volpi, 

i43. Giacean ia Nidobeatitia , giacèn X altre edizioni ; e il 
cod. Val. N. E. 

1 44> 1" su l'usato pianto, vale Io stesso che all'usato pian- 
to, al pianto dello nel canto precedente v. 71. e nel presente 
v. 18. Della preposizione in su per al vedi Cinonio (b). 

1^5. al i48- Con tanta guerra in luogo di cotanta guerra, 
oltre un numero grjndc di inss. veduti dagli Accademici della 
Crusca (e) , leggono quattro altresì della biblioteca Corsini , 
seguati a(i5. 607. Gj8. 609. Elezione tale sembra necessaria pel 
legamento del discorso, die non mi pare possa ordinarsi se non 
nel seguente modo. Se la memoria mia , delle passate cose , 
non erra , nulla ignoranza mi fè mai desideroso di sapere 
con guerra , con anzictà c violenza , tanta , quanta pariemi 
avere allora , pensando quale cioè potess' essere la cagione di 

(a) Lucee %. v. iS. {6) Parti*. .39. e 3. (t) Vtii I. tamia ds* ti- 
Eli in fonda dtll" edili One di Finale iSJS, ed in fornir. Dure al «ino 1. 



86 iSSOTilIOBl 

quel tremar del monte e dd vociferato inno. " A noi , senza 
mutare dove necessità noi richiede , basta sapere che la forma 
cotanta suona appunto quanto con tanta , formata essendo dal 
congiungimento della proposizione co o co» coli' addiettivo Mo- 
to. Biacioli. Il cod. Vat. legge cotanta. — Parénti in luogo 
di pariemi leggono 1" cdmzioni diverge dalla Nidobcatina * e 
il cod, Vat. N. E. Ma vedi sopra di cotal variazione la nota 
al jlix. dell' Inf. f . i6. ' Il Con. Cà.et. legge mi paive , ed il 
Chig. parsami, die noi per isftiggirc tanto ingrati neologismi 
seguiamo. N. E. 

ujcj. iVè per la fretta, che (intendi) vedevo voluta da Vir- 
gilio nel camminare — dimandare eroso, corrisponde al La- 
tino ausili eram poscere , aveva coraggio di fare a Virgilio 
dimanda. 

150. Ne per me li ec. ne da me solo poteva ivi capirne al- 
cuna cagione. Cosa per dissi , invece d' alcuna caia. 

151. Timido, di dimandare — pensoso , alla cagione dell» 
■enti te cose, , 
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i Là sete naturai , che mai non sazia 

Se non con J' acqua , onde i;i fi-mininctU 
Samaritana dimandò la grazia, 

4 travagliava, e pungeami la fretta 

Per la'mpacciata via retro al mio duca 
E condoleami alla giusta vendetta. 

7 Ed ecco, si come ne scrive Luca 

Che Cristo apparve a' duo ch'erano 'n via 
Già surto fuor della sepotcral buea , 

lo Ci apparve un'ombra, c dietro a noi venia ^ 
Dappiè guardando la turba che giace ; 
Né ci addemmo di lei , si parlò pria , 

l3 Dicendo : frati miei, Dio vi dea pace* 
Noi ci volgemmo subito; e Virgilio 
Rendè lui '1 cenno eh' a ciò si confacei 

jG Poi cominciò ; nel beato concilio 

Ti ponga in pace la verace 1 corte , 
Che me rilego nelT eterno esilio. 

Ijj Come , diss' egli , e parte andava forfè , 

Se voi siete ombre clic Dio su non degni , 
Chi v'ha per la sua scala tanto scotte? 



88 PtKGÀTORlO 

M E '1 dotlor mio ■ se tu riguardi i segni 

Che questi porla , e che 1' angel profila , 

Ben vedrai che coi buon eonvien eh' ei regni. 

a5 Ma perchè lei , che dì e nolle fila , 

Non gli avea tratte ancora la conoccchia 
Che Cloto impone a ciascuno e compila ; 

38 L'anima sua , eh' è tua e mia sirocchia , 
Venendo su, non potea venir sola, 
Però eh' al nostro modo non adocchia. 

3i Ond' io fui tratto fuor dell' ampia gola 
D' inferno per mostrarli, e mostrerolli 
Oltre quanto '1 potrà menar mia scuola. 

34 Ma dinne , se tu -ai , perché tai crolli 

Die* dianzi'l monte, e perchè tutti ad uni 
Pai ver gridare infino a' suoi pie molli ? 

3- SÌ mi die', dimandando , per la cruna 

Del mio desìo, che pur con la speranza 
Si fece la mia sete raen digiuna. 

4o Quei cominciò; cosa non è che san za 
Ordine senta la religione 
Della montagna, o che sia fuor d' usanza. 

43 Libero è qui da ogni alterazione ; 

Di quel che '1 cìel da se in se riceve 
Esserci puote, e non d'altro , cagione. 

46 Perchè non pioggia , non grando , non nere , . 
Non rugiada , non brina più su cade , 
Che la scaletta dei tre gradi breve. 

49 Nuvole spesse non pajon né rade , 

Né corruscar , ne figlia di Taumante 
Che di là cangia sovente contrade. 

5a Secco vapor non surge più arante 

Ch* al sommo dei tre gradi , ch'io parlai , 
Dove ha '1 vicario di Pietro le piante. 

55 Trema forse più giù poco od assai ; 

Ma per vento che 'ti terra si nasconda, ' 
Non so come, quassù non tremò mai. 
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58 Tremaci quando alcuna anima monda 

Si sente , si che surga , o che si muova 
Per salir su , e tal grido seconda. 

61 Delia mondizia il sol- voler fa prova , 
Che, tulio libero a mutar convento , 
L'alma sorprende, e di voler le giova. 

64 Prima vuol ben ; ma non lascia 'I talento 

Che divina giustizia con tal voglia , 
Come fu al peccar , pone al tormento. 

65 Ed io , che £on giaciuto a questa doglia 

Cinquecento anni e più, pur ino sentii 
Libera volontà di miglior soglia. 

70 Però sentisti 'I tremoto , e li pii 

Spiriti per lo monte render lode 

A quel signor , che to^to su gì' invii. 

73 Cosi gli disse; e pepò che si gode 

Tanto del ber quant' è grande la sete, 
Non saprei dir quant' e' mi fece prode. 

76 E'1 savio duca: ornai veggio la rete 

Che qui vi piglia, e come sì scalappia, 
Perché ci trema , e di che congaudete. 

79 Ora chi fosti piacciati ch'io sappia, 
E perchè tanti secoli giaciuto 
Qui se', nelle parole tue mì cappia. 

82 Nel tempo che '1 buon Tito, con l'ajuto 
Del sommo Rege, vendicò Jc fora 
Olii' usci 'I sangue per Giuda venduto; 

85 Col nome che più dura e più onora 
Er'io di lù, rispose quello spirto, 
Famoso assai, ma non con fede ancora. 

88 Tanto fu dolce mio vocale spirto , 

Che Tolosano a se mi trasse Roma , 
Dove merlai le tempie ornar di mirto, 
gì Stazio la' gente ancor di là mi noma ■ 

Cantai di Tebe , e poi del grande Achille 
Ma caddi -n via con la seconda, soma. 



QO PURGATORIO 

94 -Al ardor fur seme le faville , 

Che mi scaldar, della divina fiamma 
Onde sono allumali più di mille , 
97 Dell' Eneide dico , la qual mamma 

Fummi, e fummi nutrice poetando ; 
Sanz' essa non fermai peso di dramma. 
100 E per esser vivuto di là quando 

Vìsse Virgilio , assentirci un Sole 
Più, ch'i' non deggio, al mìo uscir di baudoi 
io3 Volser Virgilio a me queste parole 

Con viso che, tacendo , dicea : taci ; 
Ma non può tutto la virtù che vuole ; 
10G Che riso e pianto son tanto seguaci 

Alla passion da che ciascun si spicca, 
Che men seguon voler ne' più veraci. 
109 Io pur surrisi, come l'uom ch'ammicca : 

Perchè t'ombra si tacque, e riguardami!» 
Negli occhi , ove 'J sembiante più si ficcai 
uà E, se tanto lavoro in bene assommi, 
Disse, perchè la fiiccia tua testeso 
Un lampeggiar di rìso diniostrommi? 
ji5 Or son io d'una parte c d'ultra preso s 
L'ima mi fa tacer, l'altra scongiura 
Ch'i' dica; ond'io sospiro, e sono inteso. 
118 Di' , il. mio maestro , e non aver paura , 
Mi disse , di parlar ; ma parla , e digli 
Quel eh' e' dimanda con cotanta cura. 
121 Ond'io: forse che tu ti maravigli , 

Antico spirito, del rider ch'i' fei ; 
Ma più d' ammirazion vo' che ti pigli. 
13.4 Questi, che guida in alto gli occhi miei , 
È quel Virgilio, dal qual tu togliesti 
Forte a cantar degli uomini e de' dei, 
127 Se cagione altra al mio rider credesti, 
Lasciala per non vera, ed esser credi 
Quelle parole che (ti lui diewli. 
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i3o Già si chinava ad abbracciar lì piedi 

Al mio flottar } ma ci gii disse: frate, 
Non far , che tu se' ombra, ed ombra vidi. 

i33 Ed ci surgendo : or puoi la qua alitate 

Comprender dell' amos eh' a te mi scalda, 
Quando dismento nostra vanitale , 



ANNOTAZIONI 



AL CANTO XXI. 



1. al 5. J_Jji sete naturai ec. Nel ricordarci qui il Poeta! 
quanto disse nel precedente canto (ch'era cioè sommamente de- 
(àderoso di saper la cagione e dell' impro viso tremar del monte , 
e dell' universalmente cantato inno angelico ; ma che la fretta 
del camminare impedì vaio a dimandare) tocca insieme la na- 
tura della sete , o sia desiderio naturale nostro di sapere ; che 
è di non potersi perfettamente saziare per altra via , che per 
la comunicazione dell'infinita sapienza di Dio, ed intendendo, 
che di cotale comunicazione favellasse Gesù Cristo alla Sama- 
ritana dicendole , qui liberit ex aqua , quam ego dabo ci , 
non sìliet in aternum (a) , perciò aggiunge , che di colai ac- 
qua la femminella Samaritana dimandò la grazia , con quel- 
la preghiera , Domine, da mihi kanc aquam, ut non siliam (b). 
Della parlicella onde al senso della quale, vedi Gnomo (e) — 
pungeami la fretta (pungèmi le edizioni diverse dalla Nidob. 
" e il Cod. Vat. N. E. ) sollecita va mi ad attendere al cammi- 
no, ed a lasciar ogni dimanda , — per la 'mpacciata vìa , im- 
pacciata dalla purgante turba che stava giacendo a terra tut- 
ta volta in giuso (d), e talmente occii pan te quella strada, che 
conveniva ai potli camminare stretti alla ripa del monte, Co- 
me r va per muro stretto u' merli (e). 

6. Condolièmi leggo con due mss. della biblioteca Corsini (f) , 
e reputo per Sbaglio stampato neU'cdu. Nidobeatina cvndolia- 



la) J oan . 4. V. .3- (*) Ivi. (e) Parti*. .Jj;. (rf) Cut. V. 7 «. 

(b) Calilo fttaà. v. 6. (/) M. 607. ■ S09. 
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mi : imperocché , comi; osserva il Cinonio (a) , V uso ( seguito 
anche dal poeta nostro (6) ) fu di scrivere aviéno , tagliétto , 
crediéno, vivieno, in vece di aveano , solcano ec. Condolimi 
hanno l'edizioni della Crusca, e le seguaci * e il cod. Vat. : 
Condoleami ha il Cliig. e noi il seguitiamo volentieri per aver 
detto Dante due versi avanti pungeami , piuttosto che punge- 
rai , o pungiemL N. E. — giusta vendetta, giusta punizione di 
quelle anime. 

7. 8. 9. Si come ne scrive Luca , Che ec. Dell' apparire , 
ed accompagnarsi che fece Gesù Cristo dopo la gloriosa sua ri- 
surrezione ai due discepoli che andavano in Einmaus , quan- 
tunque ne motivi anche s. Marco (c) , ciò però fa Unto suc- 
cintamente, che a ragione potè Dante dire come ne scrive Lu- 
ca ; che di fatto ne descrive queir avvenimento assai diffusa- 
mente (d) — sepulcral buca per sepolcro. . 

10. Vii ombra, Stazio poi (a, come in seguitq maniièsterassi, 

1 1. Dappiè , per terra , su '1 suolo. 

12. Ci addemmo , ci accorgemmo — si parlo pria , sin che 
incominciò a parlare. Della particella il per sin, e sinché ve- 
di '1 Cinonio (e) che ne allega tra gli altri anche il presente 
passo di Dante. 

13. Dea per dia (f) ; forse per ischivare la cacofonia del 
Dio vi dia. 

i5. Rendè lui'l cenno, che ec. Dicono (chiosa il -Ventu- 
ri ) 1 più (e se non sono j più, almeno alcuni , e se non al- 
tri il Vetlutello ) non significar cenno qui gesto alcuno , ma 
quella brieve risposta , che suol darsi comunemente a chi co» 
ci saluta , altrettanto Iddio ne dia , o renda a voi , essendo 
questa la replica che a quel complimento conviene; ma consi- 
derando io, che la risposta al complimento vien dopo, e mol- 
to più nobilmente espressa, e dicendosi apertamente, che dopo 
quel cenno si cominciò da Virgilio a parlare, porto opinione, 
che cenno debba intendersi per uh gesto di riverenza fatto col- 

(o) Tran, de verbi ap 6. (i) V.di per ampio Inf. in. » 9 . Fnrg. 
ih. Si). , Par. «in. 79. (c) C«p. 16. Cd) Cap. 54. (e) Fartic. 13*. 40. 
f /) Vrdi MmlroEni Teoria 1 Frospctla de' verH ìtal. .otto il veri™ 
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la persona in segno di gradimento; o sia questo un inchino di 
testa ; o un baciamano , o una riverenza col piede ; che anco- 
ra questi riverenti segni e modi ben si c anfanilo in tal caso , 
e parte si mandano avanti, parte si fauno accompagnar le pa- 
role, 

16. Beato concilia appella qui ed altrove (a) Dante il Pa- 
radiso , imitando la Frase della scrittura sacra , che lo appella 
concUium iustorum (£) adunanza de' giusti. 

17. Ferace corte. Corte nù piace qui d'intendere per giu- 
dicatura , nel qual sesso altri pure hanno essa voce adoprar 

10 (e) — verace , non soggetta a fallo , o ad iniquità , conte 
pur troppo lo sono le corti terrene. 

18. Che mi rilega ec. , la quale , per lo contrario , rilega 
meec* Che ne rilega , il Coti. Vat, N. E. 

19. E ]iarw ululava forte; cosi, oltre la Nidob., tutti i mss, 
della Corsànìana , e parecchi altri veduti dagli Accademici del- 
la Cr. " (Si aggiunga il Con. Cass. V Antakl. il Chig. E poi 

11 coi Vat N. E. ) E perchè andate farle , clic leggono co- 
munemente l'altre edizioni, non può esservi stalo intruso che 
]>er mancanza d'intendimento. La voce parte ha , come il Ci- 
mino (d) , e il Vocab. della Cr. (e) ne dimostrano , tra gli 
altri sjgnilicati quello d'intanto , mentre , e simile. La mede- 
sima voce a cotale significalo adopera Dante anche Inf. su» 
16. La voce stessa lilialmente , ed al medesimo significato, dà 
qui l'ottimo senso, che parlava Stazio e intanto fortemente 
camminava. Per lo contrario , leggendosi colla comune delle 
edizioni e perchè andate forte , avremmo una interrogazione 
dì Stazio mal corrispondente all' essersi manifestato Virgilio ri- 
legato nel£ eterno esìlio. Imperocché a manifestazione cotale 
doveva Stazio maravigliarsi ch'eglino su per quel monte salis- 
sero, e non ch'andassero forte. * Il Biagìoli è di contraria opi- 
nione. Andavant forte il Cod. Antald. Andavan forte il Chig. 
K. E. 

□o. 31. Se voi ec. In virtù della mutazione fatta nel preee- 

(..) Par. mm. no. (A) p,alm. 1. k. 6. (e) Trai il Varali. .Iella Cr. 
•MU hi vocr corrt $. ». {</) Pmrti*. 1. e ». (r) Ari. farle avveri. 
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àrnie verso tolgo il punto interrogativo posto in fine a questo 
■verso ao, , e vi pongo una semplice virgola : imperocché per 
«issa mutazione viene I" interrogazione ad esser una sola , cioè 

Chi v'ha per la sua scala tanto scorte? 
sua scala vale scala conducente al medesimo Dio, al Prua- 
eliso; qual'c quella del Purgatorio* Se voi siete ambia che il 
ciel su non degni , il cod. Autald. N. E, 

33. s3. / segni che questi porta , i P. scrittigli in fronte 
dall'angelo; de'quali ne gli rimanevano ancora tre, dopo scan- 
cellati dall' angelo altri quattro — prti/tla. Profilare propria- 
mente vale delineare il profilo , ma qui semplicemente deli- 
neare. 

2.J. ./toi vedrai die ec. : imperocché erano cotai segni un 
manifesto indizio, clic ammesso fosse dall'angelo a purgarsi per 
passar ludi al Paradiso, 

35. sG. 37. Lei, che di e notte fila, la Parca appellala La- 
ckesi. ' Per colei il cod, Vat. e il Chig. Per colei , . . Non 
gli era tratta ec, V AntaM, N. E. — tratta per filata, dall'at- 
to che si pratica nel (ìlare , eh' è di tror fuori a poco a poco 

10 stame dalla conocchia , dal penueccliio , e coli' aggirar del 
fuso torcerlo in filo — Cloto , altra Parca , clic al nascer di 
ciascun uomo mette sopra la rocca della prenominata sorella 
quel pennecchio, durante la filatura del quale vuol che duri 
la vita di esso uomo ,— impone , e compila. Due atti si fanno 
nel mettere .sopra della rocca il penueccliio; il primo è di so- 
prapporvclo largamente, facendolo dall'aggirata rocca a poco 
a poco lambire, e questo appella Dante imporrei l'altro é di 
aggirare intorno al pennecchio medesimo la ranno per unirlo e 
restringerlo ; e q-.icsto appella compilare. 

36, Ch è tua e mia sìrocchia ; non e pretto pleonasmo, ma 
mira a conciliare a Dante l'amore di Stazio. * Su la parola 
Siroockia o crocchia (come più ama di leggere l'Ab, di C> 

11 Posti!. Cas. nota ben a proposito propter arlem poetica™.; 
Onde anzi che supporre un pleonasmo l'espressioni di Virgilio 
che l'anima dì Dante era ad ambedue Sorella, vediamo sifìui- 
iiearri chiaramente U genio per la poesia, che Dante aveva co. 



Digitizod by Google 



<j6 iirHOTA sioni 

mime con Virilio c con Stazio. N. E. Ili rirocckia per sorel- 
la rotine i molti esempi nc l Vocab. della Cr. 

30. Però eh' al nostro modo ec. Perché inviluppata nelle 
corporali membra non può cosi bene, come noi dal corpo sciol- 
ti , vedere ed intendere. 

31. 3a. Ambili gota a" inferno. Intendendo l' infornai buca 
essere come ventre della terra, gola d'Inferno appella il Lim- 
bo, ond'esso fu tratto, perocché posto alla sommità di quella 
buca: e bene le aggiunge l'epiteto di ampia, per essere il Lim- 
bo il primo, e più ampio cerchio, che i abisso cigne (a). 
Ond io l'ho tratto fuor deli ampia gola J)' infimo per mo- 
strargli. Cosi hanno i codici Vaticano e Cbigiano; e così più 
piacerebbe a me che si dovesse qui leggere a maggior chiarezza 
del testo; onde il luogo del limbo non avesse più stranamente 
a co ufo 11 dirsi colla trista gola d'inferno. Nota di Salvatore Bet- 
ti. N. E. 

33. Quanto il potrà menar mia scuola : fin dove la natu- 
rai ragione basterà per istruirlo delle cose che qui sono. 

3j. 35. 36. Perchè tal ec. Sinchisi , di cui la costruzione : 
Perchè il monte (tutto intendi ) inftno a' suoi pie molti, in- 
fino alle sue radici dal mare circondate e bagnate, die dianzi 
tai crolli, e perchè ad una , unitamente, contemporaneamen- 
te , paiver tutti gridar Gloria in excelsis Deo ? * Il Signor 
Portirelli avrebbe voluto piuttosto , che il P. L. non analizzas- 
se e a suoi elementi richiamasse la costruzione di questi versi , 
credendola sufficientemente chiara. Noi , che non siamo punto 
scolastici , non ci fermiamo gran pezza su di essa ; ripetiamo 
però molto di buon grado , ciò che a questo luogo dice il sul- 
lodato Signor Professore : scrivendo egli (Dante) con somma 
naturalezza e semplicità , talmente che dovrebbero imitarlo 
'quelli, che sembrano far consistere la principale bellezza 
della poesia non che della prosa in utia strana , ridicola , e 
confusa traposiiMne di vocaboli ; e che proponendosi anche 
di trattare materie fisiche scelgono pìuuostn i più intricati 
pel-indi delle vecchie novelle, che lo schietto dire del Galilei 

t «j Ini. it. >4- 
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rie' tuoi Dialoghi , del Sedi nelle tue Esperienze, rie! Tas- 
soni ne' vurj suoi Pensieri. N. E. 

3;. 38. 3o. SI mi die' ec. Serve qui la particella « ad am- 
bedue i membri del parlare clie siegue, e dee intenderai come 
se detto ibsse: Dimandando Virgilio così, mi die* per la cru- 
na del mio desìo (frase tolta dall' infilar dell'ago, e vai quan- 
to colse puntualmente nel mio desiderio ) talmente che pur 
con la speranza , per la sola speranza d' esserne soddisfatto , 
rifece la mia sete, la brama, men digiuna, meno avida. E 
ciò dice bene il VcIIutello , perché quanto più è la speranza 
che I' uomo ha di conseguir la cosa desiderata - tanta meno e 
molesto il desiderio c la sete che ha di quella. 

<jo. /}'• 4 a - C° sa n0 " è ec. Rispose Stazio dicendo. Qui noi» 
è cosa, che la religione senta (subisca) senza ordine . e die 
sia fuor d' usanza (inusitata sia). Landjho. 

43. Da ogni alterazione, da ogni perturbazione nei quattro 
elementi (terra, acqua, aria, e fuoco) cagione di tutte le mu- 
tazioni che nel mondo nostro succedono. 

44-»45- Di quel che il ciel dà se in se ec. ( ih se da se 
l'edizioni diverse dalla Nidobeaiina). Che cosa è onesta ? (gri- 
da il Venturi) Io penso che voglia intendere della luce, del- 
la quale , massime nel sistema Tolemaico tenuto da Dante , 
si verifica benissimo, che il cielo in se da se la riceva. 

Qui il cementatore (Risponde il Rosa Morando) sembra che 
scherzi, non si potendo credere che sì fatte cose non sien 
dette schermando da uomo di lettere. Chi udì mai dichiara- 
%ion più travolta? come c'entra qui la luce? che ci ha Jìu-e 
il sistema di Tolomeo ? "Narra Dante , che nel monte del 
Purgatorio sentissi un tremore improviso. Virgilio ne chiede 
il perchè a Stazio , che gli risponde esser libero quel luogo 
da ogni alterazione , e non poter ciò essere da altra cagiott 
prodotto , che da quello che il cielo in se da se riceve , che 
è l'anima che sale al cielo. L' anima è celeste cosa ; e per- 
ciò sì dice che il cielo da se/aricevc. Che altro non intenda 
in questo luogo significare il Poeta, si può vedere da' seguenti 
versi , ove chiaramente spani ciò che qui dice itwstratia : 

d^te t. ir. ~ 
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Tremaci, quando alcuna anima inonda 
Si sente , si che surga r o che si muova -. 
Per salir sn ec. 

Ecco la cagion del tremore , ed ecco spiegata dallo slesso 
Dante ogni cosa. 

Landino ( rientra il Venturi) salta questo passo. feUutel- 
Io r intende del tremore del monte ec. 

Che vuol dir questo (ripiglia il Rosa) , e più strana con- 
gerie di spropositi chi vide mai? Il comentatore non ha in- 
teso nè Dante , nè il P^ellutello , e tutto intrica e confónde. 
Ciò che il cielo in se da se riceve anche il V ellutello disse 
esser l anima che sale al cielo. Intende però cielo per Dio, 
e dice che Dio in se la riceve tirandola in su e ammettendo- 
la al numero degli eletti da se , cioè mosso da se , e da sua 
somma liberalità e grazia ; non dal merito dell anima , che 
tanto ella non potria mai meritare. La sposiziane è un pò 
stentata e lontana ; e la delta di sopra mi par la nera (a). 

Per manifestare però io pure l'animo mio, oltre che troppo 
scarso per se medesimo mi sembra il da se ad esprimere che 
sia 1' anima celeste cosa , cosa ciuè originata dal cielo , accre. 
scemi difficoltà che cercandosi la cagione dei suddetti maravi- 
gliosi avvenimenti nel Purgatorio, e dir volendosene cagione il 
passare delle anime dal Purgatorio al cielo , non abbia il pai- 
lare alcun espresso rapporto al Purgatorio, c si favelli in guisa 
che niente detcmiini da quid luogo passino al cielo le ani- 
me. Imperocché , sccomto la significazione che al da se attri- 
buiscono il Kosa Morando e il Vellutello , riceverebbe il ciclo 
ugualmente da se le anime abbellite nel Purgatorio , che le 
anime degl' innocenti battezzati , le quali non credo che Taccia 
il poeta nostro passare pe'l Purgatoria. 

Dubito adunque , che non vaglia qui da se quanlo da lei 
da questa montagna ; a norma cioè di quell' esempio che ne 
propone il Cinonio : Tuo padre mi manda a dirà , che an- 
cora che tu abbia detto male di se, pur egli li conforta, che 

(..j O.Krvulioi,i ,o P r : , al P ulS :„., lil , „ qBel|0 jrJ1 ^' " 
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tu ami se , e quanto prima a se ritorni (a). A questa inter- 
prefazione meglio si adatta il modo di leggere dellai Dfidob. Di 
quel , ohe il risi da se in se riceve ( modo tenuto pure da 
tutti i niss. della biblioteca Corsini) di quello s 1 adatti l'in se 
da se di tutte l'altre edizioni (b). 

Ecco in somma com'io vorrei intesa tutta la sentenza ne'pre- 
senti due versi contenuta. La cagione delle novità, clic in que- 
sta montagna accadono, non può esser da altro, clic di ( per 
da) quel, clie il cielo da se, da lei, riceve in se medesima : 
dalle anime che passano dal purgatorio al cielo. * Il poeta , 
quasi indovino delle intenzioni de' coiti cu tal ori , si compiacque 
di spiegar questo da se nuli' ultimo verso del xxui di questa 
cantica , colla parola lo vostìv segno che da se lo sgombra. 
Dico clic lo spiega per questa parola , ]ioichù per essa ci dà il 
mezzo di ridnr questo dittico parlare al suo pieno, il quale si 
è : cagione di quello che , la montagna sgombrando da se , 
il cielo riceve ili se , può esser qui , ma cagione d'altro av- 
venimento non può essere. Biàciom. U cod. Antald. legge e non 
a" altra cagione , ma sta poi colla NidoLeatina nei da se in 
te. N. E. 

46. 47. 48. Non grondo ( il Latino in vece dell' Italiano 
grandine , clic altrove adopera (e) ) , non neve , non ec. — 
più su cade , che la ec. non cade su '1 monte che al di sotto 
■ della breve scaletta di tre gradi, dei tre marmorei gradini po- 
titi avanti alla porla del Purgatorio i_rf) : ed è .questo come a 
dire, che dentro dalla porta del Purgatorio nissuna delle dette 
meteore accadeva. * Hi tre gradi breve , il cod. Antald. N. E. 
4g. Non pajon , non si fan vedere. 

5o. 5i. Corruscar , nome verbale per corruscazione, lam- 
peggiamento , — figli"- di Taumante ec , Iride ; che secondo 
Ovidio ( nel primo delle Metamorfosi ) perchè facea sacriticj 
molto accetti a Giunone , volendo Giove mandar il diluvio so- 
pra della terra , Giunone , per camparla , la tirò a se nella 
sua regione , la quale è l'aria , e conveitilla Dell' arco celeste : 

(u) Panie. ai5. i. (*) Vedi il predi. Ciuon. Parile. Un- 4' CO Vedi 
per «empio Iaf. vi. io. {d) r-urg. li. 7O. e legff. 
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che di qua Dell' emifferio nostro lo veggiamo sovente cangia 
contrade, perché non si mostra sempre ili un medesimo luogo, 
ma in diversi , secondo che lo guarda il Sole , al qual è sem- 
pre in opposizione .- e di là dice , perchè nell' altro emisferio , 
dove egli era allora , non si vede , 6ngendolo inabitato. Vel- 

5n. Secco vapor , dal quale si generano i Tenti. Daniello. 

53. Dei tre gradi, ch'io parlili, vai quanto desìi anzidet- 
ti tre gradi, verso 48. 

5}. Dove ha il vicario ec. Dove tiene i piedi l'angelo, che 
ha le chiavi di s. Pietro, e ne fa le di lui veci. Ov'ìta, l'edi- 
zioni diverse dalla Nidobeatina. 

55, 5C. 5;- Trema forte piti già ec. Avvertendo saggiamen- 
te il Poeta , che può bensì piovere , grandinare ec. su la por- 
zione del monte al di sotto del Purgatorio senza che piova 
grandini ec. su la porzione al di sopra ; ma che non può na- 
turalmente essere scossa dal terremoto la stessa inftrior porzio- 
ne del monte senza apportar scuotimento anche olla soprappo- 
sta parte ; perciò del terremoto parlando qui muta stile, e du- 
bitando se al di sotto alcun terremoto succeda, restringe» ad 
asserire di certo, che per'vento sotterraneo (cioè per la da Ini 
creduta naturai cagione de' terr«inotÌ ) non risenti mai la por- 
zione alta scuotimento veruno : quasi dica : o perchè neppur 
;d di sotto mai terremoto succeda , o perchè prodigiosamente 
impedisca Dio, che il terremoto da basso in alto si comunichi. 

58. 5<> 6o. Tremaci , vale trema qui (a) — * Sente», U 
cod. Vat., sentasi, l' Antald. ed il Chig. N. E. — si che sur- 
ga, o che si muova per salir su ; surga , quando trovisi in 
Juogo vicino alle scale: si muova per salir sù , quando senta- 
si monda , e trovisi in parte che dalle scale sia lontana , tal 
che prima di salire convengale girare del piano su del quale 
sia; nel qual alili non sale, ma movessi per salire. Questo pa- 
re a me il senso. Degli altri cementatori chi dice niente, e chi 
ilice cosa che non mi soddisfa. Il Landino chiosa , che surga 
al cielo, o si muova da un girone, dove ha purgato un pec~ 

(») Della fariicella ci |isr vedi Cfnonfa Panie, sa. 4. 
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dita , ùH nitro , dove abbia a purgare un alno peccato, Il 
Vellutello spone, che Jurga, cioè, che si levi in piò: e que- 
sto rispetto a f anime di quel girone , le quali giacerlo volte 
in già ; perchè il primo lor movimento , quando si sentono 
purgate, si è levarsi su dal giacere. O che si muova per sa- 
lir su : e questo rispetto a V anime de gli altri gironi , che 
non giaceno quando similmente si sentono purgate. Al modo 
del Vellutello spiega anche il Daniello. Malamente però sup- 
pone il Landino , che tremi il monte , e cantisi il detto inno 
ad ogni muover d'anima, anche da un girone all'altro. Dicen- 
do Dante ciò farsi quando alcun'anima si sente monda assolu- 
tamente , e non quando sentasi monda anche in parie ; né , 
di fatto , facendo Stazio in altro girone fermarsi , ma passar 
drittamente al cielo, come in progresso si può vedere, bisogna 
intendere , che non tremi il monte , né qusll* inno s' intuoni , 
se non quando passa un' anima dal Purgatorio al Paradiso. 11 
Vellutello poi, e il Daniello non si sono avveduti, che il muo- 
versi per salir su può dirsi ugualmente tanto di chi in piedi 
essendo muovesi per salire , rome di chi giacendo s' alza per 
salire — e tal grido seconda , vale quanto , c il detto gridar* 
Gloria in excelsis Deo accompagna il tremare, che fa U mon- 
te allora. 

61. Questa e la seg. terzina si trovano nel Con. Cass. con 
alcune varianti , c con una dottrina aggiunta in margine. Il 
P. Ab. di C, stimerebbe preferibile quella lezione , e però po- 
ta vedersi la sua Lettera ce. Il cod. Antald. le legge cosi : 
DelF immondizia solversi fa prova , 
Che tutta libera a mutar convinto 
L' alma sorprende e di voler le giova. 
Prima vuol ben , ma noi lascia il talento , 
Che divina giustizia contra voglia ec. 
Cosi a un dipresso anche il cod. Chigiano ; cioè solver fa pro- 
va , parlar le giova , contra voglia ec. N. E. — Fa pi-uova , 
dà certo indizio. 

63. 63. Che tutto Ubero la Hidob. e tutti i mss. della Cor- 
sini * (eome altresì il Con. Cass.) Che tutta libera l'altre edi- 



aloni malamente * c il cod. Vat e il Chig. N. E. — Perchè , 
come in seguito dice Dante , V anima vorrebbe anche prima ; 
ma il di lei volere vicn reso inefficace dui talento. Quando 
adunque questo contrario talento cessa , sorprende , investe e 
muove allora l'anima un voler tutto Ubero — convento per stan- 
za — e dì voler le giova, e non va senza effetto il di lei vo- 
lere; come appresso dirà che andava prima. 

6 j. Prima vuol ben ■. bensì vuole anche prima — ma non 
fascia il talento: ma l' inclinatone non lascia colai volere es- 
sere efficace. Talento per inclinazione prende Dante anche ove 
de' carnali dice 

Che la ragion sommettono al talenta (a). 
65. GG. Che divina giustizia , omette l'articolo la ; dell'uso 
della quale omissione vedi Benedetto Menziui (£).— con tal fo- 
glia ( cioè con volere inefficace , reso tale dal contrario talen- 
to) legge la Nidok meglio, mi pare, che non leggano tutte 
T altre ediz. ( ' e del cod. VaL N. E. ) cantra voglia. Impe- 
rocché altro è il dire , che col volere I' uomo inefficacemente 
l' astinenza dal peccato congiuoga il volere efficacemente (I pec- 
cato ; ed altra è il dice che pecchi V uomo anitra voglia , e 
che perciò contro voglia sia posto al tormento. Non est pec- 
catum nisi voluntarìum , c il comune parlare de' teologi. Con 
quella dunque , direi io , inefficace voglia , con la quale fii 
i uomo contrario al peccato , mentre a peccare si determinò , 
con la medesima vorrebbe nel Purgatorio ungere dal tormen- 
to , mentre per inclinazione a soddisfare alla divina giustizia si 
determina ad ivi rimanere.. 

67. 68. 69. Giacrutp a questa doglia cinquecento anni e 
più. Dall' anno di Gesù Cristo gli. , circa il quale Stàzio mo- 
ri (e), al i3oo.,in cai, come più volte ù detto, finge Dante 
questo suo viaggio , scorsero anni più di mille dugento. Aven- 
done adunque Stazio passati in questo girone cinquecento e pia , 
e nel quarto Tlrgli accidiosi , come nel •egHentc càuto ditti , re- 
stalo essendo più che il quarto céntesmo (et) , dee il rimanen- 
ti) Int. v. 3 9 . (i) CctrUì. iritsotart dell» lingua Tose. ■■:.[.. t-i. 
(0 Vedi Fabriiio Dihl. lai. Jt Slatto fatta, (d) ir. 9 S. 
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te intendersi consumato ae' luoghi anteriori — pur ino, oca io. 
Jauicufc. — di miglior soglia., sineddoche, per di migliore stan- 
za , di migliore abitazione. 

72. Che tosto su gl invìi. 0 la particella clic pone per ac- 
ciocché {ti) , e nella lode a Dio per 1' altrui sollevauicuto in- 
tvade congiunta da quegli spirili pregìliera pt'l proprio comu- 
ne sollievo (come di Tatto nel corpodeli'inno Gtoriain eicel- 
git Deo bavvi il qui toUis peccata mundi miserere nobis ec.) : 
■o Che tosto su gP invìi è una preghiera , che incidentemente 
unisce Stazio per que medesimi clic hanno lodalo Iddio pe '1 
proprio ricevuto sollievo, e come se detto fosse il attal Signo- 
re tosto essi pure xu ittvii. 

73. 74. P«rb cita si gode tanto del ber, quan/'è ec. . alle- 
boricamente in vece di due : Pet it che si ha tanto piacer di 
supere, qutint'è il desiderio di sapere. 

75. Quanto mi fece prode , quanto il parlare di Slaiio mi 
■fece prò , mi arreco piacere. DÌ prode sostantivo per prò ve- 
dine altri esernpj parecchi «et Vocabolario della Crusca. Altre 
editieni leggono quant' e' mi fece ec. " e così il cod. Vat che 
noi seguiamo per maggior pienezza di verso. N. E. 

76. 77. La rete , Che qui vi piglia , metaforicamente , per 
ia cagione ohe qui vi trattiene , cioè il talento di soddisfare 
■alla divina giustizia, v. -64- — e comt *»' scalappia, ed in qual 
modo cotal rete si apre, si svolve. 

78. Perchè ci trema, pere hè suscitato siasi qui poco fa quel 
iremore, canto jn'eced. v. irf. (li). " Bieche citrema, il cod. 
Antald. N. E. — c di che congaudete , e di clic con quell'in- 
no Gloria in eiceisis vi congratulale. Congaiidete, latinismo 
-ili grazia della rima. 

61. Nelle parole tue mi coppia. Ch'io intenda, e mi capaci- 
ti per mezzo delle tue parole ; cosi il Volpi; o legami, fammi 
più a te aflcaionato, rispondendo con parole cortesi, sì. che mi 
appaghi : cosi.il Vellutcllo. Cappiare nou si legge nella Crusca,; 
accappiare si : cosi ella del suo arbitrio prevalesi. Ventlm- 

(«)Cinon. Panie. 44. rt. (b) Dalli p* ititeli* ci per ,«> .dmu.Ji 
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Conviene «edere che all'occhio del sig. Ross Morando sfug- 
gita siasi questa chiosa. Sogna primieramente il Venturi net 
l' appiccare al Vellutello total legami ec. Se il comcnto del 
Vellutello unito a quello del Landino nel!' edizione Veneta 
non è diverso dagli alit i , io non veggo ove ciò il Vellutello 
si dica. A sproposito poi va a cercar dalla Crusca il crtppiare 
per averne il cappia , eh' è da capere. Il Bembo ( avvertesi 
nel Prospetto di nerbi Toscani sotto il verbo capere n. 8. ) 
rigetta la voce copia, e vuole che la p si raddoppi, e si dica. 
coppia; e dice bene, che, come da sape si fa sappia, cosi da 
cape si dee formar cappio. Boccaccio giorn. I. nov. ). Io son 
concento , che così ti cappia neW animo (a). 

II mi cappia adunque significa il medesimo che mi capisca, 
ini sappia : e nelU parole tue vai quanto per le parole tue. 
Le particelle nelle , ed in U sono una cosa j e però come la 
in si adopera in luogo della per (i) , medesimamente può la 
nelle adoprarsi. Se avesse il Venturi ben intesa la spiegazione 
del Volpi , avrebbe risparmialo di cercar nodi nel giunca. 

8a. 83. 84- Tito Vespasiano, che continuando a guerra con- 
tro de' Giudei già da suo padre incominciata , distrusse la loro 
capitale Gerusalemme , — buono, cosi viene encomiato da tutti 
gli scrittori — con l' ajulo Del sommo Rege, mosso dal divin 
braccio al gasligo di quel perverso popolo — vendicò le fora. 
-Come peccata scrivesi per peccati e cosi moli' altri nomi plu- 
rali, nello stesso modo fora per fori per ferite; e le ferite po- 
ne, per metonimia, in vece della morte dalie ferite cagionata, 
una* uscì il sangue per Giuda venduto. Viene con questo ag- 
giunto a far capire , che vendicò Tito la morte di Gesù Cri- 
sto, venduto agli Ebrei da Giuda, l'empio discepolo : e trasfe- 
risce alla parte, al sangue , l'epiteto di venduto, conveniente 
a tutta la persona del Redentore. 

85. Col nome, che più ec. Col nome di Poeta , il quale più 
dura, che d' altro scrittore ; e più onora chi è insiguito vera- 
mente di tale titolo. Onde Lucano O tacer, et magnus valum 

(a) Vedi Mo.trofiiti Ttatìa t Praipitto di' verbi Italiani, ove dùcer - 
f. diluì modo. Yeti» Capire n. io. (h) Cincin. Paet. iiS, 16. 



■igitizod t>y Google 



AL C A H T O XXI. 



fofior: Omnia fitto Eripis , eidonas populis mortaliùus aevcnn. 
•Lumino. 

86. Di là , nel mondo di là , nel morl.il mondo, 

87. Ma non con fide ancora : ma non era \>cr anche iilir- 
minato dalla fede cristiana. 

88. Tanto fu dolce mìo vocale spirto : tanto diletto la mia 
voce, il mio cantare. Allude (chiosano tolti gli espositori) 
all'encomio, che al medesimo Stazio fu Giovenale Della Miti- 
ma satira 

Currùur ad vocem jucunaam, et Carmen amicae' 
Thebaidos, lattoni fedi rum Statini urbem , 
Promisùque diem: tanta dulcedine ca[>tos 
jéjficic Me atiimos ec. 

89. Che Tolosano. Stazio Papinio che , come nel seguente 
terzetto per le proprie poetiche composizioni ne si dà a cono- 
scere , è colui che qui favella , fu da Napoli e non da Tolosa : 
e la è cosa fuor d' ogni dubbio; imperocché nelle Selve, altra 
opera del medesimo Stazio (ti) , cosi egli stesso ne attcsta (fi). 

Sfòrzansi nondimeno il Vcltntello e il Ventini di giustificar 
Dante con dire , che Stazio fosse nativo di Napoli , ed origi- 
nario dì Tolosa. Ma oltre che non fondano essi I' asserzione 
sua in veruno scriltore, contraddice loro Stazio medesimo, che 
nell' epicedio a suo padre (c) scrìve 

Te de gente suum Latiù ascila coloni; 
Graia refert Stelle. 
Migliore avviso fu certamente quello , ch'essi non vollero se- 
gnire , del Landino ; di rifondere 1* errore del nostro poeta in 
Placido Lattanzio (d) , antico comentatore della Tebaide ed 
Achillei de di Stazio. Di fatto, infondo d'un antico codice con- 
fo) Slaiiu lidio letleru » Stella, preruesia ni libro prillili delle Selva , 
dice 1111 U Tebiide. (li) \'c ( g^»Ì , per cagion d - «empii la lettera che 
manda innanzi ni lib. 5. , e ciò clic nella iti'iio libro «ri-re ad Claudium 
uxori-n. n. 5. (r.) SU», lib. 4. n. 3 . (d) Evvi chi lo appello Lattatili. Vc- 
. di, trm gli altri Voiiio dt poeti, Lat. c. S. Qualunque ,i„i del dt- 

>ia egli per» di gran lunga più antico di Dame non vi e dubbio alcuno. 
Vedi f:.LriiÌo nella Biblioteca Latina de Slatti porta, in quelle anuo- 
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tenente i coment di Placido Lattanzio sopra i prefati poemi 
di Stailo, dato in Parigi alle stampe nel 1600. leggeri: De 
Papinio Surculo S Litio ex veteriòus Uliris : Si quis autem 
undefuerit (Statius) quaral, itwenàur /ause Tliolosensis , 
qua rivittis Ottilia: est ; ideoqite in Galliti celeberrime do- 
cuit rhelaricam ; sed posteci veniens Romani ad poetriam ne 
trantuuu. Ove sì Fede avere esso Lattanzio, o qualunque ris- 
si l' antico scrittore di tale notizia , confuso Stazio Pafiinio il 
poeta Napolitano con Stazio Surculo ( Untilo e non Surculo 
Toglierti altri chiamarlo («) ) rettoria) dì Tolosa (6). 

Un tale errore fu per testimonianza di Giuseppe Scaligero (e), 
fino a' tempi suoi comune : e poco dopo i tempi di l>ante tro- 
viam noi del medesimo poeta Stazio scritto pure da Giovanni 
Boccaccio 

E Stazio di Tolosa ancora curo (d). 
La maraviglia però , che durasse questo errore si lungamen- 
te, e giugnes.se ad eludere la vastissima erudizione del nostro 
poeta, dee cessare onninamente al fatto clic ci rapporta il ce- 
lebre Lilio Giraldi ; che le Selve di Stazio ( quella sola ppcra 
in cui ne manifesta Stazio la sua pallia essere Napoli ) stette- 
ro lungamente smarrite (e) : e più chiaramente al rapporto clic 
Tic fa il chiarissimo Poliziano, che tutti 1 codici delle Slaziaiic 
Selve de' tempi suoi , trascritti fossero da uno recato di Fran- 
cia dal Poggio (f), eh' è quanto a dire posteriormente alla mor- 
te di Dante circa un centinajo d' anni (g). 

L'autore delle note al presente poema stampato in Lione del 
1E71. pensa , che per errore de' copiatori siasi scritto Tolosa- 
fa} Vedi Gervariio nel principio delle urte nllc Selve di Stailo. 
(b) Chron. Eattb. a F ttd. 1. Siero». MMLXXIII. 
(ci Nat. in Eostb. Chron. MMLXXIII {tTj Amorata rh. «ini. 5. 
(e) Pi Lai. patt. dialog-. 4. (/) Scrivaci colo! memoria il Poliziano di 
proprie pugno in fondo ad una copia clic nella Corsiuiana Uibtiolcca con- 
termi dello Stallane Solve .taiupa'ie i mirai e con Caintlo , Tibullo , e 

(*■) Mori il foggio, rilevatore 'ititi predella, e d'allre opere d' ami- 
chi jeriuorl , nel 1^0. d'anni ; 9 . Tedi , tea gli altri, il Morir!, t 
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no in vece di- Tafanilo, cioè di Telesa, o Tcksta, città ogiji 
distrutta in poca distrala da Napoli. , 

JI ripiego per verità fu acuto: ma il menzionare Stazio nel- 
le sue Selve Napoli , e nati Telesia; l'identità dello slwiglio in 
airi scrittori prima e dopo Danti'; c il non trovarsi ti nulo un- 
te neppur im solo manoscritto che legga 'J'elcsiau», sono laute 
Certissime prove in contrario. 

90. Merlai le tempie «rimi* di imrlo. Solevano gli antichi 
non pur di laura, ma di mirto ancora incoronare i pin ti : on- 
de Virgilio, \ 

Et fos o lauri carparti, et te proxima mrrte («) T 
Il che iniitando il Petrarca disse : 

Quat vaghezza di lauro? o qual di mirto (b~)? 
Avvegnaché la corona del mirto fosse più prujHÌa de' poeti che 
cantarono d' amore { per essere qnell' arbore consacralo a Ve- 
liere ) , che non era degli altri. Dakielio. 

91. Stazio la gente ancor ec. Il nome mio di Stazio ricor- 
dasi tuttavia dalla mondana gente. 

Cantai di Tebe ec. composi i due poemi la Tebaidc , e 

r Achiifeidc. 

g3. Ma caddi'n via con ec. : cioè, non detti perfezione al 
secondo libro, che fu V Achilleidc, prevenuto dalla morte. On- 
de erra assai iVoncesco da liuti, il qnai riprende Dante, che 
dica tal opera essere imperfetta, e vuole che sia perfetta. Ma 
« avesse ben notalo il princìpio , avrebbe manifèstamente in- 
teso qnel poema essere ineoato , non perfetto. 01 tra di ciò dir 
cono alcuni, che non cadde con la seconda soma , ma con la 
terza; perché ava» assoluto non solamente la Tebaidc, ma an- 
cora le Selve. A' quali rispondiamo , die le Selve non sono 
Opera laboriosa, ma piuttosto scrìtta per relassar l'animo strac- 
co dalle laboriose vigilie della Tebaide. Adunque non merita- 
vano le Selve esser chiamate soma, come V Achilleidc j la qua- 
le impresa non avea minor difficoltà che la Tebaidc. Lassino. 
Quanto però a quesl' ultimo abbiette appartiene , panni che 
per le cose dette sotto il verso 89. si possa credere , clic non 

(.1) Edo*!! *. (I,) P;,rt. ,. , 0 „. ? . 
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capesse Dante essersi da Stazio oltre della Tebaide e dell'Àchii- 
leide falle altre composizioni. 

9Ì- 9'- 96. Al mio ardor te. Dal seguente terzetto Dell' Enei- 
de dico ce. vieti chiaro che esalti Stazio co' presenti allegorici 
termini l'Eneide di Virgilio, e che per la divina fiamma in- 
tenda essa Eneide donata a Virgilio dal cielo ad illuminare le 
menti degli uomini , ed accenderle all' amore della poesìa. Al 
mio ardor (adunane io chioso) all' alletto mio alla poesìa far 
seme, incentivo, le faville che mi scaldar della divina fiam- 
ma , il calore che m' investi del celeste fuoco infuso dai cielo 
in Virgilio , onde , dalla qua! fiamma , più di mille , moltissi- 
mi uomini, inno allumati, accesi alla poesia. Scrivo io perciò 
che mi scaldar tra due virgole. 

97. 9S. Eneide la Nidob., Eneida le altre ediz. * e il Cod. 
Vai e il Chig. N. E. — Il celebre poema di Virgilio , cosi da 
esso appellato da Enea Trojano , le di cui gloriose gesta sono 
la parte principale di quel poema — mamma, madre, perocché 
lo produsse alla poesìa. Mamma per madre diconla i composi- 
tori del Vocabol. della Cr. voce fanciullesca. Ma se in Tosca- 
na non s'adopera cotal voce che da' fanciulli , in altri paesi 
d' Italia , dai quali volentieri prende Dante voci , si adopera 
anche da' grandi, e segnatamente in Milano. — nutrice, perchè 
oltre d' averlo fatto applicare alla poesìa , prosegui ad ammae- 
strarlo nella medesima. 

99. Sani,' essa non fermai, {non pesai, il Cod. Antald. N. 
E.) non fissai, non istabilii — peso di dramm'a , la minima 
cosa. Giudica il Vellutello, che faccia Dante Stazio parlare co- 
si per rapporto a quegli ultimi versi della Tebaide, 

O mi hi bis senos midtum vigilata per annos 
Thehai ! 

Vìve precor , nec" tu divinam Aeneida tenta; 
Sed longe sequere , et vestigia semper adora. 

100. 101. 102. E per esser vivuto ec. per la sorte che aves- 
si avuta di convivere coti Virgilio — * Giunse Virgilio , il 
Cod. Val. N. E. — assentirei al mio uscir di bando un Soie 
più che non deggio , m'accontenterei che si prolungasse il ban- 
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do mìo dalla cu leste patria un anno tlì più di quel die due du- 
rare. Sali per anni anche Inf. vi. 68. 

Criticando il Venturi it Caci che nel terzetto seguente riferi- 
»ce Danh: esser Ini slato ditto co' gesti da Virgilio ]:cr cagione 
di questo parlare di Stazio , Questo taci ( die' egli ) lo poteva 
dire a Stazio con avvitarlo a non dire quei spropositi ; che non 
è poca sciocchezza di un anima, che per 5oo. anni (anzi più 
di mille. Vedi al v. Gj. ) « è purgata , voler patteggiare un 
anno , di dilazione di Paradiso , e di pcrnianema in quelle 
pene, per il vano contento di essersi tinvata a convivere con 
Virgilio , come bene osseiva it P. d Aquino, Né è sufficien- 
te ammenda quel sorriso di Dante , che non Ita niente che 
Jave colla disapprovazione di un tal detto poco considerato ; 
e mi stupisco, che come ammenda l'osservi il P. tf Aquino. 
Ma il più bello è , che il Landino si mette a difendere se- 
riamente il Poeta da alcuni , che f incolpano d aver fatto 
Stavo tiepido d affetto verso Virgilio., mentre fa che pattcg-' 
gì un anno solo di Purgatorio per il sudelto vanissimo piacere. 

Dante non è da riprendere ( risponde ni Venturi il Rosa 
Morando) perchè questo si dehbe prendere per wi' iperbole. 
Passo tutto a propositi* per la difesa di questi versi si fin 
ne' Benefici di Seneca (lib. 7. cap. 23.) In hoc oranis hyper- 
hole «xtendìtur , ut ad veruin mendacio venia!. Itatjiie qui di- 
jiit, qui candire nives anteiret , cursibus auras , quod non 
poterai fieri dixìt , ut crederctur quantum pi uri munì possct. 
Humquam (osservi bene) tantum spcrat hypcrbole, quantum 
audtt ; sed incrtdibilia aflìnuat , ut ad credibilia perreniat. 
Dante fa qui affermare a Stazio una cosa incredibile , co- 
m'è questa dilazione del Paradiso, acci!) si venga alla cre- 
dibile, di' è la somma vencraziine ed amore che Stazio por- 
ta a Virgilio. Per questa ragione Catullo f carm. 102. J 
parlando della sua Lesbia. 

Ambobus mihi quae cariar est oculis j 
t il Naugero 

Dispeream nisi tu vita mihi cariar ipsa . 

Affile anima, att/ue nculis cs, mea tirella, meis 
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Bello esempio se ne /tu pure in Orazio, là dove per mostra- 
re un crciii!,ile , eh' è V amar Lalage ovunque tifasse, dice 
un incredibile , eli è t alitare amandola in arte' paesi, che 
per soverchia arsura , e per freddo fumi tenuti inabitabili 
al tempo suo 

Pone me pigris ubi nulla campis 
jli-bor aestiva recreatttr aura , 
Quvd Litui mundi nebulae malusque 
lupiter urget. 
Pone sub curru n imiti m pivpinqui 
Solis , in terra domiius negata ; 
Dolce ridenteia Lalagen amaùo , 
Duice loquentenì (a). 
Che in quel noto sonetto Ponimi ov'il Sol ce. (£) fu dtd Pe- 
trarca imitati!, l'in Ulti il Rosa. 

A me però aerai «/crebbe In piti spedita ili rispondere x che 
suppone Dante essere ipiesl' animi; ancor soggette a passioni ed 
errori, e tali perdurare fin che uou sieno eccitate al pentimen- 
to , e lavate nel fiume Lete, Purg. sxxi 55. e segg. CStale as- 
;S0£gelta mento a passione ed errore Et Dante qui tacitamente 
ciHilLssarsi da Sta/ao medesimo, tacendogli nel fine del presen- 
te canto dire a Virgilio 

Or puoi la quantitate 

Comprender dell amor eh' a te mi scalda , 
Quando dismento nostra viuiitate , 
Trattando £ ombre come cosa salda. 

E se l'amor troppo grande a Virgilio fece Stazio ditnen lieo del- 
la propria attuai vanità in cui si trovava ; mollo più poteva 
farlo dimentico delle pene in Purgatorio patite , e del bene cut 
sperava in Paradiso. 

104. Con viso che ce. Dal dire in seguito Dante Io pur sor- 
risi f v. i«o. J ci si dà a capire, clic con sorridente viso ac- 
rcuiiassc Virgilio a Dante il silenzio. ' Volse Virgilio, il Crai. 
Val. Disse , mei, i codd. Vat. c Chip. N, E. 

lu) Curm. Uh. 1. udc u. (è) S«n. Ni. 
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■«i che vuole, cioè quella potenza che si chiama 



«nna la cosa, che non vuol esprimere con parole. Veli.utel- 
to. Dee ammicare esser corruzione del Latino adnictare. 

in. Negli ocelli, ove il sembiante più si Jì ceti: ove il più 
yerace sembiante aspetto dell'animo si colloca. 

112. n3. ii4- £ *e tanto lavorate. * (labore il Con. Càet. 
e il Vat e il Cbig. (a) N. E.) Essendo questa se tanto lavo- 
ro in* bene assommi un' interposta apprecaztonc , in cui la se 
equivale al Latino sic (b) , o all' Italiano che (c) , e come se 
ra vece fosse detto , che jiossi m condur a buon termine la 
grande intrapresa opera di visitar vivo questi luoghi (ci) , la 
ho io perciò serrala tra due virgole , e faccio la costruzione 
così, E disse: perchè, se in bene assommi tanto lavoro, la 

faccia tua testeso (testé ora (e)) dimostrommi un lampeggiar 
a* un riso. " Un lampeggiar di riso, ha egregiamente il cod. 
Antald. , e noi lo seguiamo invece dell' uh lampeggiar d" un 
riso clic leggono l'altre edizioni. Qiie' due un sono pure la brat- 
ta cosa ! N. E. — DÌ assommare per condurre a fine vedine 
esempj anche d'altri scrittori nel Vocah. della Cr. Il Vcllutel- 
lo , e Daniello leggono : Deh , se tanto lavoro ec. * Insieme 

assommi, i codd. Val. e Chig. N. lì. 

fu) Onerriuni che «note il Gnu. Dionigi lesse Ubere. 

('■) Vedi Cinu.iiu Panie, ili. il. (r) Vedi puro Cinou. Par de. 44. t3. 
(d) Secando quella che Stolto aveva inteso ila Virgilio ne' versi 33. o 
t'SS- del frettata «amo. (e) Vedi il Vrabol. dalia Cr. che nrree» na- 
ri **H" medesima voce adornila da aldini «.rimiri nuche in presa. 
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1 1 5. D' una /iurte , da Virgilio , col cenno faltomi di tace- 
re — d'ultra, da Stazio , che scongiurami a diic. 

ufi. 119. Dì, il mio maestro ec. Costruzione. Dì, mi ditte 
il mio maestro, e non aver paura di purlar, ma ec. ' II Cod. 
Cakt. l'AntaU. e il Cbig. , proseguendo il senso , dopo inteso 
del v. n 7 , nei v. 118. lèggono. Dui mio Maestro. Questa va- 
riante ci semina ili qualche peso. N. E. 

laj. Che guula in alto gli occhj miei: elegantemente , in. 
Tece di che guida me a vedere v% alto. 

ia5. 126. Togliesti forte ec; imprendesti coraggioso a met- 
tere in versi i lotti degù nomini e degli . Dei. Accenna l' intrec- 
ciare che fa Stadio ne' suoi poemi gli avvenimenti degli Dei , 
e degli uomini, nello slesso modo che fa Virgilio nella Eneide. 
Il Vellute!]» e il Daniello in vece di forte leggono fine. Co- 
lai variazione però non viene richiesta ne ■ rosari ainentc diilla 
ragione , né garantita da'rass. * Il Con. Caet. però legge Fon 
za> e l'Antald. Fortezza a cantar d'uomini e di Dei. N. E. 

* 137. n mio rider, i cod. Vat. e Cbig. N. E. 

no. Quelle parole ec. cioè Al mia ardor far seme^c. v. 
<f.f, c se gg. — che di lui dicesti, infeudi , chi di persona da 
te rimofjt ; il quale inganno di Stailo dee intendersi la cagio- 
ne del ridere del nos'ro poeta. 

)3o. Si chinava ad abbracciar li piedi , in segno d'inferio- 
rità e divozione. " Ad abbracciar i piedi , il cod. Vat , gli 
piedi, il Cbig. N.E. — Amplectimur libi genua egenles opum , 
scrisse pur Plauto (a). 

Questo Chinarti ancora (chiosa ilVcnturi) che fa un ani- 
ma del Purgatorio ad abbracciar le ginocchia , o lì piedi , 
dove il minor s'appiglia (fi) , ad un' anima del Limbo , non 
garbeggia molto al P. d'Aquino, e non ha tutù i torti. 

Se Stazio ( risponde il Rosa Morando ) per troppo affetto , 
e per questa sorpresa di n'pentina allegrezza £ esser suo pro- 
prio dimentica , qual meraviglia , che dimentichi insieme la 
.'ita preminenza;' Ciò sarebbe degno di riprensione , quando 

(u) Hai. 7. (I) Accentui la frasi- con coi aprirne Durile un »imila-ob- 
kiuviifli-aM lino da Sorelle a Virgilio niedoiinio , Purg. ni. id. 
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tifasse fitto in altri avvenire, ed in altro tempo; ma non lo 
i facendosi avvenire nell'amoroso Stazio ,' che tanta porta 
affezione a Virgilio, e in un incontro si inaspettato e improv- 
viso. Nello stesso modo pub parer in Euripide contro il de- 
coro il far escire una vergine senza V abito verginale; ma 
non così parrà certamente, quando si consideri ciò avvenire 
nella persona a* Antigone, che ama sommamente i fratelli e 
la madre , e nel tempo della lor morte , lo che fi avvertirle 
in quei versi l'accorto tragico, con cui t afflitta p?:incipessa 
viene in certo modo a scusarsene mostrando, che [affìtto e 
U dolor soverchio tavean forzata a ciò fare (Fenù. u. <^tf. ) 

0epe(**< Bkkxk usxdoou, 

EtomS» xpouosirirou «mf* Tpupws , 
A*yq*°L*>(** pfixpoio-i iroXuJTOvov- 

/Scorro fra i morti qual Baccante , sciolta 
^Dal mio crine Ogni benda, e scinta il fianca 
Della purpurea delicata stola , 
Fo scorta moUilagrime agli estinti. 

ili. Ei gli disse la Nidob., e' gli disse l'altre edizioni. 
j36. Trattando , Tal quanto trattar volendo scioccamentt. 
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ARGOMENTO. 

Tanno ì porli al mio girone , ove ai purga il peccalo della gola t • , 
trovalo un arl»r« pieno d'odoriferi pomi, inpra il quale li .pandeva 
un* acqua chiara , che scendeva dalla roccia del monte, a quello ari* 
re uccellati odono una vote , che da quello tudva. 

i Gì».' era 1" angcl dietro a no» rimase. , 

L'angcl che n'avea volli al sesto giro, 

Avendomi dal viso un colpo raso } r. 
4 E quei , c' hanno a giustizia lor disiro , 

Detto n'avean beali, in le sue voci* 

Con litio, e senz'altro ciò fornirò. 
7 Ed io più lieve che per l'altre foci 

M'andava sì, che senza alcun labore 

Seguiva in su gli spiriti veloci, 
io Quando Virgilio cominciò : amore 

Acceso da virtù sempre altro accese, 

Pur che la fiamma sua paresse fuorc 
l3 Onde, dall'ora che tra noi discese 

Nel limbo dello 'nferno Giovenale, 

Che la tua affezion mi fe' palese, 
16 Mia benvogUcnza inverso te fu quale 

Più strinse mai di non vista persona, 

Si eli' or mi parron corte queste scale, 
ig Ma dimmi, c come amico mi perdona 

Se troppa sicurtà m' allarga il freno , 

E come amico ornai meco ragiona : 
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aa Come potèo trovar dentro al suo sena 
Luogo avarizia tra cotanto senno , 
Di quanto per tua cura fosti pieno » 
»5 Queste parole Stazio muover fenno 

Un poco a riso pria, poscia rispose : 
Ogni tuo dir d' amor m'e caro cenno, 
a8 Veramente più volte appajon cose , 
Che danno a dubitai- falsa matera, 
Per le vere cagion che soa nascose. 
3i La tua dimanda tuo creder m'avvera 

Esser , ch'io fossi araro in 1' altra vita , 
Forse per quella cerchia dar" io era. 
34 Or sappi , ci' ararizia fu partita 

Troppo da me ; e questa dismisura 
Migliaja di lunari hanno punita. 
3; E, se non fosse ch'io drizzai mia cura, 
Quand' io intesi là doro tu chiame. 
Crucciato quasi , all' umana natura : 
4o Per che non reggi tu , o sacra fame 
Dell'oro, l'appetito de' mortali ? 
Voltando sentirei le giostre grame. 
45 Allor m'accorsi, che troppo aprir l'ali 
Potean le mani a spendere , e pcntemi 
Cosi di quel come degli altri mali. 
4S Quanti risurgeran coi crini scemi 

Per l'ignoranza, che di questa pecca 
Toglie '1 pentèr vivendo , e negli estremi ! 
4fl E sappi che la colpa , che rimbecca 

Per dritta opposizione alcun peccato , 
Con esso insieme qui suo verde secca. 
5a Però s'io son tra quella gente stalo 

Che piange l' avarizia , per purgtirai 
Per lo contrario suo ni' è incontrato. 
55 Or quando tu cantasti le crude armi 
Della doppia tristizia di Giocasi* , 
Disse '1 cantei- de' bucolici carmi, 
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58 Per quel clic Clio li con teco tasta 

Non par che ti facesse ancor fedele 
La fc', senza la quai ben far non basic- 
61 Se cosi è , qual Sole o quai candele 
■ Ti stenebraron sì, che tu drizzasti 
Poscia dirctro al pescalor le vele ? 
64 Ed égli a lui : tu prima in' inviasti 

Verso Parnaso a Ber nelle sue grotte, 
E poi appresso a Dio m' alluminasti. 
67 Facesti come quei che va di notte, 

Che porta il lume dietro , e se non giova , 
Ma dopo se fa le persone dotte , 
50 Quando dicesti. : secol si rinnuova , 

Torna giustizia e primo tempo umano, 
E progenie scende dal cìcl nuova. 
^3 Per te potea fui , per te cristiano. 

Ma , perché veggi me' ciò ch'io disegno f 
A colorar distenderò la mano. 
56 Già era il mondo tutto quanto pregna 
Della vera credenza , seminala 
Per li messaggi dell'eterno regno; 
59 E la parola tua , sopra toccata , ^ 
Si consonava a'nuovi predicanti ; 
Ond'io a visitarli presi usata. 
83 Vcnnermi poi parendo tanto santi , 

Che, quando Domizian li persegucttc, 
Senza mio lagrimar non fur lor pianti» 
85 E , mentre che di là per me si stette , 
Io gli sovvenni , c lor dritti costumi 
Fcr dispregiare a me tutte altre sette. 
88 E pria ch'io conducessi i greci a' fiumi 
Di Tebe , poetando , ebb' io battesmo ; 
Ma , per paura, chiuso Cristian fumi, 
91 Lungamente mostrando paganesmo: 

E questa tiepidezza iì quarto cerchio 
Cerchiar mi fe' più che '1 quarto centesroo. 
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g4' Tu dunque, che levato hai"! coperchio 
Che tu' ascondeva quanto Lene io dico , 
Mentre che del salire avem soverchio, 
97 Dimmi dov' è Terenzio nostro antico , 
Cecilio , Plauto , e Varrò , se lo sai ; 
Dimmi se so ti dannati, ed in qual vico.. 
100 Costoro , e Persio, ed io , ed altri assai , 

Rispose '1 duca mio, siam, con quel grco» 
Che le Muse lattar più ch'altro mai, 
So3 Nel primo cinghio del carcere cieco. 
Spesse fiate ragioniam del monte, 
C ha le^nutrici nostn£semprc seco. 
*o8 Euripide v" è nosco, ed Antifoiite, 
Simonìde , Agatone , o altri pine 
Greci , che già di lauro ornar la fronte. 
«ojj Quivi si veggio» delle genti tue 
Antigone, Dei Ole , ed Argia , 
Ed Ismene si trista come fue. 
ii3"Vedesi quella clic morirò Langia : 

Ewi la figlia di Tire» a , c Teli , 
E con le suore sue Deidainia. 
aia Tacevansi amendue già li poeti, 

Di nuovo attenti a riguardare intorno-, 
Liberi dal salire e da' pareti ; 
*i8 E già le quattro ancelle eran del giorno 

Rimase addietro , e la quinta era al temo , 
Drizzando pure in su l'ardente corno; 
•li Quando 'I mio duca: io credo eh' allo stremo 
Le destre spalle volger ci convoglia, 
Girando il monte come far solano. 
124 Cosi 1" usanza fu li nostra insegna ; 

E prendemmo la via con men sospetto, 
Per 1' assentir di queir anima degna, 
iaj Essi givan dinanzi, ed io soletto 

Diretro; ed ascoltava i lor sermoni, 
Ch'a poetar mi davano intelletto. 
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■3o Ma tosto ruppe le dolci ragioni 

Un albcr, che trovammo in mezza strada 
Con pomi ad odorar soavi e buoni. 
i33 E come abete in alto si digrada 

Di ramo in ramo , cosi quello in giuso; 
Cred' io perchè persona su non vada. 
i36 Dal lato, onde'l cammin nostro era chiuse, 
Cadea dall'alta roccia un liquor chiaro, 
E si spandeva per le foglie suso. 
l3g Li due poeti aH'alber s' appressaro ; 
Ed una voce per entro le fronde 
Gridò: di questo cibo avrete caro, 
iija Poi disse: più pensava Maria, onde 
Fosser le nozze orrevoli ed intere , 
Ch' alla sua bocca, eh' or per voi risponde. 
i45 E le romane antiche per lor bere 

Contente furon d'acqua , c Daniello 
Dispregiò cibo, ed acquistò savore. 
148 Lo sccol primo qnàn l'oro fu hello; 
Fc' savorose con fame le ghiande , 
E nettare con sete ogni ruscello. 
i5i Mele e locuste furon le vivande 

Che nudriro '1 Batista nel deserto ; 
Perch'egli è glorioso, e tanto grande 
Quanto per l'evangelio v'i aperto. 
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G,, 



. NegH altri 



ronc all' litro descrive 

dell' angelo ad . ■ I! ; :'. dalla fronte uno de* sette P. , che 

portava impressi, ed il canto ebe udiva funi in lode della vir- 
tù contraria al vuio recentemente purgato : qui, per variare, 
non fa altro clic raccontare colali cose come già avvenute. F. 
però dice che già caramin facendo eransi allontanati dall'ange- 
lo , che oveva lui dal viso raso uit colpo , ciò.' una P , ed 
avcvaL indiriiiati al sesto girone: e die già udita avevano can- 
tarsi la rispettiva solita lode. 

In due capi mi sembrano allontanarsi qui dal vero le altrui 
chiose. Primieramente nello stabilire quale intendere si debiti 
Ja intiera scritturate sentenza accennata coli' iniziale voce ten- 
ti ; ove il Landino e il Yellutello dicono essere quella del cal- 
mo Beati quorum remtissce sunt ùilquitaiet (a), ed il comcn- 
to della Nidobeatina e il Venturi mostranai indi fi era ili a inten- 
dere o la medesima del salmo, ovvero quell'altra del Vangelo 
Beati qui esuriunt et lùiunt justittam (A). Secondari amen le 
poi nel pensare che si udisse cotale sentenza non per altre vo- 
ci , che delle stesse anime purganti nel quinto girone il pecca- 
to dell' avarizia. 

Facendo però Dante in ogni altro passaggio di girone in gi- 
rone cantarsi una delle otto evangeliche beatitudini (e), e non 
dalle purganti anime facendo colai beatitudine cantarsi, ma da- 
gli angeli (ci) , perchè anderem noi qui cercando altra senten- 
za fuor delle evangeliche bealitudini , ed altre voci fuor delle 
angeliche? Non è egli forse adattabile ai purgati di avarizia il 
Beoti qui esuriunt et sùiunt justitiam ? e forse non possono 
intendersi angeli quei , ch'hanno a giustizia lor disirot 

(.0 Pml. Si. ('•) Afflili-. S. v. 6. (0 Ktl folto capa di t. Milito. 
(d) V.di Purj. in no • cii eh. ivi i- t deito. 
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Alla proibizione che Gesù Cristo fa nel Vangelo , del «over» , 
chio attaccamento al danaro ed a ciò che abbisogna per la vi- 
\ ta temporale , aggiunge Quirite ergo prùnum regimai Dei et 
justitiam ejus (a). Non incongruamente adunque potè Dante il 
Beati qui esuriunt , et sitiunt justitiam applicare in lode ai 
purgati dell'avarizia. 

Intendendosi poi come ben si può intendere , che avere a 
giustizia il dùiro, importi lo stesso che avere il desiderio uni- 
to al giusto voler di Dio , verrà ciò a coincidere con quello 
appunto che disse Dante dell'angelo tra gii laute anime dal inon- 
do al Purgatorio 

Che di giusto voler lo suo si face (li) 

Gli angeli adunque, secondo me, come altrove, così a que- 
sto passagio sono i cantori; e, dicendo Dante ch'eglino intuo- 
uasseio Beati con sitio, vuole dire come se avesse in vece det- 
to che quella beatitudine cantarono, a cui s'accoppia il verbo 
sitio , is ; che non è altra che la predetta Beati qui esuriunt et 
sitiunt justitiam ; e finalmente ad indicare, che non coiioscouo | 
gli angeli altra fama e sete che quella della divina giusta , | 
e che conseguentemente tanto vaglia per essi il canine beati qui 
esuriunt et sitiunt sémplicemente e senz'altro aggiunto, quanto 
coli' aggiungervi justitiam, dice clic con sitio, cioè eoi sitiunt, 
finirono il canto, senz' altro aggiungervi. * 11 Cou. Ciss. legge 
la Sec. terzina 

E quei eh' hanno a giustizia lor disiro 
Detti n'avean beali, e le sue voci 
• Con Sisto sanz' altro ne fornirò 

La varietà dunque delia nuova lezione si restringe-e le sue 
foci per ùi le sue vociane fornirò per ciò fornirò, la quale 
diversificando poco il senso, che il P. L. ha saputo ritrarre da 
lutto questo passo, non abbiamo creduto d' introdurla nel testo 
per novità. Vedi Lettera ce. Noti cosi potrebbe avvenire se 
volesse ndottar.-i e cementarsi la nuova lezione del Con. Cast. 
il quale Icpgc: . ' 

(a) Mutili. 6. ir. -Si. (n) mrg. n 9;. T«li quella nota. 
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; , i . . 4 . . et le sue voci , 
Con aitio seni.' altro ciò fornirò, N. E. 

j. Più lieve , per lo scancellato altro P — foci appella ele- 
gantemente le aperture delle scale per le scale stesse. 

8. Labore per fatica. Latinismo di Dante (dice il Venturi) 
che dee in lui rispettttrsi, non imitarsi da noi; come le ghian- 
de delti nostri antichi, le quali fuggendo ciaschedun onora. 

Laborioso, laboriosissimo, laboriosità, laboriosamente, clie 
sono voci lìglic di labore sono comunemente adoprate; c labo- 
re stesso 1* adoprò prima di Dante scr Brunetto Latini oel ca- 
po 4 del Tesoretto. 

El non fina , nè muore : 
Ma tutto mio labore 



Dicendo Dante anche nel Parad. canto xxin. v. 6. gravi la- 
tbr in vece di gravi fatiche , ed ivi pure essendone ripreso dal 
Venturi di latinismo, risponde il Rosa Morando esser dello la- 
bori per lavori, eome boto per i>o(o , boce per voce ec. , per 
la parartela del 6 coli' u consonale; ni essere altro il nostro 
lavoro c lavorare che il labor e il laborare de' Latini. 

Manca però qui il dotto crilico d'avvertimento che il termi- 
ne di lavoro adoperiamo noi Italiani , ed anche lo stesso ^an- 
te adopera , non a significare quello che i Latini dicono labor, 
la fatica e Io stento, ma quello che i Latini dicono opus, ope- 
ra, fattura. 

Vedea Nembrotto appiè del gran lavoro (a) 
q. Gli spiriti veloci, Virgilio, e Stazio, 
io. il. ici. FlrgiUo cominciò, riparlando a Stazio— amore 
acceso da viltà ec. : la senlenfca è che, se un nome virtuoso 
viene per la sua virtù da altri amato in guisa . che- si faccia lui 
conoscere l'amore, questo amore ne accende un altro nel vir- 
tuoso amato verso del conosciuto amante E dice acceso dà vir- 
tù, imperocché acceso da carnalità spesso rimami amore' senza 

( fl ) Tare- >» 54- 
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corrispondenza, deceso di virtù leggono l'edizioni diverse dal- 
la Nidobcatina * e il cod. Vat. N. E. 

\t{. i5. Giovenale, ckelatua affèzwn ec. Sceglie a tal uopo 
Giovenale non solamente perché fiorì poco dopo distailo, ma 
perchè loda la Tebaide (a), in cui Stazio medesimo manifesta 
altissima stima verso di Virgilio (&). * 11 Cod. Cast. legge più 
latinamente Juvenule. N. E. 

16. 17, Quale più strinse mai di non vista persona : tace 
per ellissi alcuno , o all una persona , e Val come se fosse in 
vece detto, quale non istrinse mai maggiormente alcuna per- 
sona ad un' altra (c) per solo nome intesa. 

18. Or mi parran corte queste scale, pel piacere, intendi, 
dì esser teca. 

a3. a^. a5. Come poteo trovar dentro al tuo seno luogo 
avarìzia? Avendo Virgilio inteso da Adriano, V, che nel prossimo 
passalo quinto girone purgavasi I' avarizia (d) ; e di poi inteso 
avendo da Stazio , eh' era egli nel medesimo girone giaciuto 
cinquecento anni e più (e) supponeva perciò esso che fosse 
Stazio infetto d' avarizia. — tra cotanto senno , di quanto ec. 
tra tanta erudizione , tanto sapere , di quanto tu per tua dili- 
genza e studio fosti ripieno. 

2;. Cenno per segno. 

2g. Che danno ec. Falsa adopera per fallace , e malóra o 
sia materia per motivo ; come se avesse in vece detto , chi 
danno fallace motivo a dei dubbi. Di muterà per materia scrit- 
to anticamente anche in prosa vedi il Vocabolario della Cru- 
sca. * Per le vere ragion che sono ascose, il cod. Antald. N. E. 

3i. 3a. La tua dimanda ec. Costruzione. La tua dimanda 
m' avvera , per mi accerta , esser tuo creder , tua persuasio- 
ne , ch'io in F altra vita fossi avaro. 

33. Forse per quella cerchia ec. forse per averti detto di 
essere in quella cerchia , in quel girone, dove gli avari si pu- 
niscono , stato cinqueceng anni e più. 

(«) Vedi il canlo precedili!* ni r. 83. ('>) Vedi nello ■ tei» prcciMlciile 
ramo la iiuta al ir, 97. (e) Della particella di , che adopera qui Da»l= 
perai, vedi Ci non. Parile. Sn. 1. 

(d) Purg. xn. US. e icgg. (e) Catto precedente r. fi;, e 60, 
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35. Troppo , cioè fino al vizioso opposto estremo della pro- 
digalità. * A questa dismisura, il cod. Vat. N. E. 

36. Migliaja, numero determinato per l' indeterminato gran- 
de numero — lunari per periodi lunari, lunazioni, che, com- 
piendosi ciascuna in giorni circa ventinove e mezzo , troppo di 
più delle migliaja , in cinqueceni anni, dovevano essere scor- 
se — hanno punita, trasferisce per metonimia la punizione, che 
è effetto delle pene, alle migliaja di lunari, al tempo in cui 
cono le pene durate. 

3;;. al 42. E se non fisse e c . * Ordina così E follando 
pesi per forza di poppa flnf. VII.) sentirei ora le giostre 
grame , se non^fbssc eh' io drizzai mia cura , quando intesi 
la parola tua là dove tu, quasi cruccialo, chiitmi contro al- 
l' umana natura , dicendo ; o sacra fame dell' oro , per che 
non reggi tu l'appetito de' mortali. Biagioli. Qui Dante ha io 
mira quel verso celebre di Virgilio (a) Quid non morlalia 
pectora cogis auri sjera fiuries ? Il cod. Gaet. ha Exclame 
crucciato quasi : e così avevamo noi posto nel testo della pri- 
ma nfcstra edizione ; ma poi meglio riflettendo alla stranezza 
di qyeìl' exclame, e alla costante lezione chiame eh' hanno tut- 
ti i codici più venerandi, siamo nuovamente e di buon animo 
tornati a starci colla comune. — Voltando Sentirci le giostre 
grame allude al voltando pesi per fòrza di poppa (lì), ed alla 
descrizione delle pene che soffrono quegli sciagurati. N. E. 

A que non reggi ec. ha la Nidohcatina , ove tutte 1' altre 
edizioni hanno perchè non reggi: ma scrivendo essa Nidohea- 
tina que in vece di che anche altrove ( come , per cagioni 
d' esempio , Inf. V. m. VI. 60. ) ho io perciò 1' a que volto 
a che. . 

Ai chiaro di questa lezione risparmiato avrebbero ed il Ven- 
turi il nero dubbio, che ingannato Dante da qucll' epiteto sa- 
cra , intendesse a traverso tutta la sentenza prendendo la sa- 
cra fames per una virtù dì cui fisse uffizio il regolare l'ap- 
petito delle ricchezze ; ed il Rosa Morando la , per altro lo- 
devolissima , cura di trarre al buono la particella perchè, con 



(a) Atneid. m 56. (*) Coni, vii H dtl l'Inferno t**tt> 
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impartire il per dal c/ie, e tf'inlrepreiare, perche di/torte vie, 
per che malvagità , per quali ce. 

Per poi intendere in qual modo la detta riprensione, clic Vir- 
gilio fa alla fame dell' oro , appartenga a far conoscere cattiva 
anche la prodigalità , busta riflettere , che tanto l'avaro che il 
prodigo hanno mala fame del denaro. L'avaro ne ha fame per 
contemplarlo ; ed il prodigo ne ha fame per ottenersi con qilel- 

10 smoderate soddisfo z ioni. .Aggiungasi ciò che dice Aristotele, 
che lo apendere assai non si può fare agsvolmente , concio*. 
sia che le facoltà manchino ; però son caUretti tali uomini 
a togliere 1' altrui roba (a). 

* Noi anche qui ce ne stiamo colla comune , e restituiamo 

11 Per che in Ut; urtandolo eoi Uosa Morando , seguito dal Bia- 
gioli , che dice saviamente cosi.' Tomaia casa mia, e comin- 
ciai f analisi , spiccando la proposizione per doli adiettivo 
che , sapendo c/te , in qualsivoglia aspetto si presenti , egli 
è pur sempre addiettivo , e però inerente a nome espresso o 
sottinteso , e tosto mi venne fatto di riempire il voto scriven- 
do per che f per quali) scelleragiui non reggi ec. , onde si 
semplice riesce il costrutto che più non puossi né pur da' Lom- 
bardi desiderare. N. E. 

43. Aprir V ali per aprir le dita. Metafora. 

44- Potean la Kidohealina, Potèn l'altre edizioni ■ e' il cod. 
Val. N. E. — pcntèmi , sincope in grazia della rima, in vece 
di pausimi, da penici e delqual veri» vedi la nota Inf, xxvn. 1 18. 

46. Coi crini scemi: perchè nel canto vii. dell' Inferno ha 
detto, she gli avari risusciteranno coi pugni stretti, c i prodi- 
ghi co i capelli tosati. Vehtuhi. Anzi ha ciò detto lo stesso 
Virgilio , il quale ha pure insegnato , che in quel quarto in- 
fernale cerchio sono insieme puniti gli avaii e i prodighi. Ma 
non vedendo esso Virgilio qui la pena stessa di laggiù, credet- 
te andar qui la faccenda diversamente; ed liaT perei ù_ con quel- 
la sua interrogazione come poteo ec. (&) fatto sorridere Stazio. 

47. Po' t ignoranza ce. ( * per ignoranza i codd. Vat. 

00 Eli™ Kb. 4- cn F . i. Tradui. del Se S «i, ritirili dal Ron Msraudq, 
(f.) Veri. 1». t «» I < 



Digitizcd t>y Google 



AL CAUTO XXII. 



* Chig. N. E. ) crassa e supina , c però colpevole/' E" Che s'igno- 
ri o non si conosca per vizio la prodigalità piuttosto che l'ava- 
rizia tanto più odiata, e biasimata dal comun dalla gente, egli 
Ì hen facile ad accadere. Venturi. * D' accordo il Postili.. 
Caet. dice : esclamai contro, prodigo» , qui propter ignorar*- 
tinnì non credunt prodigalitatem esse vìtìum , quia laudatur 
inter magnos sicut contigit de Alexandre ec. N. E. — toglie 
il pentèr, impedisce il pentimento — vivendo e negli' estremi, 
vale quanto in vita , ed in morte. * Vivendo negli stremi il 
cod. Antald. E vorebbe dire, che 1' ignoranza di quel peccato 
toglie al reo il pentirsi negli ultimi della vita. Onde vivere 
negli estremi sarebbe un nuovo modo di esprimersi secondo le 
frasi Dantesche. Il che però non vogliamo asserire che con gran 
discrezione. Rota di Salvatore Betti. N. E. 

ijy. Co, Che rimbecca per dritta te. Rimbeccare propria- 
mente significa il rimandare, il ribattere la palla l'uno all'al- 
tro giuocatore; ma qui l'adopera Dante metaforicamente per 
contrariare, opporsi; onde che rimbecca per dritta opposi- 
zione* alcun peccato Tale quanto che drittamente contraria ad 
alcun peccato ; come drittamente contraria alt' avrizia la pro- 
digalità , alla golosità l'inedia ec, estremi tutti egualmente di- 
ttasti dal mezzo che tengono le rispettive virtù, liberalità, so- 
brietà ec. Ma dice per dritta opposizione ; e perchè sebbene 
oppongasi , per cagion d' esempio , all'avarizia anche la golosi- 
tà , non .però se non obblìquamente si oppone, e non già per 
dritta opposizione; e perciò in altro luogo si puniscono gli 
avari , ed in altro i golosi. 

' St. ' Come me, il cod. Chig. N.E. Suo verde secca. Sec- 
care suo verde , preso daile piante e dall' erbe , vale propria- 
mente morire ; ma qui adoprasi al significato di consumarsi, 

54. Contrario suo, contrario dell' avarizia — ni è incontra- 
to , m'e accaduto. Vibtcm. 

55. 5G. Cantasti, intendi nel poema intitolato Tebaide. " 
Contasti il cod. Chig. N. E. — le crude armi della doppia 
tristizia di Giocasta V aspro combattersi corpo a corpo ed uc- 
cidersi simultaneamente , che per avidità di regnare in Tebe 
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f terrò i due figli di Giocasla , Eteoclc, e Poli nice , cagionano* 
perciò alla madre doppio lutto. Vedi 1' undecima libro del men- 
tovato poema di Stazio. locaste in vece di Giocasta leggon» 
l'edizioni diverse dalla Nidobeatina, * come altresì il Con. 
dm. e il Vat N. E. 

67. Il cantar de* bucolici canni , Virgilio canfor della Jì«- 
colica , o sia de' versi pastorali. 

58. Clio , una delle nove Muse invocata da Stazio nel prin- 
cipio della Ttbaidc , Quem prius heroum Clio dabis ec. (a) 
— l'i in quel tuo poema — con teca ; della preposizione cor* 
aggiunta al teco e meco, non per necessità, ma per proprietà 
di linguaggio vedi Gnomo (&) — tasta. Questo tastare che vuo- 
le significhi cercare e tentare e clii toccare per accennare 1 
ma io più volentieri crederei , che significhi qui lo stesso che 
toccare i tasti, o sia suonare accompagnando ed ajutando il 
canto di Stazio , c che per sineddoche ponga cotal parte di 
Clio per tutto l'ajuto che somministrò. * Per quello che Clih 
teco II tasta legge il Con. C*bt. Osserviamo che anche il Can. 
Sioniij : lesse cosi. N. E. * 

59. fedele , credente. 

fio. La fe senza la qual ec. la fede cristiana, senza la quale 
impassibile est piacere Dea, avvisa s. Paolo (e), ed è perciò 
insufficiente a salvarci ogni opera. 

61. Qual Sole o quai candele , vale come , qual celeste • 
terreno lume. 

Ga. 63. Ti stenchraron , ti dissiparono le tenebre — che tu 
drizzasti ec. che tu diriggesti la tua nave appresso alla nave 
di san Pietro : parlando allegorico e come detto avesse, che ti 
facesti seguace della chiesa , di cui la nave di s. Pietro fa 
simbolo. 

65. A ber nelle sue grotte. Grotte qui pure per ripe, come 
Inf. xxi. 1 10. Andatevene su per questa grotta; e Purg. xm. 
45. E ciascun è lungo la grotta assiso: c nelle ripe del mon- 
te Parnaso erano , dice il Landino , le Tonti Pegasec consacra- 
te alle Muse. 

(a) Lib. !*. (A) Partii. I6j. ». (e) Hcbr. II. V. 6. 
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66. * E poi: La Nidobealina e l'altre Edizioni, meno quella 
del Canonico Dionisi , leggono E prima. La varianti; è del Coo. 
Caet. c ci sembra molto più coerente alla progressione delle 
operazioni, che gli scritti di Virgilio fecero sopra Stazio, ed al 
contesto e maggior ravvicinamento del terzetto seguente. Il no- 
stro signor Salvatore Betti è però di contraria opinione : avvi- 
sando egli, che non abbia qui luogo alcuna progressione d'ope- 
razioni, ma che Stazio dica a Virgilio: tu primamente mi con- 
ducesti a bere nella grotta di Parnaso , tu primamente m' illu- 
minasti perandare appresso Dio. Insomma : Per te Poetaful, 
per te cristiano , come si ha in questo canto medesimo al v. 
73. I codd. Vat. c Chig. stanno con esso lui. Il savio lettore de- 
cìda.— Per identità poi , come abbiam fatto qualche altra vol- 
ta , abbiamo creduto di adottare appresso a Dio ( addio) del- 
l' istesso Cos. Ci et. urj^pe dell' appresso Dio della Nidob. e 
della volgata. N. E. 

68. Che porta il lume dietro : fanno ciò spesso i servitori 
per condurre i padroni — e se in vece di e a se leggono l'edi- 
zioni diverse dalla Nidobealina, * e i codd. Vat. e Antald. , e 
Chig. e noi l' addotiamo perchè è modo di lingua italiano bel- 
lissimo. N. E. 

69. Dotte ,— istruite óbve debban mettere i piedi , 

50. 71. 73. Quando dicesti ec. Accenna e s uccio tan temente 
traduce quei versi dell' egloga 4 > dove Virgilio dice venuto il 
tempo d'adempiersi la profezia della Sibilla C umana. 
Magnus ab integro saeclorum nascìtur orda. 
Jam redit et virgo , redeunt Saturnia regna ; 
Jam nova progenie) caelo demiuitur alio (a). 
Vìrgibo, giusta la chiosa dell'antico e celebre diluì comcntator 
Servio, applicò cotale vaticinio al nato Salonio figlio di Asi- 
nio Pollionc ; alcuni però cristiani scrittori (A) l' intendono 
dell'incarnazione del divin Verbo; ed stessamente finge Dante 
che l'intendesse anche Stazio. 

Seeol si rinnova , traduce Dante cosi il primo de' tre Vir- 
giliani versi Magnus ab integro saeclorum nascitur ardo — 



(o) Vew. 4, e icgg. (ij Vedi S«t, kUu. Miti. «tel. taetut. 1. dU>. u 
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Torna giustizia, e primo tempo umano , traduce 1' altro Jant 
redit et virgo (Astrca, Dea dulia giustizia) redeimt Salumai 
Taglia — E progenie scende dal cìel nuova, esprìme l'ultimo 
Jam nova progenies caelo demitlitur alto — Per l'autorità di 
soli sci nis s. contro il grandissimo numero degli ali ri da essi 
veduti, c contro il leggere di tutte l'edizioni , Latino voluto 
gli Accademici della Crusca inserire pì-ogei ne discende in vece 
di progenie scende , minorando la grazia del verso senza veru- 
na necessità. '.' 

Perchè veggi me': affinchè meglio tu inlendi (me* per 
meglio adopera Dante altrove spesse) (<i) — ciò ch'io disegno. 
Disegnare trasferisce al senso di esprimere , la traslazione se- 
guendo , siccome il disegno si fa colorando , in vece di (firt 
stenderò più largamente la narrativa, dice distenderò la ma- 
no a colorare. ' A colorare stenderò la mano, il cod. Vat. N. E. 

76. 77. Pregno della 'vera credenza, ripieno della vera cri- 
stiana fede. 

78. Messaggi delT eterno regno, gli apostoli , e discepoli 
dì Gesù Cristo , Peroeccliè dì lui , e dell' eterno di lui regno 
annunziatori. 

_ 79. E la parola tua ec. e la proli-zia della Sibilla Cumana 
espressa ne' sopraddetti tuoi versi. * Il Cod. Pogg. legge prima 
toccata , in vece di sopra toccata. Può questa variante inclu- 
dere l'interpretazione , che Virgilio in u;ue' versi precedesse il 
linguaggio degli Apostoli. K. E. 

80. Si consonava ec. si uniformava a ciò che annunziavano 
que' nuovi predicatori , all' incarnazione cioè del divin Verbo 
avvenuta in Gesù Cristo. 

81. Usata per usanza , voce adoprata anticamente da alili 
Italiani scrittori anche in prosa. Vedi il Vocab. della Crusca. 

83. Quando Domizian li perseguetie. Morto essendo Stazio, 
■come di sopra avvisai (f>) , circa 1' anno di Gesù Cristo 96 , 
ed essendo cotal anno stato il quintodecimo ed ultimo dell' im- 



(fl) Vedi ptr caginh d' eiemptg Iaf. I. ili. , Il 36. , ik- 36. te, 
(*) turs. x%i 6;. e uff. , ..... .... , 
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pero di Domiziano (a) ; né da Nerone, morto l'anno di Gesù 
Cristo 68. (fi) fino a Domiziano stata essendo di mezzo alcuna 
persecuzione de' cristiani ; bene perciò suppone Dante che Sta- 
zio reso cristiano non vedesse altra persecuzione del cristianesi- 
mo se non quella asprissiina (c) fatta da Domiziano. — perse- 
gue tic , parseguitù , in rima , dice il Volpi : ma non in vece 
«li perseguitò , direi io , ma di perseguì , da perseguire (d) , 
e non in rima, ma, come Dante stesso (e), ed altri adopra- 
rono anche fuor di rima seguette (f) , poterono pur fuor di ri- 
ma adoprare il composto perscrutile. 

85. Di là per me si stette , cioè io stetti di là- Vout * Per 
me di là si stette, il cod. Chig. N. E. 

88. 89. 90. E pria ch'io conducessi ce. E prima ch'io fossi 
arrivato nel comporre la mia Tebaide, a quel passo, dove de- 
scrivo , come i Greci sotto Adrasto loro Re vennero in soccor- 
so di Polinice , e come giunsero a Ismeno ed Asopo fiumi di 
Tebe. Cosi il Venturi seguendo il Landino e Vellutello. Ciò 
essendo , dovrebbe intendersi come se detto avesse, prima che 
giugnessi a comporre il nono libro della Tebaide ; nel qual 
libro descrìve Stazio i danni sofferti dal Greco esercito nel pas- 
saggio dei due detti fiumi. Ma dubito clic non sia questo il 
senso ; ma che piuttosto i fiumi di Tebe ponendo per sined- 
doche in vece di Tebe stessa , voglia dire , prima eh' io con- 
ducessi i Greci a Tebe ; che varrebbe poi quanto , prima 
ch'io componessi la Tebaide — Chiuso, occulto. * Fumi sin- 
cope di fuimi , cioè mi fui , mi stetti ec. N. E. 

92. Il quarto cerchio , dove si punisce 1' accidia (g). 

g3. Cerchiar^ Veramente cerchiare per girare (ciò che (an- 
no gli accidiosi nel quarto cerchio ) adopralo Dante anche al- 
trove (fi). Non sembra però allatto spregevole anche il cerca- 



ta) Vedi tra Ili altri Patirci. Serici Aagustorum Ftav, Domitianm. 

(1) Vedi il medeiimo Ctaudìui Domit. Sera, (e) Vedi Ira gli altri 
Eujebiu Bill. ««/. lib. ni cap. 17. (rfj Vedi il Vocali, della Cr. 

(e) Par. 11 *4, {/) Vedi Mattrofiui Teoria e Prntpetta di' whi 
Italiani (otto il verbo teguire a. 5. (g) Vedi Pure, ini i5». e le(j. 
«a il canto appresa. (A) Forg. 11. t\. , xir 1 te. 

Dahtb t. ir. 9 
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re . ehc leggono tutte 1* antiche edizioni ( * ed i codd. Vat. e 
Antald. N. E.) ed a cui gli Accademici della Crusca, per l'au- 
torità di non molti mss. , hanno sostituito cerchiare — più che 
il quarto centesimi ; rivedi 1' annotazione al f. 67. del passato 
canto. 

g4- g5. Levato ha il coperchio , che rrì ascondeva ec. hai 
rimosso l'impedimento, che non mi lasciava scorgere la verità 
della cristiana credenza. 

Conghietturando la cagione per cui, volendo Dante significa- 
re a noi occulte le vìe di Dio nel salvare gli uomini, sceglies- 
se tra i gentili a fingere cristiano e salvo Stazio , io la direi 
quella principalmente , che vitupera questo poeta al sommo , 
e pone acremente punita in Capatico 1' audacia contro il cie- 
lo («) ; audacia , e punizione avvisata pure dal poeta nostro 
Inf. xiv. 63. e segg. xxv. i5. e seg. 

96. Mentre che del ec. f del invece di perj (li) mentre che 
per salire abbinili più tempo di quello ne abbisogna. 

97. 98. Terenzio nostro antico ec. cosi leggono la Nidobea- 
iina ed allre antiche edizioni , e moltissimi mss. veduti dagli 
Accademici della Crusca e dal Daniello , ed anche tre veduti 
da me nella biblioteca Corsini (e) ( * e il Vat. e il Chig. e 
1' Antald. N. E. ) : e nostro amico , che leggono l'altre edizio- 
ni , potrebbe preférirsegli quando i collocutori Virgilio c St.i- 
7Ìo convenissero nel genere di poesia eoa Terenzio; ma essen- 
do questo comico, e quelli epici, meglio <!- clic si bega nostro 
antico, e s' intenda antico nostro Latino. E può ben anche 
intendersi, ebe per zeutna l'aggettivo antico applicalo a Teren- 
zio stendaci anche agli altri connumerati autori, c come se fos- 
se scrìtto, Dove sono gli antichi nottri Latini Terenzio, Ce- 
cilio ec. 

Il Venturi dice leggersi in più di un codice , Dimmi dov' è 
Terenzio, ov'è Vamico Cecilie Ma, oltre che non ci dice do- 
ve trovinsi , e quanti sieno questi codici , non pare poi anche 
che per una ventina d' anni al più , che potesse Cecilio essere 

(a) Thehaid. lib. 10. v. 915 > «g. (*) Cium Pari. Si. |3. 
(•) Wma. 607. 60B. 1M7. 
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anteriore a Terenzio (<i) debba questi sottrarsi dall' epiteto di 
antico — Cecilia , e Plauto furono , siccome Terenzio, comi- 
ci ; Varrà , dee intendersi quello a cui fa Quintiliano 1" elo- 
gio : Quam multa , imo pene omnia y tradìdit Farro (li). 

99. /" qual vico. Fico, dal Latino vicui , vale propriamen- 
te contrada, ma qui sta per Infornai cerchio. Fico anche 
fuor di rima adopera Dante Par. X. i3«. 

100. al io3. Persio, poeta satirico — con quel Greco, con 
Omero — lattar per nutrirono — pili cA' altro mai. * il Con. 
Caet. legge più eh' altri mai. N. E. — nel primo cinghio te. 
nel primo intimai cerchio. Vedi Inf. iv. 88. 

104. io5. Del monte , Parnaso — Che ha le nutrici nostre 
tempre seco , su del quali: abitano sempre le Muse. 

10G. 107. Euripide, Ateniese, poeta tragico eccellentissimo. 
* Antifonte ; cosi legge il Con. Cass. e il Chig. , mentre gli al- 
tri, compreso il P. L. , leggono Anacreonte. La giudiziosa ri- 
flessione del P. Ab. dì C. che Dante nominando qui con Eu- 
ripide , Simon ide e Agatone Poeti ancor Tragici non sembra- 
va conveniente vi unisse Anacreonte semplice Lirico , solito a 
descrivere cose amorose , et cum multo venerem confondere 
vino , ma più tosto Antifonte ricordato con lode da Aristotile 
fra i Poeti , e da Plutarco annoverato parti co la imeni e fra i 
Tragici, ci aveva già determinato a preferire questa lezione pel 
nostro testo ; ma ne siamo restati ancor più soddisfatti veden- 
dola seguita ancora dal eh. Sig. Porlirclli nella sua Ediz. di 
Milano, e trovandola confermata nel Cod, Caet. ove kggesi a 
chiare note : 

Euripide ve nosco et antiphonte. 
Hon crediamo inutile, di recare a cognizione de' nostri lettori, 
che il Canonico Diouisi (e) legge Anacreonte , e chiosa cosi 
et E pur tutti i codici vecchi da me veduti hanno ed Anti- 
fonte O perchè Dante seppe di questo scritlor più di noi, 
O perchè l ebbe per poeta ancorché non fosse. Con tutto ciò 
non ho voluto andar contro V empito dalla moderna fiumana. 



(a) Vedi Pelar. Rat. Itmp. 1. 4. enp. la. (A) ferii*, eroi. tilt. 1*. 
(c) L» Divina Cviunitdia te, Srelsia Binisi 1810 , ioni, iscfaiado puf. 
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E ben faceste Signor Canonico : perchè a voler lottare contro 
le opinioni dei più si vuol avere cognizioni profonde e recon- 
dite. Eppur voi , il quale , non dico di queste , ma delle più 
comuni mancate , spacciando come Antifbnte non fosse poeta , 
avete le tante volte lottato non contro le moderne fiumane sol- 
tanto . ma contro il mare di tutto il senno, con che io inten- 
do l'antichissimo buon senso, travolgendo a modo tutto vostro 
i detti del Divino Poeta. N. E. — Simonide, nato in Cea, iso- 
la del mare Egeo , uno de' nove lirici Greci famosi , non che 
Epico, e Tragico. Agatone, poeta Greco antico, d'una favola 
del quale , intitolata V Anto , o il -Fiore , fa menzione Aristo- 
tele nella sua poetica. Volpi. — piùe per più , paragoge. 

109. Delle genti tue. Tue , chiosa il Venturi , perchè da 
te decantate nella Tebeide. Fino alla Jìglia di Teresia (cor- 
regge il Rosa Morando) le nominate son Tehane, e fin là va 
bene il dire, che Virgilio, riguardando alla Tebaide, le dica 
a Stazio sue genti. Ma 

7W, 

E con le suore sue Deidanùa 
che hanno 3 fare con la Tebaidc, e con Tebe? Questi son per- 
sonaggi dell' Achilleidc , altro ]>ocma di Stazio ; e con quelle 
parole delle genti tue non alle sole cantate nella Tebaide, ma 
alle cantate ancora nell'Adi ìllcide si vuole alludere. 

110. al u4- Antigone figliuola di Epido Re di Tebe. Costei 
fessi guida del cicco suo padre , cacciato in esilio da Creonte } 
per la qual cosa dal tiranno fu fatta morire .- ma come scrive 
Sofocle , in una sua tragedia di questo nome , fu seppellita vì- 
va, per aver data sepoltura al corpo di Polinice suo fratello, 
contra il regio divieto. Deifile, figliuola d'Adrasto Re degli Ar- 
givi, moglie di Tidco, uno de' sette capitani, che assediarono 
Tebe. Argia altra figliuola del detto Adrasto, moglie di Poli- 
nice. Ismene, figliuola d' Epido Redi Tebe, promessa in ispo- 
u a un certo Cirreo , il quale avanti le nozze fu ucciso da 
Tideo. Quella che mostrò Langìa , intendi Isifilc figliuola di 
Toante Re di Lenno. Costei essendo stata venduta da' corsari a 
Licurgo di Neraea , fu da lui data nutrice ad un suo figliuolo 
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chiamato Ofclte. Ora , un giorno eli' ella era andata a diporto 
fuori della città, accadde che Adrasto con molti de' suoi, che 
andavano cercando acqua per bere la vide, e prcgolla che qual- 
che fontana gì' insognasse ; ond' ella , lasciato in terra il faneiul» 
lo, mostrò loro nella selva una fontana chiamata Lang'ta. Ri- 
tornata poi al fanciullo, trovò quello essere stato ucciso da un 
serpente. La figlia di Tiresia , cioè Manto , donna indovina. 
Tiresia Tebano indovino a' suoi tempi molto eccellente. 7>ii, 
dea del mare , madre A' Achille. Deidamìa , figliuola di Lieo- 
mede Re di Sciro, giovane bellissima. Volpi. 

Per la figlia di Tiresia Manto anche il Venturi intendendo, 
qui Dante (critica) fu malamente tradito dalla memoria , po- 
nendo Manto nel Limbo, quando nel canto XX. dell Infici- 
no riaveva posta nella terza bolgia deLT ottavo cerchio. 

Esso Venturi però rimase veramente tradito alla cicca seque- 
la degli altri espositori , cadendo con essi nella medesima falsa 
supposizione , che non avesse Tiresia altra figliuola che Manto; 
in tempo che già dagli Accademici della Crusca (credo in discol- 
pa Del poeta accusato già della smemoraggine stessa dal Mazzo- . 
ni) (a) crasi con postilla in margine avvisato, che il poeta qui 
intende Dafne figliuola parimente di Teresio , della quale 
Diodoro Siculo (b). £ stupisco altresì del Volpi , che facesse 
la medesima postilla nella Coininiana edizione sua ristampare 
senza trarne esso alcun profitto. 

Ma anche questa Dafne (entra il Rosa Morando) fu indo- 
vina, e da porsi perciò, non nel Limbo, ma col padre e con 
la sorella (cioè nella sopraddetta terza bolgia dell'ottavo cer- 
chio ) ; quando non si foglia dire, che sia stata posta net 
Limbo , perchè ella fu donna di lettere , e lasciò parecchi 
versi, che, secondo riferisce Diodoro (e), si credono in par- 
. te tropo/ tati da Omero ne' suoi poemi. Un'Istoriade figliuola 
pur di Tiresia nomina nella Beozia Pausania; e di lei nar- 
ra , che con una bella astuzia ingannò le Formacidi , men- 
tre voleano, per comando di Giunone, il parto di Alcmena. 
impedire. Di questa mi credo eh' abbia qui voluto il Poeta 

l«) Liti i. cnp. 77. £6) Ltb. 4. c»p. 6. (<) Lìb. e « P . dt. 
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intendere ; e che perciò non sia in questo luogo contraddi' 
xioiìc alcuna. 

iiy. Liberi dal salire ec. finita essendo la scala, e sormon- 
tato avendo il masso , dentro del quale essendo scavala la sca- 
ia, veniva perciò la vista di chi saliva per quella ad essere ri- 
stretta fra due pareti o sponde. 

11S. 119. iao. Le quattro per la prima., seconda, terza, 
quarta , per le quattro prime — ancelle del giorno appella le 
ore , perocché ancelle del Sole (a) , e per conseguenza anche 
del giorno — era" rimase addictiv} avendo tirato ciascuna il 
cario del Sole pe '1 tangente suo spazio , erano restate addie- 
tro' — e la quinta era al temo, e la quinta ora travagliava at- 
tualmente attaccata al timone del solare cocchio — Drizzando 
puj-e in su l'ardente corno, continuando essa pure, come fat- 
to avean le altre quattro, a dìrigger in alto l'infuocata punta 
del timone , cioè verso il meridiano circolo , a cui nell' equi- 
noziale stagione , che il poeta suppone (i>), non lo fa perveni- 
re che la sesta ora ; dopo della quale la settima incomincia a 
volgere il timone all' ingiù , Corno per punta adopralo dagli 
autori, anche d'altri obbietti favellando, vedilo nel Vocabola- 
rio della Crusca. 

131. 122. 123. Io M credo ec. Entrati che furono Virgilio e 
Dante nel precedente girone, e riebesti avendo quegli spirili 
della più breve via di salire in alto, fu loro insegnato che cara- 
'min facessero tenendo volte le loro destre al di fuor del mon- 
te (c). Qui .senz' altro dimandare, argomenta Virgilio, che deb- 
ba da loro farsi Io stesso ; ebe debbano cioè camminare tenen- 
do le destre spalle, il luto destro, volto allo stremo, all'estre- 
mità del monte continuando a girare nello stesso modo che fi- 
nora han sempre fatto — allo estremo leggono l'edizioni diver- 
ge dalla Nidobeatina; ma stremo in vece di estremo tropp' al- 
tre fiate adopra Dante (d) — solemo per sogliamo , desinenza 
primitiva , ma ora per altro più non si ammette se non forse 

(a) Vedi cib eh' è detto Pur*, «1 v. Bo. (A) Vedi per cagione ÒV e- 
•empio Int". I. SB. e irgg. (e) Purg. 11 « Si. (rf) Vedi per engioii d' c- 
«KBfw lui', xvii il, Purg. IV Si. x 14.; mi 1*4. ec. 
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in rima di rado c cautamente : dice il Signor Mastrofìni nella 
Teoria e Prospetto de verbi italiani (a). 

124- L'usanza fu lì nostra insegna- il costume altrove pra- 
ticato fu ivi la nostra guida. 

12S. Prendemmo la via, già divisata, cioè camminando col 
lato destro volto all'estremità del monte — con men sospetto , 
con meno timore. 

12G. Per l' assentir ce. per mostrarsi del medesimo sentimen- 
to anche queir altr' anima degna di Stazio. 

127. Essi la Nidobeatina ; etti l'altre edizioni. 

123. Mi davano intelletto, m'aprivano la mente, m'istrui- 
vano. * Et est bene quod Dantes bene intellexil ambos istos 
poetas et multa didicit ab ipsis : chiosa il Pqstill. Caet. N. E. 

i3o. Ragioni, ragionamenti. Questa voce ragioni in signi- 
ficalo di ragionare non la so ritrovar nel Vocabolario copio- 
sissimo della Crusca : così il Venturi una volta nella sua bile 
contro il Vocabolario non Ya errato. Solo che ponendo poi es- 
so Vocabolario nella parte Latina c ragione, e ragionamento 
sotto della stessa voce i-atia , fa conscguentemente capire che 
fossa ragione significar lo stesso che ragionamento. " Il Con. 
Caet. legge nostre ragioni in vece di dolci ec. N. E. 

i3t. Alher , voce accorciala da albero. Volpi. — in mtzza 
strada , vale quanto in mezzo della strada. 

132. Conpomi ad odorar ec. con frutti, che spandevano un 
soave e gradevole odore. 

133. i34- i35. Come abete in alto si digrada di ramo in 
ramo. 0 per abete intende il solo tronco dell'abete, e vuol dire 
che siccome il tronco dell' abete alto salendo va digradando , 
impicciolendo , così all' opposto il tronco del misterioso albero 
più innalzando, più ingrossasse, figura certamente che impedi- 
rebbe 1' arrampieamento su dì esso tronco : o se vuole che dai 
rami si facesse l' impedimento di salir qucll' albero , bisogna in- 
tendere che i più bassi rami ripiegassero in giù sopra del tron- 
co, e che gli altri rami di mano in mano ripiegassero sopra i 
più bassi. 

(c) Sottù il vtriia solere P. s. 
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Tutti gli antichi «ponitori intesero, che avesse quest'albero le 
radici v<tm il cielo, c la cima verso la terra; ed in tale stra- 
volgimento il dipinsero anche all'occhio nelle figure a' conienti 
aggiunte. II primo che si oppose a gì fatto senso fu il Daniello, 
ed appresso a lui tiensi anche il Venturi. * Si disgrada , il 
cod. Antald. N. E. 

i36. Dal tato, onde ec, dal sinistro lato, dalla banda del 
monte. 

i3j. Roccia, rupe, dal Francese roche, (a). 

l38. Per le Jbglie-suso, su per le foglie, intendi, del detto 
albero. * Giuso, il cod. VaL, e malamente. N. E. 

j4i. Avrete caro, avrete carestia, ne sarete in pena della 
golosità che qui si punisce, privati. Di caro gustanti vo per ca- 
raffa vedine altri esempj nel Vocabolario della Crusca. 

■ 43. >43. >44- 1'"' pensava Maria ec. Volendo il poeta lo- 
dare nelle Bomane femmine 1' astinenza dal vino, come nel se- 
guente terzetto fa, previene un'opposizione che poteva farsi lui 
dall' aver Maria Vergine nelle nozze di Cana mosso Gesù Cri- 
sto a prevedere prodigiosamente del vino; e però dice, che'non 
alla sua bocca pensava , ma a fare che non ne avessero gli 
sposi disonore : e di fatto non disse vinum non habemus , ma 
vinum non habent (£>) * Con qualche ragione potrebbe adottar- 
si , in vece di onde , d onde come legge il Con. Caet. N. E. 
— Girevoli per onorevoli Vedi ciò eh' è detto di questa voce 
Inf. ir. 73. 

i45. 146. i4j. Le Romane antiche ec. Vini usui (attesta 
Valerio Massimo) (e) olim Romanis feminis ignotus fuit , ne 
icilicet in aliquod dedecus pivlaberentur. — Daniello dispre- 
giò cibo ed ec. Avendo Daniello coi tre fanciulli compagni 
pregato ed ottenuto di pascersi di legumi in vece di regie vivan- 
de destinate loro dal Re di Babilonia Nabucodònosor , Pucrìs 
his ( aggiunge il sacro testo (d) ) dedit Deus scientiam , et di- 
sciplinai» in omni libro , et sapientùi : Danieli antan vitelli • 
gentiam omnium vùionum, et somniorum. Bene adunque dice 

00 V(di Inf. Tit 6. 

(») Ivan *. v. 3. (r) Lib. ». C«J>. 1. (J) Orni. 1. v. tj. 
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Dante che dispregiando Daniello il regni cibo acquistasse da 
Dio sapere — savere per sapere adoprato da altri autori di Lin- 
gua vedilo nel Vocab. della Cr. 

■ 48. Quani oro fu beilo. In vece di dire che fu il seco! 
cT oro appellato , dice la ragione per cui cosi appellalo fòsse , 
cioè perchè fu, siccome l'oro, bello e senza nco di macchia. 

■ 49- l5o. J'e savorose ec. Vuole dire, che non gì mangian- 
do nè beveudo in que" primi tempi se non pei fame e sete , e 
non già come a' tempi nostri dalla maggior parte degli uomini 
si fa , per semplice ghiottoneria , divenivano le ghiande con fa- 
me mangiate saporose , saporite («), e 1* acqua d' ogni ruscel- 
lo, con sete bevuta, pareva un nettare, la bevanda cioè degli 
Dei finta da' poeti. E nettare per sete , leggono l'edizioni se- 
guaci di quella della Crusca. 

■5l. Locuste, non cavallette, come alcuni scioccamente cre- 
dono, che sarebbe errore il credere, che un tanto santo di 
cotal cibo si nutrisse; ma intende delle cime tenerine degli al-, 
beri , virgulti , ed erbe. Ecco la chiosa del dottissimo Tirino 
alle parole del Vangelo Joannes locusta* et mei silvestre ede- 
ha (è). Premesso che corrispondentemente al locustas nel testo 
Latino , sia nel Greco xxpihf , prosiegue , per quod Beta 
vult intelligi pyra silvestria; Eutliymius arborum frondium- 
que summitates : sed aptiisime Origene* , Hilarius , Ambro- 
sius, Chrysostnmus , Augttstinus , proprie dictas locustas in- 
telligunt, vulgatum Aethiopibus , Libiis , Parthis , et aliis 
orieiitalibus ciòum, teste Plinio et S. Hieronymo, et Judaeis 
edi premissum : Levitici cap. xi v. 22. 

i53. i54- Tanto grande quanto per V Evangelio ec. per 
quelle parole di Gesù Cristo medesimo, non surrexit interna- 
ta s mulierum major Jeanne Saptista (c). 



(a) Vedi il Vucah. della Cruic». (fi) Marc. I. r. 6. 
(0 Mftth. (i i'. ti. 



PURGATORIO 



CANTO XXIII. 

ARGOMENTO. 
Sono i poeti sop raggiunti da molte latina : tra le quali conoide Dante 
qutlla di Forcic, dalla pvrionn del quali-, con ilrslm maniera, pren- 
de ili biasimar le donne fiorentine intorno agli abili poco onesti , eh' el- 
le in quel tempo portavano. 

i ]\1entbe che gli occhi per la fronda verde 

Ficcava in cosi, come far suole 

Chi dietro all'uccelliti sua vite perde; 
4 Lo più che padre mi dicea : figliuole, 

Vieni oramai , che '1 tempo, che n' è 'm posto, 

Più utilmente compartir si vuole. 
7 Io volsi '1 viso e '1 passo non incn tosto 

Appresso ai savi , che partii ran sie , 

Che I' andar ini faccan di nullo costo, 
io Ed ceco piangere e cantar s' udie : 

Labìa mea , Domine , per modo 

Tal , che diletto e doglia parturie. 
i3 O dolce padre, che è quel ch'i' odo ? 

Comincia' io. Ed egli omhre che vanno 

Forse di lor dover solvendo il nodo. 
16 Sì come i pcregrin pensosi fanno , 

Giugncndo per cammin gente non nota , 

Che si volgono ad essa, e non ristanno; 
19 Così diretro a noi , più tosto mota , 

Venendo e trapassando, ci ammirava 

D'anime turha tacita e devota, 
aa Negli occhi era ciascuna oscura e cava, 

Pallida nella faccia, e tanto scema, 

Che dall'ossa la pelle s'informava. ■ 
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a5 Non credo che così a buccia strema 
Erisiton si fusse fatto secco , 
Per digiunar, quando più n' ebbe tema. 
□8 Io dicca, fra me stesso pensando : ecco 
La gente che perde Gerusalemme, 
Quando Maria nel figlio die' di becco. 
3i Parean l'occhiajc aaella senza gemme. 

Chi nel viso degli uomini legge omo , 
Ben avria quivi conosciuto 1' emme. 
34 Chi crederebbe che l'odor d'un pomo 
Sì governasse , generando brama , 
E quel d' un' acqua , non sapendo comò 1 
37 Già era in ammirar che sì gli affama , 
Per la cagiono ancor non manifesta 
Di lor magrezza e di lor trista squama ; 
4o Ed ecco del profondo della testa 

Volse a me gli occhi un'ombra, c guardò fiso, 
Poi gridò forte : qual grazia m' é questa ? 
43 ^lai non l'avrei riconosciuto al viso; 
Ma nella voce sua mi fu palese 
Ciò, che l'aspetto in se avea conquìso. 
46 Questa favella tutta mi raccese 

Mìa conoscenza alla cambiata labbia, 
E ravvisai la faccia di Forese. 
49 Deh non contendere all'asciutta scabbia 
Chi mi scolora, pregava , la pelle , 
Ne a difetto di carne ch'io abbia ! 
5a Ma dimmi '1 ver di te, e chi son 'quelle 
Due anime che là ti fanno scorta ; 
Non rimaner che tu non mi favelle. 
55 La faccia tua, ch'io lagrimai già morta, 

Mi dà di pianger mo non minor doglia , 
Rispos'io lui , veggendola si torta. 
58 Però mi di' , per Dio , che sì vi sfòglia ; 

Non mi far dir mentr' io mi maraviglio , 
Che mal può dir chi è pien d'altra voglia. 
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61 Ed egli a me: dell'eterno consiglio 

Cade virtù " " acqua , e nella pianta 
Rimasa i." . jo. ond' io si mi sottiglio. 

64 Tutta està genie che piangendo canta , 
Per seguitar la gola oltre misura , 
In fame e in sete qui si rifa santa. 

67 Di bere e di mangiar n'accende cura 

L' odor eh' esce del pomo , e dello sprazzo 
Che si distende su per Ja verdura. 

70 £ non pure una volta, questo spazzo 
Girando , si rinfresca nostra pena : 
Io dico pena , e dovria dir sollazzo; 

53 Che quella voglia all' albero ci mena , 
Che menò Cristo lieto a dire EU , 
Quando ne liberò con la sua vena. 

76 Ed io a lui : Forese, da quel di 

Kel qual mutasti mondo a miglior vita, 
Cinqu'anni non son volti infino a qui. 

79 Se prima fu la possa in te finita 

DÌ peccar più, che sorvenisse l'ora 
Del buon dolor eh' a Dio ne rimarita, 

83 Come se' tu quassù venuto? .Ancora. 

Io ti eretica trovar laggiù di sotto, 
Dove tempo per tempo si ristora. 

85 Ed egli a me : si tosto m'ha condotto 
A ber Io dolce assenzio de'martìri 
La Nella mia col suo pianger dirotto. 

88 Con suoi prieghi devoti e con sospiri 

Tratto m'ha della costa ove s'aspetta, 
E liberato m'ha degli altri giri. 

91 Tant'è a Dio più cara e più diletta 

La vedovella mia , che tanto amai , 
Quanto in bene operare c più soletta ; 

94 Che la Bardagia di Saydigna assai 
Nelle femmine sue è più pudica, 
Che la Bardagia dov' io la Lisciai, 
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97 0 dolce frate, che vuoi tu eh' io dica ? 
Tempo futuro m' è già liei cospetto » 
Cui non sarà quest'ora mollo antica, 
loo Nel qual sarà in pergamo interdetto 
Alle sfacciate donne fiorertine 
L' andar mostrando colle poppe il petto. 
io3 Quai barbare fur mai, qnai saradne, 
Cui bisognasse , per farle ir coverte , 
O spiritali o altre discipline ? 
lo6 Ma se le svergognate fosscr certe 

Di ciò che'l eie! veloce loro ammanna» 
Già per urlare avrian le bocche aperte, 
ìoo Ché, se l'antiveder qui non m'inganna, 
Prima ficn triste, che le guance impeli 
Colui che ma si consola con nanna, 
uà Deh , frate, or fa che più non mi ti celi ! 
Vedi che non pur io , ma questa gente 
Tutta rimira là dovei Sol veli. 
Ii5 Perch' io a lui : se ti riduci a mente 
Qual fosti meco e quale io teco fui , 
Ancor Ea grave il memorar presente. 
118 DÌ quella vita mi volse costui 

Che mi va innanzi, F altr' ier , quanto tonda. 
Vi si mostrò la iuora di colui, 
lai E'1 sol mostrai. Costui per la profonda 
Notte menato m'ha de' veri morti, 
Con questa vera carne che "1 seconda. 
«4 Indi in han tratto su li suoi conforti , 
Salendo e rigirando la montagna , 
Che drizza voi che'l mondo fece torti. 
iaj Tanto dice di farmi sua compagna , 
Ch' io sarò là dove fia Beatrice j 
Quivi convien che senza lui rimagna. 
l3o Virgilio è questi, che così mi dicej 

E additalo: e quest'altr'é quell'ombra, ■ 
Per cui scosse dianzi ogni pendice 
Lo vostro regno che da su la sgombra. 



ANNOTAZIONI 

AL CANTO XXIIL 



a. 'io sì, legge il Cor. Caet. N. E. 

3. Chi dietro ce- .■ chi perde il suo tempo perseguendo uc- 
cellino enlro le fiondi. 

4- Lo più che padre , Virgilio — figliole legge la Nidob. , 
figliuole l'altre edizioni. * e il cod. Vat N. E. Oltre però che 
generalmente ammettevi per bene scrìtto tanto figliuolo che fi- 
gliolo (a) , il Vocabolario della Crusca recando varj csempj di 
figliuole adopralo dagli antichi nel quinto caso in vece di fi' 
gliuolo , aggiunge , che ciò facessero a somiglianza del Latino 
filiole {!/). Figliole adunque che legge la Nidobeatina , come 
più al Latino medesimo somigliante , meriia di essere preferito 
a figliuole , che leggono 1* altre edizioni. " Noi però abbiamo 
credulo di restituire figliuole col cod. Vat. , non solo perchè 
più untato, ma anche perchè più chiaro e consuonante alle 
rime vuole e suole, che qui pone il poeta. N. E. 

5. Fieni oramai , che 'l tempo , che ri è imposto legge la 
Nidob., ove 1' altre ediz. , ( ' e il cod. Vat N. E. ) bienne 
oramai , che il tempo , che c' è 'mposto — * E i codd. Chig. 
e Antald. Vienne oggimai , eh' è il tempo che ri è posto. N- 
E. — Tempo imposto per tempo assegnato a viaggiare. 

7. Non men tosto, intendi , che il fiso. ' Io volsi 'l passo 
e 7 viso , il cod. Vat. N. E. 

8. Sle per sì, coii, Toscana paragoge , come piàc,fue ec. 
per più fa. ec- Per la stessa ragione dirà nelle corrispondenti 
rime lidie , parturìc per udì , parturì. 

9. Facean La Nidob. , facèn Y altre ediz. * e il cod. Vat. 

<n) Vedi il Voci, dttla Cr. (*) Vedi il medeiimo V«al>. «otto 1» »o- 
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N. E. — di nullo costo , di niuna fatica. Comes facundus vi 
vìa prò vehiculo est , sfa scritto da Publio Siro (a). 

10. Piangere e cantare. Piangevano per contrizione e vero 
pentimento del peccato commesso; e cantavano perla speranza 
di poterlo purgare, e purgatolo andare alla salute. Linmao. 

1 1. "Lalla mca Domine. È nel profetico salmo Domine labia 
mea aperies , et os meum annunciala laudem iuam (li) : la 
qual ora/ione e conveniente a' golosi : acciocché la bocca , la 
quale hanno pe '1 passato aperta alle superflue vivande , per 
l'avvenire s'apra a cantare le divine laudi. Lancino — Pospo- 
ne la parole Domine al labia mea per aggiustamento del verso. 

12. Diletto pe'l cantare — doglia pe '1 piangere — parturìe, 
cagionò , intendi , in me. 

l4- i5. fanno di lor dover solvendo il nodo: vanno scio- 
gliendosi da quel debito alla divina giustizia , clic qui legalo. 

Peregrin pensosi, quelli cioè che viaggiano pensando ed 
anelando a prefisso termine; non quelli che viaggiano pe'l sera-, 
■pi ice, diverti men lo del viaggio, i quali ad ogni nuovo minimo 
obbietta volentieri si fermano. 

15. Giugnendo ec. raggiungendo , per suo più veloce cam- 
minare, altra non conosciuta gente che per la via stessa cam- 
mini più adagio. Dico gente non nota, imperocché quantun- 
que sieno i peregrini pensosi , e più veloci corrano di quelli 
che raggiungono, se la gente raggiunta sia loro cognita, soglio- 
no essi o fermarsi alquanto , o almeno rallentare il passo per 
godere alquanto di loro compagnia. 

18. Si volgono ad essa , e non ristanno : la guardano sen- 
za punto fermarsi. 

19. Più tosto mota, prestamente più di noi" mossa. JSTota, 
latinismo in grazia della rima. 

* 21. Turba tacita. Il Vellntello e il Daniello non sanno com- 
binare il sopraddetto piangere e cantare delle purganti anime 
col dirsi ora questa turba tacita , se non intendendo , che so- 
spendessero qui il piangere e cantare per la novità dei tre sog- 

Co> De amititU ti t autor di*, tra i frammenti del ci!. Mimo (*) Piai, 
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getti raggiunti. Egli è però , a mio giudizio, falso ciò che que- 
sti espositori suppongono, che piangessero cioè e cantassero quel- 
le anime solidamente per tutta la strada. Mainò, solamente co- 
si facevan esse quando nell'tiggirarsi pc '1 balzo pervenivano ai 
misteriosi alberi. Essendo adunque i tre poeti passati oltre il 
divisato albero, ma non di molto, poterono perciò sentire ciò 
che ivi le retro v vegnenti anime si dicessero. In prova di ciò- 
oltre l'andar che dice qui Dante, quella turba d'anime tacita 
e devote , e non maravigliata e tacita ( come avrebbe dovuto 
dire se avesse inteso al modo del Vellutello e Daniello ( pos- 
sono valere i e 67. e segg. del presente canto 
Di bere e di mangiar n' accende cura 

L'odor, ch'esce del pomo , e dello sprazzo 

Che si distende su per la verdura; 
e può altresì valere 1' esempio di quello che dirà di Dante es- 
sersi fatto dalle anime giunte ad altro simile albero in questo 
medesimo balzo collocato. 

Vidi gente sot£ esso alzar le mani 

E gridar non so che verso le fronde , " 

Quasi bramosi fantolini e vani (a). 
33. Negli oociti ec: aveva ciascuna gli occhi posti all'oscu- 
ro , in fondo cioè alla cavità dell' occhiaie. ' Il Signor Porti- 
relli dice, che questa è una felice imitazione della fame descrit- 
ta da Ovidio nell'8. 0 delle Metamorfosi; Hirtus eroi ertasi ce. 
Jf. E. 

a3. Scema per dimagrata assai. Volpi. 

34- Che dall'ossa ec. : che la pelle prendeva la forma non 
da altro che dalle ossa , distendendosi immediatamente sopra 
di esse; e non sopra carne posta dì mezzo, come fa ne' pol- 
pacciuti. • DcWossa, il cod. Antald. N. E. 

d5. A buccia strema, a non avere altro indosso che la pel- 
le ultimo. ' A buccia scema , il cod. Antald. N. E. 

36. Erisitòn. Erisitone, secondo Ovidio (nell'ottavo delle 
Metamorfosi) fu in Tessaglia nomo profano, e avendo in dispre- 
gio la Dea Ceres, proibiva che le si facesse il culto. Per il che 

(fl) Canta icfiutuH e. 106. e «gf. 
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fii dalla Dea oppresso di tanta insaziati! limi e che , olire ad 
aver consumato ogni sua sostanza, consenti, per saziarsi, aita 
impudicizia della figliuola. Ed ultimamente a mangiarsi le pro- 
prie membra. Velluteixo , * Erisitone fusse futto cieco, il 
cod. Cbig. N. E. 

27. Quando più n' ebbe tema , quando si trovò nella mag- 
giore angustia^ quando non ebbe altroin che dare i denti se 
non le proprie membra. 

38. 29. Ecco la gente ec. Ellissi , in vece di eco com'rra 
la genté , l' Ebrea gente , che costretta dalla fame dovette ar- 
rendersi a Tito Romano Imperatore . ed abbandonare alia distru- 
zione Gerusalemme. 

30. Quando Maria ec. Maria donna nobile Ebrea, clie nel- 
l'assedio di Gerusalemme vinta da rabbiosissima fame , si man- 
giò un suo figliuoli no , come si legge in Giuseppe Ebreo lib. 7- 
cap. i5. Quel dar di becco , che a prima vista sembra poco 
grazioso , é'un traslato, che pigtìa il Poeta dagli uccelli di ra- 
pina. Vkktubi. Il quale però sapendo, che anche dei traslati. 
Te ne sono disgraziati, doveva in contrapposizione al premes- 
so a prima fitta sembra poco grazioso , dire è un grazioso 
trasluto, che ec. : e come poi tutti gli uccelli , anche non di 
rapina , danno mangiando di becco , poteva in compenso del- 
l' aggiunto grazioso, lasciar d' aggiugnere di rapina. 

31. Parean la Nidob. , paréri l'altre ediz. — occhinje, cavi- 
ti che ricevono entro a se i bulbi degli occhi — anclla senni- 
gemme , anello dalle quali cadute esscudo le gemme, rimaste 
meno col castone voto. 

3a. 33. Chi nel viso ec. Trovano alcuni nel viso umano 
una sigla o cifra di un m con tra le gaml>e due o , esprimen- 
te omo ; che suona lo stesso che in Latino /ionio , e che molto 
nazioni Italiane di fatto volgarmente pronunziano, in vece d'uo- 
mo. I due o sono gli cechi , e la m intendesi formata dal na- 
so e dalle ciglia e coste delle occbiaje fin giù alle guance. Or 
come questa m nelle persone macilenti meglio si scorge , però 
dice il poeta nostro, che lene fisonoinisti cotali avrebhcro in 
queste macilentissime purganti ombre conosciuta l'cuuuc. 
Daste T. IK. 10 
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dice : vttlt investigare causam istius macredinis , ti introdu- 
rli Fcrtsem de Donatis Amicum , et intimum suum et fra- 
trem D. Carsi. N. E- , 

4g. 5o. 5t. Deh non ce. Costruzione. Deh , pregava egli , 
non contendere, non attendere (del verbo contendere al signi- 
ficalo dì attendere vedine altri esempj nel Vocah. della Cr. * 
Il cod. Chig. Ila però intendere, assai chiaramente. N. E.) al- 
l asciutta scabbia, che mi scolora la pelle, né a difetto di car- 
ni , eh' io abbia. Il Daniello è , quanto yeggo , V unico degli 
espositori , che faccia il dovuto punto su il significare di que- 
sl' asciutta scabbia, e la interpreta secca crosta. Ma se avesse 
Dante inteso ricoperte quelle anime di croste, pare che avreb- 
be dovuto nel descrivere che fece di sopra le penose di loro 
condizioni questa pure annoverare. Io adunque più di buon gra- 
do chioserei , che appelli asciutta scabbia per catacresi 1' ari- 
dezza della pelle. Parendomi poi che la sentenza del presente 
terzetto non vada totalmente disgiunta dal seguente, ho levato 
il punto fermo, che tutte l'edizioni fra questi terzetti interpon- 
gono , e vi ho segnato in vece punto e virgola. • , 

5a. 53. Dimmi il ver di te. Lo avere Forese nel riconoscer 
Dante gridato qual grazia tu' è questa (a) , e molto più quel 
parlare che , seni' altra dimostrazione di maraviglia , fa in se- 
guito Forese al medesimo poeta nostro , 

Deh frale , or fa che più non mi li celi : 
fedi che non pur io , ma questa gente 
Tutta rimira là dove il Sol veli (b) -, 
sono circostanze che mostrano di aver Forese conosciuto Dan- 
te, e di averlo riconosciuto per. quello ch'egli era in corpo ed 
anima. Rilevasi adunque non solamente il perché dal poeta no- 
stro non cerchi ■ Forese chi egli sia, come cerca delle altre due 
anime di Virgilio e di Stazio ; ma inoltre che il dimmi il ver 
di te , siccome ancora il pià non mi ti celi negli altri citati 
versi, non riguardino ad altro che alla maniera d'essere capi- 
talo vivo colassi) : come di fatto non ad altro si estende la ri- 
iposta che rende a Forese — che là ti fanno scorta, che cam- 

(*) V-r» 4». (K) Yeti. II*. » »3g. 
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minando in là ti sono di guida. Che Virgilio e Stazio eamnii'- 
nassero innanzi lo accenna Dante nel principio del canto di- 
cendo che andava egli appresso ai savi (fi) , ed ancora nel fi- 
ne dicendo di Virgilio ' • ' '" 

Di quella vita mi volse -c6stUÌ\- 
Che mi va innanzi (b). 1 
Due ànime legge la Nidob. , Du' anime l'altre ediiioai: 

5^. Non rimaner che tu ec. , non istà a negarmi tuo par- 
lare , diremmo noi. .. " i - • ■ 

55. 56. 57. La faccia tua ec. Costruzione. Sispot'm hit , la 
faccia tua, die già tagrimai morta, veggendola mo ('Ori , 
dal Latino modo ) ti torta ( per disformata ) (c) , mi dà non 
minor doglia (dolorosa cagione) di piangere. * I codd. Vat. e 
Chig. leggono: Mi dà di pianger mo minor la doglia. Né mi 
sembra doversi avere questa variante per nulla, dicendo per tal 
maniera Dante a Forese piacergli tanto il vedere nuovamente 
la faccia sua, la quale aveva egli lagrimata già morta, che pi- 
gliava meo doglia in guardarla ora divenuta si torta. Il che par- 
mi seguo di vivissimo desiderio: e molto più , ritrovando la ca- 
ra anima in quel luogo di salvamento, dove è dolcissimo a ber- 
si l'assenzio de' martini, come si dice al v. S6. Nota di Salva- 
tore Beiti. H. E. — Risposi lui l'edizioni diverse dalla Nidob. 

58. Che, qua! cagione — sì vi sfoglia. Sfogliare adopera me- 
tafòricamente per ispogliar di carne e ridurre all'ossa, come si 
riduce al legno albero per isfbgliarlo. 

5g. 60. Non mi far dir ec. Avendo Forese richiesto a Dan- 
te che parlasse di se e de'due compagni , espone Dante, ch'es- 
sendo pieno di maravigba per la magre/za di Forese e dell'al- 
ti-' anime, e pieno di voglia di risaperne la cagione, mal potreb- 
h' esso il primo parlare e soddisfare Forese. Il perchè cede Fo- 
rese , ed incomincia egli a sodisfar Dante. 

61. .DeU'per dall' (d); anzi il Daniello leggera l'eterno ec. 
— eterno consiglio per divino stabilimento. 

63. 63. Cade, s'infonde — virtù, ondio si mi sottiglio , una 



f«) V«r». a. (*) Veti. Ili. t ug. (t) Vedi V* U *nÌ<n lorle .dsprU. 

»1 niednima ii>niG<;atu Parad. ini. 119. (■/) Vedi Cinon fnrli.: ti. 11. 
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'irta attività , per forza di lla quale io a questo segno mi dima- 
gro. Il Coc Cabt. c il Chig. legge m'assottiglio. N. E. 

t>4. 65. Tw.Ua està ec. Costruzione. Tutta està gente che, 
per seguitar (enallige, in vece di per aver seguitato) la go- 
ta oltre misura, piangendo eanta (intendi giugntndo alt ac- 
qua ed alla pianta ; coni' è detto di sopra il ti. 21 ). 

66. Infame e in ec. Si rifa qui santa , si purga dal pecca- 
to di gola , per fame , e per sete , che qui «offre. 

68. 69. Sprazzo c spruzzare adoprarono molto gli antichi 
al significato medesimo di spruzzo e spruzzare (a). Lo sprazzo 
adunque o sia lo spruzzo intendi dell'acqua, che dalV alta roc- 
cia cadendo si spandeva bu per le foglie del detto albero (A). 
Né dee poi sembrare strano , che ad uno sprazzo d' acqua , e 
d'acqua pura (c) attribuisca Dante odore. Odorerà agline com- 
memora pure la scrittura sacra nel libro di Giobbe (d) ; e spruz- 
zandosi d'acqua un albero od altro corpo che abbondi di par- 
ticelle valutili , se non si fa I' acqua sentire all' odorato per se 
stessa, si fa sentire per le particelle che dal corpo fa volare— 
Per sua verdura leggono i Con. Vat. Chig. e Cabt. N. t. 

lo. 71. jf? non pure ec. Mostra che girando il monte , come 
finge che continuamente fanno, la lor pena , la qual'c, come 
abbiamo detto, la voglia che hanno di mangiare e di bere, si 
rinfresca e rinnuova in loro , non pur una volta , ma tante , 
come tuo! inferire , quante giungono a questo arbore. Veli.u- 
tello. Spazzo per suolo molto dagli antichi buoni scrittori 
udopi-ato vedilo nel Vocab. della Cr. Bene adunque in vece di 
dire questa sti-ada girando dice Dante questo Spazzo girando. 

73. Dovvìa dir Sollazzo. Accenna che fosse maggiore in es- 
se anime il piacere di soddisfare alla divina giustizia , di quel- 
lo (osse il tormento che soffrivano della fame , e della sete — 
rfoire'in vece di dovria hanno l'edizioni diverse dalla Nidob. 
■ e il cod. Vat. N. E. 

73. 74- 7 5 - Che quella voglia ec. Conciossiacbé quella vo- 
glia e quel draìderio ne mena all' albero , che menò Cristo lie- 

(ci) Vedi il Vocab. della Cr. (4 Canto prir. ». i5i. ■ Uff. (0 Vrfi'l 
prtrilatì y»r#Ì it\ canto prri. (J) C»p. ri. .'. 9. 
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to a dire, Eli , lammasabacthani , cioè Dio mio , perchè mi 
hai abbandonato? quan'do col prezioso sangue suo aìcbcrò dal 
demonio infernale : perchè ancora che Cristo, quanto all' uma- 
nità, temesse la morte, pur per redimere l'umana generazione, 
volentieri e lietamente vi si condusse. Così quest'anime avegna 
che temano rinnovar la fame e la sete per ritornare a quell'ar- 
bore , pur per più tosto purgarsi , ed usar di quella pena, vr 
ritornano volentieri. Daniello. — ali albore Itgge la flidobeati* 
na , ed all' albore l' altre edizioni. 

77. Mutasti mondo a miglior vita: a differenza di qui:' che 
si dannano , ebe mutano mondo a vita peggiore. 

79. So. 8i. Se prima ec. Se la mortale ultima malattia £ im- 
pedì d' esercitare il vizio,, a cui eri dedito della gola , prima 
che ti sopravvenisse del vizio il pentimento ; quello che a Dio 
ne rimarita , ne riunisce. Maritare al senso di congiungere 
anche i Latini adoprarono. 

Ergo aut adulta vitìum propagine 
Alias maritai populos (a). 

flaf 83. 84- Come se tu e.!. Leggendo tutte l' edizioni , che 
ammettono punti interrogativi , 

Come se' tu quassù venuto ancora ? 
sono quindi il Volpi ed il Venturi passati d' accordo ad attri- 
buir qui alia particella ancora il particolare affitto ed inau- 
dito significato di cosi tosto. 

Essendo però tra i segni ortografici il punto interrogativo 
d' invenzione posteriore ai tempi di Dante , come ne fa ampia 
fede la mancanza dt esso in tutti gli antichi manoscritti , ho 
io invece rimosso il punto interrogativo dal fine del verso , e 
l'ho collocato dopo venuto: 

Come se' tu quassù venuto ? ancora 
lo ti credea ec. 
nel qual modo , ognun vede , che la particella ancora nel suo 
naturale solito significato vi sta bene , ugualmente che se detto 
fosse. Io ti credea trovar laggiù dì sotto. ' Come se' tu diqni 
venuto, il cod. Val. e il Cbig. N. E. — Dove tempo ec. Am% 
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il tempo clic indugiarono i -pigri a pentirsi, M ristorò, si rf- 
sardsce , si emenda , con altrettanto tempo di penosa esclusio- 
ne dal Purgatorio. 

85. Ona* egli a me, il cod. Vat. c il Chig. N. E. 

mi. Dolce assenzio de' martiri , metaforicamente , per le bra- 
male pene del Purgatorio. 

89. La Nella mia , intendi moglie ; e dee Nella essere un 
accorcia mento di nome, come di Annetta, Giovannella , o si- 
mile. * Domina Nella Uxor hujus fuit konestissima , et $0- 
briissima ; vixit cum marito ita guloso , quod est maxima 
laus , edam post mortem ejus satis juvenis retìnuit vidiiitatem 
faciendo multa bona prò anima mariti: annota a questo luogo 
il Postili;. Caet. K.E. — piangere, per piangendo supplicare. 

88. Suoi la Kulàk.*, suo ' l ' altre adizioni. 

89. Tratto mi ha della valle , i cod. Val. e Chig. N. E. 
yo. Altri giri , inferiori a questo dov'era. 

ga. Molto amiti Ili Nidob. , meglio di tanto amai, che leg- 
gendo 1' altre edizioni , non lasciano bene intendere , che il 
tjuanta del seguente v. g3. coivìspondc al tant' è a Dio del 
precedente v. gì. * Noi abbiamo restituita 1' antica lezione, con- 
fortata dal Cod. Vat., e Cact., la quale ci sembra aflUtuosissi- 
m». Ed in grazia della verità, la quale risplende nel compara- 
tivo quanto del verso seguente, perdoneremo al Biagioli il po- 
co buon garbo della critica sulle ragioni che per far (mesto ad- 
dusse il Lombardi : Chi può cadere in così fatta confusione , 
legga il libretto eli Bertoldo e Cacasenno, e ne pur Jiuti Dan- 
te. E, se pur Posa, n'avrà in pena il credere e dire, che 
Dame è un cattivo poeta, e farà rider di se i savj , e i folli. 
Locché non ci pare una bellissima conseguenza. N. E. 

q3. È più soletta. Soletto addietu'vo ( insegna il Voc. della 
Cr. ) , quoti solo ; detto così per via di diminutivo per mag- 
giore espressione. La ragione però d'essere la Nella tanto più 
caia a Dio quant'era nel bene oprare più soletta, non dee in- 
tendersi perche la virtù tanto sembri a Dio più grande quan- 
t'é in più pochi; ma perchè in mezzo agli empj dee il giusto 
adoprare maggiore virtù prr reggere nella dritta via. 
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$'[. g5. rfi. Che la Barbagia di Sardigna ce. Nell'Isola di 
Siudigna sono monti asprissimi , ed in quelli popoli di costumi 
barbari , e le femmine molto lascive ; e chiamasi il paese Bar- 
bagia ( * Barbarla , il cod. VaL N. E. ) , quasi Barbarico. 
Laudilo. Il perché appellando Forese per similitudine Barba- 
gia anche Fiorenza sua patria dice che la Barbagia di Sardi- 
glia ba femmine più pudiche che la Toscana Barbagia , dov'cgli 
morendo la&ciò la sua Nella. * Col' Postili, del Cod. Caet. e 
con Jacopo della Lana , riprodotto in questo luogo dal eh. Si- 
gnor Lu'gi Portirelli , possiamo arricchir di vaga c recondita 
erudizione la suddetta nota del P. L. Dice pertanto il Post.' 
Caet. In Insula Sardinia est montana alta quac dìcitur la 
Barbagia, et quando Januenses retraxerunt dictam insulam 
de manibus itifìdelium , nunquam potuerunt retrahere dictam 
montanam , in qua habitat gens barbara et sine civili tute , et 
Jaeminae sita vadunt indum mitili pirgolalo (a) ita quoti om- 
nia membra ostendunt inoneste : nam est ibi magntis color; 
et notat Florenùam barbagiam similitudinarie quia fàdunt il- 
lac Svminae scollata, et ostendunt eie. Ognun vede quanto 
si avvicini questa chiosa a quel che segue ». 100. ed appresso.' 
Jacopo della Lana poi scrive : Or questa Barbagia lieti' età 
presente è seminata per ogni luogo. In Francia ed anche nel 
Piemonte le donne portano le mammelle aperte. In Altinia- 
gna nel Ducato eli Ghetier ed in altri luoghi entrano donne 
ignude ne'bagni ed in letto con Uomini a loro non pertinen- 
ti. Per le Cittadi, e terre d'Italia come si facciano , e reg- 
gano le Donne , Dio lo sa , e ancora gli Uomini del Mon- 
do ; e certo à chi ben considem li costumi della terra sua 
non converrà per fare tal comparazione andare cercando ne 

(<0 Per Pigolato «nt cu orando vi «Itile , „ parlami,, di Veslimenta il 
Pusilli. Caet. m'u.Jhm che voglia infeuderà una certa vc.tr di tal nume. 

però vuole, the llftaiScaadO la perula Pergolato, «tondo il Voc. della 
Cruna, nuaiititi di Persole , che secondo taso tiesse voglion dire ingra. 
ticclati di pali , o di itecconì , o d'altro te, deggis intriderli in e«i 
i'irzvlati quakhe specie di velo tenuto di numi incroeiccbUli ad nnn 
cria distanza, e penìù trasparenti. li. £. 
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Barbagia ni tdtro luogo , ma potrà dire con Marziale a Ir* 
medio Tibure Sardinia est. ». (a). 

97. O dolce frate, che vuoi tu eli io dica. ? leggono coir 
punto interrogativo tutte 1* edizioni. Io dì sopra , od v. 82. , 
ho su '1 fondamento d'essere colai punto cosa d' invenzione po- 
steriore ai tempi di Dante , assecondato il bisogno del senso, e 
. mutato luogp * quel punto interrogativo : qui mi è parso bene 
di levamelo del tulio ; imperocché egli non fa altro che con- 
venire le parole che vuoi tu , eh' io dica ? in una insignifi- 
cante e stucchevole riempitura. Che vi ha egli domili a fare 
qui che vuoi tu ch'io dica"! La è questa una risposta, che so- 
gliamo noi rendere a, chi vuole da noi sapere di ciò che non 
sappiamo. Ha forse adunque Dante interrogato Forese di cosa 
che questi non sapesse ì 

Al contrario, levato il punto interrogativo, serve questo par* 
lar di Forese corno d' introduzione at trascorrere che fa egli a 
dire a Baule di quello che non era cercato. O dolce frate, ec- 
co la mia chiosa, che {par il quale, o meglio per da che) (6) 
cuoi tu eli io dica, scongiurandomi per Dio (c) , odi ( quasi 
aggiunga) anche ciò, eh' io preveggo. * Neppur qui siamo col 
Lombardi, e seguiamo tutte le edizioni, piacendoci assai ciò che 
in proposito ne scrive il BiagioU. II cod. Chig. ha : Or eh» 
voi tu ch'io dica ? N. E. 

99. Antica per anteriore, forse dui Latino aggettivo amicai , 
e eoa la stessa persuasione di Niccolò Perotti, che omnia, qua: 
post noi «uni, postica dictuttur; sicut quo; ante not tunt ap~ 
pellantur antica (d). 

100. Pergamo, è lo luogo alto dove stanno li predicatori ad 
annunziare la parola di Dìo al popolo. Buri (e). 

io5. Spù-Uali, o altre discipline: cioè pene spirituali, come 
«odo l'interdetto, o la scomunica; ed altre, come sono le mul- 

(») Mari, lib. ir Epigram. * oro per* V Auto» vuol' intenderà 
dell* Morte , che li troia in Tivoli , come in Sa rde^n» , citlà d' ari» 
Malia»». Non devo periamo prenderli <luel luogo di Manilla in tigni- 
Stato Mia Barbogia te. K. E. (e) Vedi Cìboo. Partic 44. 19. (e) Ver- 
«• S8. (J) Cornucop. „1 epigr. i. (e) Citalo uel Vocab. della Cr. alla, 
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le pecuniari, ìa carcere, la frusta pc. I ed è troppo ricercai* 
la chiosa del VclluteJlo , che per spiritali s" intendano ripren- 
sion di parole , che spirando sì formano. 

107. Ammanna, ammanisce c prepara; o raccoglie e aduno 
iniieroe per loro : da am mannare , cioè far manne , che sono 
quei fascelti di paglia che ai fanno dai mietitori , e si dicono- 
ancora covoni : e quindi con grazioso idiotismo a chi conta frot- 
tole , sogliain per beffe dire, ammanna eli io lego. La Crusca 
pone in tal significato monella, che io per me , in tanti anni 
che sono stato in Toscana, non l'ho sentito mai dire; e forse 
nei testi addotti sarà scritto mannelle diminutivo di. manne, o 
sarà sbaglio dei copiatori. Ventosi. Essendo però i testi dalla 
Crusca prodotti scritture di tre o quattrocenf anni più antiche 
del Venturi , e variandosi coli' andar del tempo cosi il Tosca-' 
no , come ogn' altro parlare , non doveva un cosi piccolo diva- 
rio, non maggiore che tra femmina e femina (voci indifferen- 
temente adoprate) cagionare al Venturi maraviglia. 

* ic-8, Avrian le guance aperte , il cod. Vat N. E. 

no. 411. Prima fien triste ec. In vece di dire, che Sarah 
queste scontente della loro sfaecialagine prima che scorra una 
quindicina d'anni, dice che lo saranno prima che metta la bar- 
ila un bambino che or si consola con nanna, con quella can- 
tilena colla quale sogliono le madri e nutrici far addormentare 

112. n3. 114. Avendo Forese ubbidito e soddisfatto a Dan- 
te , passa ora a pregar Dante che anch' egli voglia soddisfar a 
lui td all' altre anime sue compagne — rimira là deve il Sol 
veli , rimira là dove col tuo corpo fai ombra. 

u5. 116. 117. Se ti siduci a mente ec. Se ti riduci a me- 
moria qua) viziosa vita insieme menammo , dee esserci di do- 
lore il farne menzione. Qual meco fisti, il cod. Chig, N. E. 

118. al ia3. Diquella t'ita, intende viziosa — mi volse, mi 
levò — costui che mi va innanzi, Virgilio, — quando tonda 
vi si mostiv ec. , quando vedeste la Luna piena. — E il Sol 
mosti-ai. Ellissi , in vece di dire e così dicendo mostrai, accen- 
nai col dito , il Sol? , — profonda notte per profonda tenebri- 
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cosa caverna — dentri morii, de" dannati , perocché privi del- 
)' eterna bea a vita {da veri morti leggono l'edizioni divene dalla 
Nidob. * c il Cod. Val. N. E.) — che il seconda , che unita- 
mente all'anima gli va appresso. 

■ aG. Che diizut voice. ; che colle sue pene raddrizza m rei 
le storture dd perento che nel mondo contraeste. 

12;. Compagini per compagnia, moda usato dagli antichi 
di invai- £Ì a si fiate voci, .avverte il Vocab. della Ci-, ed ol- 
ire a quel l'altro esempio dà Dante luf- -svi 101. ne allega pa- 
recchi altri iti verso ed in- prosa. 

iiiy- Rincagna, per rimanga : metatesi in voci di .simile com- 
posi/ione inulto dagli antichi usata (a). , 

■ 3i. E aitdilallo: e qlietC olirò la Nidod. E additalo: e 
aucsialtr 'le altre edi-iooi. *,E cosi dee scriversi, per non es- 
sere strano. R. E. . , , , 

i3a- i33. Scosse dianzi ogni pendice, tremò poco fa da ogni 
lato — vostro regno, per vostro territorio — la sgombra , per la 
diparte , lasciala., andar al cielo. * vostro monte , il cod. 

■Clag-N-E. .'.'r,'.. • - ,»v 

, _____ . 

(■) Vedi Cinoo. Tratt. de't/erbi cip. i * Il Sicnor M»Itrofini , T co- 
ri:! i l'roiji:!!.! de' verU Italiani, una crede pfrù che ut voce poni «d»- 
piruu in Prosa * di notti i. K. E. 
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PURGATORIO 

CANTO XXIV. 



ARGOMENTO. 

Giungono i nobilitimi porti al secondo arbore , da di ««no tori, tue 
ricordano alenili dannati etempj dalla golii. Ed in One Iroftio'u l'unge- 
lo, dal quale tono inviali per le itale, che partii no lopra il tellìaio 
#d ultimo Balio, dove li purg» il peccata della eornr. 

I ]Nè'l dir l'andar, né l'andar lui più lento 

Facea; rea , ragionando, andavam forte 

Si come nave pinta da buon vento. 
4 E y ombre, ebe parean cose rimorte, 

Per le fosse degli ocelli ammirazione 

Traean di me , di mio vivere accol te. 
7 Ed io, continuando il mio sermone, 

Dissi : ella tra va su forse più tarda , 

Che non farebbe , per I' altrui cagione, 
io Ma dirami, se tu sai , dov'è Piccarda : ■'; 

Dimmi s'io veggio da notar persona 

Tra questa gente che sì ini riguarda. 
i3 La mia sorella, che tra bella e buona 

Non so qual fosse più , trionfa lieta 

Nell'alto Olimpo già di sua corona. 
16 Si disse prima ,-e poi : qui non si vieto 

Di nominar ciascun, da ch'é si munta 

Nostra sembianza via per la dieta. 
19 Questi (e mostrò col dito) è Btronagiunta, 

Buonagiunta da Lucca : e quella faccia 

Di là da lui. più che l'altre trapimla . 
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23 Ebbe la santa chiesa in le sue liraccia. 
Dal Torso fu ; e purga per digiuno 
L'anguille di Bolscna in la vernaccia. 

a5 Molti altri mi nomò ad uno ad uno ; 
E del nomar parean tutti contenti 
Sì , eh' io però non vidi un atto bruno. 

a8 Vidi per fame a voto usar li denti 
TJbaldin dalla Pila , e Bonifazio 
Che pasturò col rocco molte genti. 

3i Vidi messer Marchese, ch'ebbe spazio 

Già di bere a Forli con men secchezza, 
E si fu tal che non si senti sazio. 

34 Ma come fa chi guarda , e poi fa prezza 

Più d' un che d' altro, fe' io a quel da Lucca , 
Che più parca di me aver contezza. 

3; Ei mormorava, e non so che Gentucca 
Sentiva io là , ov' ei sentìa la piaga 
Della giustizia che si gli pilucca. 

4o 0 anima , diss' io , che par si vaga 

Di parlar meco, fa si ch'io t'intenda; 
E te e ine col tuo parlare appaga. 

43 Femmina c nata, e Don porta ancor benda, 
Cominciò ci , che ti farà piacere 
La mia città , come di' noni la riprenda. 

46 Tu le n* andrai jx>n questo antivedere, 

Se nel mio mormorar prendesti errore , 
Dichiarerai] ti ancor le cose vere. 

4g Ma dì s'io veggio qui colui, che fuore 
Trasse le nuove rime, cominciando: 
Donne , ck' avete intelletto a" amore. 

5a Ed io a lui: io mi son un che, quando 
Amor mi spira , noto, e in quel modo 
Ch' ei detta dentro , vo significando. 

55 O frate, issa vegg'io, diss' egli, il nodo 
Chc'l Notajo c Guittonc c me ritenne 
Di qua dal dolce stil nuovo ch'i' odo. 
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58 Io veggio ben come le vostre penne 

Diretro al ili tutor seri vanno strette, 

Che delle nostre certo non avvenne. 
61 E qual, più a gradire, oltre si mette, ' 

Non vede più 'dall' uno all'altro stilo. 

E, quasi contentato) si tacette. 
64 Come gli augei , che veraan verso '1 Nilo, 

Alcuna volta di lor fanno schiera , 

Poi volan più in fretta , e vanno in filo ; 
67 Così tutta la gente che li era, 

Volgendo '1 viso, raffrettò suo passo, 

E per magrezza e per voler leggiera. 
70 E come 1' uora, clic di trottare è lasso , 

Lascia andar li compagni , e si passeggia , 

Fin che si sfoghi V affollar del casso ; 
73 Si lasciò trapassar la santa greggia 

Forese , e dietro meco sen veniva , 

Dicendo : quando fia ch'i'tì riveggia r 
76 Non so , rispos' io lui , quoti t' io mi viva : 

Ma già non Oa'l tornar mio tanto tosto, 

Ch' io non sia col voler prima alla riva. 
79 Perocché '1 luogo , u* fui a viver posto, 

Di giorno in giorno più di ben si spolpa , 

E a trista ruina par disposto. 
82 Or va, dws'n, ché que' che più n'ha colpa 

Vegg'io a cod'a d' una bestia tratto 

Verso la valle , ove mai non si scolpa. 
85 La bestia ad ogni passo va più ratto , 

Crescendo sempre, infin ch'ella 'I percuote, 

E lascia'! corpo vilmente disfatto. 
88 Non hanno molto a volger quelle ruote , 

( E drizzò gli occhi al ciel ) eh* a te fia chiaro 

Ciò i-he '1 mio dir più dichiarar non puote. 
91 Tu ti rimani ornai; che V tempo è caro 

In questo regno sì , eh' io perdo troppo 

Venendo teco si a paro a paro. 
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q'i Qual Tscc alcuna volta di galoppo 

J,o cavalier di schiera die cavalchi , 
E va per farsi onor del primo intoppo , 

97 Tal si parti da noi con maggior valchi ; 
Ed io rimasi in via con essi due , 
Che fur del mondo si gran maliscalchi. 

ioo E quando innanzi a noi si entrato Aie , 

Cbc gli occhi miei si fero a lui seguaci 
Come la mente alle parole sue, 

Io3 Parvtrmi i rami gravidi e vivaci , 
1)' un altro pomo , e non molto lontani , 
Per esser pure allora volto in làci. 

io6 Vidi gente SO t l'esso alzar le inani , 

E gridar non so elle verso le fronde , 
Qua^i bramosi fantolini e vani 

109 Che pregano, e'1 pregato non risponde ; 

Ha , per fare esser ben lor voglia acuta, 
Ticn' alto lor disio e noi nasconde. 

112 Poi si parti sì coinè ricreduta: 

E noi venimmo al grande arbore adesso, 
Che tanti prieghi e lagrime rifiuta. 

n5 Trapassate oltre senza farvi presso; 

Legno è più su che fu morso da Eva , 
E questa pianta si levò da esso: 

n8 Si tra le frasche non so chi diceva. 

Perchè Virgilio Stazio ed io, ristretti, 
Oltre andavam dal lato che si leva. 

lai Ricordivi, dicea , de' maledetti 

Ne' nuvoli formati , che satolli 
Teseo combatter coi doppj petti ; 

124 E degli ebrei eh' al ber si mostrar molli, 
Perché non gli ebbe Gedon compagni, 
Quando inver Madian discese i colli, 
j 37 Si , accostati all' un de' due vivagni , 
Passammo udendo colpe della gola , 
Seguite già da miseri guadagni. 
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i3o Poi, i-allargati per la strada sola, 

Ben mille passi e piò. ci portammo oltre, 
Contemplando ciascun , senza parala. 
i33 Che andate pensando si voi sol tre ? 

Subita voce disse. Ond' io mi scossi , 
Come fan bestie spaventate e poltre. 
i36 Drizzai la testa per veder chi fossi; 

E giammai non si videro in fornace 
Vetri o metalli si lucenti e rossi, 
i3g Coin'io vidi un che dicea: s'a voi piace 

Montare in su , qui si convicn dai- volta ; 
Quinci si va , chi vuole andar per pace. 
4^ L' aspetto suo m' avea la vista tolta ; 

Perch' io mi volsi retro a' mici dottori , 
Com' uom che va secondo eh' egli ascolta. 
45 E quale annunciatrice degli albori, 

L'aura di maggio muovesi, ed olezza 
Tutta impregnata dall' erba e da' fiori ; 
48 Tal mi sentì' un vento, dar per mezza 

La fronte; e ben senti' muover la piuma, 
Che fe sentir d' ambrosia 1' orezza. 
5i E senti' dir; beati, cui alluma 

Tanto di grazia, che l'amor del gusto 
Nel petto lor troppo disir non fuma , 
Esimendo sempre quanto è giusto, 
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il dir l'andar, nè es. Tutti gli sposilori riferen- 
do il pronome lui a dire, intendono come se fosse scritto iVe 't 
dir landar, nè {andar* il dire più lento Jàcea. 

Il Cinonio (a) alliga digli esempi (<*' Dante nel Convito e 
di Gìo. Villani nella cronaca) ne' quali si adopera il pronome 
lui nel caso retto, ad equivalenza d'egli: ed io temo che non 
sia qui un altro esempio di Dante nella commedia , e die sia 
il senso Nè facta egli (Forese) più lento t andare, nè E an- 
dar facea più lento il dire — ragionando andavam forte. Be- 
ne inteso che l' andar. forte, a sìa veloce, è cosa rispettiva, si 
concilia benissimo , che respetti v amente a Dante fòsse quello an- 
dar forte , e che per lo contrario a Forese sembrasse lento ; di- 
cendo però nel v. gì. e segg. del presente canto 
Tu ti rimani ornai, che il tempo è cai-o 
In questo ì-egno , sì eh' io perdo troppo 
lenendo teca sì a paro a paro. 
4- E V ombre ec. e le anime , che parevano non una , ma 
due volte morte tanto erano emaciate e distrutte. Veutuhi. * 
Che parevan cose morte: legge il Con. Caet. e il Vat N.E. 

5. 6. Per le fosse ec. Costruzione. Accorte di mio vivere 
Uveali , mostravano , per le fosse degli occhi ( invece di per 
gli occhi; allusivamente alla descrizione di quest'anime l'atta 
nel cauto preced. v. 22- e segg. ) ammirazione di me. Ovvero 
accorte per le Josse degli occhi di mio vivere, traean ammi- 
razione di me — traèn in vece di traean leggono l'edizioni di- 
verse dalla Nidobeatina. 

7. Continuando il mio sermone , incominciato nel fine del 
precedente canto, intorno all'ombra di Stario. 
(a) Parile. 1*0. 6. 
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8. g. Ella seti' va forse ec. Ella per l'altrui cagione, óoè 
per godere 4i nostra compagnia , arriva farse più tarda, cam- 
mina più lentamente, che non farebbe, se non fosse con noi. 

io. Piccarda Donati, sorella di Forese , fattasi monaca con 
assumersi il nome di Costanza , fu rosei a per forza smonacala («). 

u. 13. Dimmi ec. Costruzione. Dimmi, setra questa gen- 
te , che sì mi riguarda, io veggio persona da notare , perso- 
na cioè degna d'essere riconosciuta. * 27 riguarda , il cod. 
Vat. N. E. 

i3. Che tra bella ec. ellittico parlare , e come se detto 
fosse, che dovendo giudicare tra la bellezza di tei e bontà , 
non saprei quale delle due/osse più. 

15. Olimbo, cielo (cliiosa il Landino) quasi olymput, cioè 
tutto splendente: O^uu,^ caelum ( cluosu pure Schrevclio ) 
ab o-W *t KKfiw, luceo (/>)• 

Pretendendo il Venturi , che olimpo appelli qui Dante il ciclo 
allusiva mcn le a que' versi di Orazio 

Suat quos curriculo pulverem olfmpicum 
* Collegisse juvat ec 
ne viene aspramente, ma giustamente, pettinato dal Rosa Mo- 
rando. Vedilo se vuoi. 

16. 17. iS. Qui non si vieta ec. Supponendosi conveniente 
cosa , eli' entrando nel girone nuove anime riconoscano le sue 
colleghe c massime s' alcuna siavi da loro conosciuta in vita, 
nè si potendo questa conoscere al viso , perocché dalla fame e 
dalla sete distrutto, poncsi provveduto per legge, che volentie- 
ri ciascuna si nomini , e nominata sia da chi già la conosce. 
La particella via, che stuccasi da munta per cagìon del verso, 
dee nella costruzione appressarsele, e dee munta via intendersi 
detto per tolta via , levata via , distrutta — Dièta , astinenza 
e/i cibo affine di Santità , chiosa il Vocabolario (iella Crusca. 
Ottimamente adunque quest'astinenza, che fanno qui i golosi 
jicr Santità delle loro anime, appella Dante dièta. 

(a) Cello (monaca mento di P ir.cn rda vedi Paradiso tu. 10;. e della di 
lei parentela e nomi vedi Cieulról Storili dilla B. Umiliar.» puri: 4. cmp. 
r. (*) Lixic. Grateo'Lat. 
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ly. Buouagiuntti digli Orbisani Lucchese, in que'lempi buon 

30. 31. Quella faccia più che £ altre trapunta. Trapunta 
( da trapugnere , al medesimo senso di trafiggere ) par {strazia- 
ta dalla fame , e dalla scie. E , corrispondendo ia pena al pic- 
cato, accenna essere colute stalo più goloso degli altri compagni. 

22. Ebbe la Santa Chiesa ec. fu sposo dì Santa Chiesa , 
perocché fu Sommo Pontefice. Vedi l'annotazione fatta al par- 
lar d'Adriano V. nel xn della presente cantica v. i36. e scg. 

a3. Dal Tarso fu e purga ec. Questo fu Papa Martino 
quarto dal Torso di Francia ( Tours diconlo i Francesi ) ; e 
faceva morir V anguille di Bolsena nella vernaccia , e di poi 
cuocerle con varie spccicrie. Landiko. — Bolsena, oggi castel- 
lo , anticamente città della Toscana. Quivi presso è un lago , 
che produce ottime anguille. Volpi — e il vernaccia, in vece 
di in la vernaccia, leggono l'edi/.iom diverse dalla Nid. " An- 
che il Cor.. Cass. legge in la vernaccia come la Nid., ed il suo 
Postìl. aggiunge in proposito di Martino IV. unde super ejus 
tepulcro fertur , quod sint isti duo versus : * 
» Gaudent Anguiilae auod mortuus hic jacet ilte 
i' Qui quasi morte mas excoriabat eas. 

Il Con. del Sig.Pogg. combina colla Nid. anch' esso. N. E. 

»5. Mi nomò la Nid. ( * od il Con. Caet. e Pogg. K. N.) 
mi" mostrò L' altre ediz. ( * ed il cod. Vat. e Cliìg. N. E. ) 

liti. E tlcl nomar parean la Nidob. , E nel nomar parèli 
l'altre edizioni. * Il Postili- Caet. rende ragione perché parean 
contenti tei est pivpter fiimam. TU. E. 

a;. Atto brutto per intorbidamento di viso , o atto sdegnoso. 

aS. A voto usar li denti, movendoli come in atto di man- 
giare , senza aver niente in bocca. 

ai). 3o. XJbaldin dalUPila. TJbaklino degli TJbaleUni dalla Pi- 
la , luogo del contado di Firenze , dal quale fu denominato un ramo 
di questa famiglia. Vehtori-'IIPostill. Caet. nota; Ubaldinus 
delia Pila, qui.fuit frater Cardinalis Octaviani de Vballi- 
IIÌé valde gulosus. (a) N. E. — Bonifazio, Convenendo tulli gli 

(<0 * Kd Brocchi Deicrìi. del Mugello Fiivilie irfS. Iruvmi a!lj paj. 
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espositori nel dire che fòsse costui arcivescovo di Ravenna, di- 
scordano fortemente nella di lui nazione. 11 Landino dicelo Fran- 
cioso, Il Véllutello , Daniello , e Volpi diconlo figlio d.l pre- 
fato Ubaldino dalla Pila , e per conseguenza Fiorentino. * 11 
Venturi lo dice de' Fiescht Genovese, e noi ben volentieri lo 
confermiamo. Poiché abbiamo rinvenuto nelle Istorie de' Vesco- 
vi Ravennati, (ti) che un tal Bonifazio di Lavagna (Paese mi 
Gcnovesato detto Lavania in latino, ed anticamente Lelionia) 
dell'Ordine de' Predicatori fu eletto Arcivescovo di Ravenna nel 
1273, c dopo aver seduto per 33. anni mori nel ìay'). Trovia- 
mo poi tra gli Scrittori dell' Ordine de' Predicatori , (fi) che 
detto Bonifazio fu legato del Pontefice in tutta la Romagna , clic 
fu Nunzio di Onorio IV in Francia a Filippo 111. detto V ar- 
dito, e poi presso il di lui successore Filippo IV per gli Odici 
di Pace, col Re d'Aragona ec. e che da Pio II c stato chiama- 
to Nipote di Papa Innncenzo IV. Le epoche e le cii-costanze 
pertanto non ci fanno più dubitare siili' identità dì codesto Bo- 
nifazio famoso a' tempi del Poeta. N- E. — Pasturò col rocco 
moke genti. Per rocco si dee intendere quel medesimo efie il 
Latino de' bassi tempi appellò roccus , e che con diminutivo 
termine si appella oggi comunemente rocchetto , cioè la colta 
propria de' vescovi, e prelati.- e dee intendersi adoprata figura- 
tamente colai veste episcopale per vescovado slesso , ty sia pec 
le rendite del vescovado : e come se avesse detto, colle rendite 
del vescovado fece vwere allegramente molte persone. Caro- 
liti ( riferisce Du. Fresne scritto di Carlo- Magno dal Monaco 
di S. Gallo lib. 3.) habebat peliicium berbyeinum , non mat- 
toni amplioris pretti, quam «rat rocaus ille S. Martini, quo 
pectus ambilus nudis brachiis Beo sacrijìcium obtulisse asti 
paianone divina comprobatur (e) : e però alla voce Rocchet- 
ti, l'impronta di una medaglia di codesto Ubaldin» dulia Pila ritrova- 
ta tra le rovine della furteiza di Monte Acciuico appartenente alla fa- 
miglia Ubaldini già Signora del Mugello. Ed in Ciaccolilo Vita* Pont, 
et Card. Tom. n. pag. i*S. trovanti bastanti prove nella Vili del Card. 
Ottaviano Ulbaldiui in favore dell' allerti ra del Ponili. Cwt. W. E. 

(o) Anwdeaini in Antist. Riveli. CJiroiiotai. T>. ut. p. S;- et ie(g. 

(*) Qaelit. et EcJiard. Scriploro. Ord. Pracdic. Io. t. paj. 4/7- 
(t) Glossar, ari. Bocciti. 
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tuia chiosa il medesimo Du Fresnc, Rocchetta!» Itodie vocant 
vestati liiteam episcoporum .... quasi parvutn roccum. 

Di tutte le altre interpretazioni che ai danno a questa voce 
rocto io non ne trovo alcuna che mi soddisfi. 

Il Butì (citato nel Voc. dulia Cr. alla voce Rocco) dice in- 
tendersi per rocco il bastone pastorale del vescovo fatta a mo- 
do di rocco. Rocco appellasi il pezzo degli scacchi che ha for- 
ma di torre; e, come giustamente chiosa il Voc, appellasi roc- 
co perchè è fatto a guisa ài rocca. Or che ha egli a fare il 
Laston pastorale del vescovo col rocco , o sia colia torre degli 
scacchi ? 

Peggio poi di gran lunga il Voc. stesso della Cr. Rocco dice, 
bastone ritorto in cima , cAe si porta davanti a' vescovi , al- 
trimenti detto pastorale ; e n' allega in piova la sopraddetta 
chiosa del Buti, Il Buti , come ognun vede intende rocco pro- 
priamente appellarsi la torre degli scacchi , ed appellarsi dal 
poeta nostro rocco il baston pastorale del vescovo solamente per 
traslazione dì vocabolo. L'altro esempio, che il medesimo Voc. 
adduce tratto dalla fiera di Michelangelo Buonarroti , e unsi , 
a rocchi, e altre simili cose, niente decide che per rocchi si 
abbiano a intendere piuttosto bastoni pastorali che vestimento. 

Il Vellutello pare che per rocco intenda accennato il cam- 
panile : Teneva , dice , di molta famiglia , la qua! pasturava' 
col rocco, o vogliam dire colf ombra del campanile. 

Degli altri espositori chi s' accorda con alcuno di questi , c 
chi se la passa con un perfetto silenzio. * Se il P. L. avesse 
consultato Benvenuto da Imola, ed avesse avuto la fortuna di 
aver fra le mani il Cod, Cass. avrebbe trovato una concorde 
e plausìbile spiegazione di questo verso 

Che pasturò col rocco molte genti 
cioè governò c sostenne col Pastorale una vasta popolazione. La 
parola pasturò vien spiegata dal Postili.. Cass. gubernavit , et 
rexit ; ed all' altra rocco vi nota cujus ( Archiepiscopi Ra- 
ven. ) Pastorale fruslrum habet in summiiate quoddam si- 
gnum ad modam unius rocchi, et hoc est quoti dica de Roc- 
co. L' Imolese poi alla voce rocco chiosa : nam. cum cetcri Pa- 
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stores habeant virgam pastoralem retortam , iste { Arcli. Ila- 
vcn.) habèt totatn virgam rectam y et in mnimitate rotundam 
ad modum calculi sive rocchi ; vale a dire ad uso di bordo- 
ne che mano i Pellegrini. N. E. 

3i. 3a. 33. Messer Marchese. Marchese dc'Rigogliosi, Cava- 
li» di Forlì, gran bevitore ; a cui narrando il suo canovajo, 
ebe per città si diceva , che non faceva altro ebe bere ; e tu 
rispondi j disse, che ho sempre sete. Vektobi — ch'ebbe spa- 
zio ce. che con meno secchezza t con meno arsura, con me- 
no sete ( intendi , che qui non ha ) ebbe già a Finii spazio , 
agio di bere , ( agio che qui gli sì niega) — E sì, e nondime- 
no {a), fu tal , tanto ghiotto del bere, cAe mai ce. 

34. Fa prezza. Prezza (chiosa il Voc. delia Cr.) voce un- 
tica, lo stesso che prezzo, stima conto. ' Non si prezza, il 
cod. Chig. N. E. 

35. * Feci, invece Aifec'io il cod. Chig. N. E. — A quel 
di Lucca , al soprammen tovato Buon agiunta. 

36. Ch* più parsa di me ec. essendoci conosciuti nel mon- 
do j c scritti scambievolmente de' sonetti. 

37. 38. 3g. El mormorava , sommessamente parlava. Et in 
vece d' el hanno 1' edizioni diverse dalla Nid. in qtfesto e nel 
seguente verso — e non so che Gentucca ec. Costruzione: e là , 
cioè tra i di lui deuti , ov ci sentiva la piaga della giustizia 
( la divina percossa , il gastigo della fame ) che si gli pilucca 
( per ispolpa ) , sentiva io un non so che Gentucca : nome 
di bella nobile e costumata giovane Lucchese, della quale, es- 
sendo Dante nel suo esilio passato in Lucca, s'innamorò. E co- 
me il di lui esilio segui nel l3ol. e questa sua andata all'altro 
inondo fingeia nel i3oo , perciò fa che Buonagiunta parli qui 
da profeta. 

* Una singoiar postilla del Post. Caet. desterà gran curiosi- 
tà su questo passo, che a vero dire c stravagantuccio anzi che 
no, si pel nome di Gentucca, che per le circostanze. Dice duri 1 
que : Gens kuc duae pari.es sunt : propter rimani fedi wam. 

£n) DeUa partiteli ini al lignificato di no tdimtiio yrii Cinoii. i'urlic. 
*.q. 4r. 
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Il suddetto Postili, in appresso, come si vedrà, nomina la Par- 
goletta per la femmina [lolla quale Buonagi unta predice a Dan- 
te l' in nainorara culo , dal che apparisce , che niente essa avea 
che fare colla supposta Gentucca. Nò superfluo è qui il dire , 
che il Canonico Dionisi, dietro al suo Anonimo comcntatorc, 
intende che gentucca voglia qui intendersi per gente bassa e 
vile , cioè gentuccia , come era quasi tutta la fazione bianca 
detta con altro nome selvaggia, e qui dal Lucchese gentucca , 
e perciò diggia scriversi col g piccolo. Hai per ora ci conten- 
tiamo di annotare soltanto , riserbandoci di parlarne a lungo 
nella Vita del Pocla. I lettori intanto potranno leggere ed inter- 
pretare a loro piacimento. N. E. 

4o. Par in vece di pari sembri , apocope praticata da otti- 
mi scrittori non solo in verso ma anche in prosa. Vedi Mastro- 
fini Teoria' e Prospetto de'verbi Italiani sotto il verbo pare- 
re n. .3. 

4a. E te e me col ec. cioè non te solamente con quel par- 
lar fra' denti, che odi tu solo, ma liberamente parlando appa- 
ga me pure. • ■ 

43. Non porta ancor benda : non andava velata per esBere 
ancora fanciulla , conciona che le maritate e le vedove hanno 
in costume andar velate e bendate. Daniello. 

45. Come eh' uom la riprenda; abbenchè sia alcuno che la 
biasimi, esso Dante intendendo (chiosa il Daniello) si come 
reggiamo che Ja , quando dice nelt Inferno , eh' ogiì un ( in 
Lucca) v'era barattier fuor Bonturoi e del no per li danari 
fi si faceva ita (a) — della voce uomo per alcuno vedi il Vo- 
cab. della Cr. " Opportunamente nota pertanto il Post. Caf.t. 
Quamvis mate fueris locutus de Luccha in uno Capitulo In- 
ferni, tamen ad/iuc placebit Ubi; et hoc die it propter pargo- 

tettam , de i/ua postea fuit phjrlocaptus. N. E. 

46. Tu te n'adrai ec. Ritornerai al mondo con questa mia 
predizione. . . 

4;. 48. Dichiareranti , la Nidob. ed altre antiche edizioni 
(insieme col Con. Cabt. ) Dickiareranlti, che hanno V càìz. 
00 tur. v. ■ •<■*. 
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moderne segnaci di quella della Cr-, leggalo chi può: che sen- 
za bisogno di tale durezza e benissimo dello , ancora le cose 
fere , i fatti, ti dichiareranno se prendesti errore nel mio mor- 
morare ; cioè se non capisti che mi volli dire con quel Gett- 
iucca , che fra' denti mi sentisti mormorare. 

4g. 5o. S'io veggio qui colui, se in te io veggio coliti, quel 
Dante — nuove rime , mirabili alte c rare ; cosi di Politone 
Virgilio : Pollio et ipse Jack nova carmina (a); ovvero nuo- 
ve, cioè non più udite. Daniello. " Petit Dantem de Dante 
quia laudare praeserUem est species adutalionis : nota il Pi> 
stil. Caet. H. E. 

5i. Donne eh' avete ec. È questo il primo verso di una su- 
blime canzone composta dal poeta nostro in lode della Beatri- 
ce , ed inserita nella Vita nuova. 

5a. 53. 54. Ed io a lui , io mi son ec. Omette di espressa- 
mente rispondere, esser egli l'autore di cotali rime. Accennan- 
do perù la fonte ond' esse derivano , cioè dal seguire la detta- 
tura dì amore, fa insieme capire sé essere colui che le compo- 
se — _3fmor mi spira, noto et ìli quel modo, ch'eì detta legge 
la Nidob., ( ed. il Con. Cakt. ) amore spira, noto, e a quel 
modo che detta V altre edizioni — vo significando , vado con 
la voce e con la penna esternando. * Il Post. Caet. ne fa co^ 
nosccre le cagioni , dicendo: Quare phylocaptus melius loqui- 
lur de Amore quam non phylocaptus. H. E. 

55. 56. 5;. Issa , vale ora , adesso. Vedi ciò che di questa 
voce è detto Inf. xhu. 7. — vegg'io, diss'eglì, il nodo, che 
ec. Angelo di Costanzo in una sua lettera stampata dice a Ber- 
nardino (meglio Berardino (*)) Rota su tal proposito ( c so- 
no ambedue ben degni d' esser citati dove si traiti di poesia ) 
amore è quegli, che fa volare non che correre : e senz'essó 
è il voler empire i fogli un empirli di stoppa. Dice adunque 
Buonagiunta , che per difetto d' amore egli , e quei due , che 
nomina ( cioè il Notajo , e Guittone ) non arrivarono a quet- 
l'ccccllenza di stil poetico, dove arrivò Dante, perchè era in- 



(") Ecioga in. 8;. (*) Vtdi Rum Morando a quello paino di DnnU. 



natnorato. Nodo vai qui legamento che strìnge, e ferma, pel- 
ilo per ciò, che fa incagliare a i poeti to stile; sicché non po- 
tendosi muovere andando avanti, non giungono all'eccellenza. 
Vebtubi — il notajo ( rwtaro ha il Cod. Vai. N. E.) intende 
un Jacopo da Lentino rimator di que* tempi , detto il notajo 
dall' arte che professava. * Il Postili.. Caet. lo chiama Jaco- 
bus de Talentino, non di Lentino, dictus notarmi, cioè no- 
to e famoso , propter excellentiam , non per I 1 arte che profes- 
sava. N. E. — Guiaone , fra Guitton d' Arezzo altro rimatore 
de' medesimi tempi. * Il Cod. Caet. legge il v. 55.; O Frate, 
disse , issa peggio il nodo. N. E. • 

58. 5g. 60. Io veggio ben ec. Conferma di veder esso pure , 
come Dante e i di lui compagni nel nuovo stile ( intendendo 
vcrisimilmente Cino da Pistoja , Guido Cavalcanti ec ) si ten- 
gono nel loro scrivere strettamente attenti alla dettatura d'amo- 
re; diversamente da quello ch'esso Buonagiunta e suoi compa- 
gni fecero. Dittatore, dal L alino dieta, as , per dettatore , per 
colui che detta, adoprato anche da altri autori di lingua ve- 
dilo nel Vocab. della Cr. * Nove penne il cod. Val. N.'E. 

61. 62. E qual più ec. , e chi per piacere di più tenta di 
superare lo stile d' amore , costui , acciecato , non vede più la 
differenza grande che corre tra lo stile d'amore e quello eh' egli 
adopera, quanto cioè sia quello di questo più nobile. * Il Con, 
Caet. ( come altri testi veduti dai Signori Accademici > legge 
guardare invece di gradire. N. E. 

63. E -quasi contentato ec. E detto che Buonagiunta ebbe 
questo , sì tacque a modo di chi pure riman contento , e non 
piova dispiacere che altri l' abbia superato nella lode del poe- 
tare , non avendo luogo 1' emulazione ncll' anime del Purgato- 
rio. YtHTURi. Di lucette per tacque vedi Mastrofini Teoria e 
Prospetto de' verbi Italiani sotto il verbo tacere n. 5. 

€4- Gli augei ec. Le grue che , fuggendo il soverchio calo- 
re ed il soverchio freddo , nella state si portano verso il setten- 
trione, per isfuggire il troppo caldo, e nel verno per evitare 
il troppo freddo passano verso il mezzo giorno, verso l' Africa , 
nella quale scorre il nume Nilo. 
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fij. GG. Alcuna valla ce. Dee, dicendo qui delle grue, che 
yiima fanno schiera, e poi fanno in filo , voler lignificare il 
medesimo che degli uccelli generalmente dice nel Par. xvm ;3. 
e segg. 

E come augelli torti di riviera, 
Quasi congratulando a lor pasture , 
fanno di se or tonda, or lunga schiera. 
intendendo cioè per schiera la schiera tonda , e per l' andar 
«1 filo la lunga schiera .- e che nel principio , quasi per far 
tra loro le congratulazioni non attendono al volare ; ma che 
poscia rivolgano al volare tutta la loro attenzione. ' Alcuna 
volta in aer fanno schiera , il cod. Antald. N. E. 

6;. 68. 6g. Cosi tutta ec. Costruzione. Cosi tuttala gente, 
eh' era lì , leggtem , e per magrezza , e per voler ( per desi- 
derio di purgarsi (a) ) , volgendo il viso ( voltando altrove la 
faccia) raffrettò suo passo, ripigliò il frettoloso camminar che 
faceva prima di abbattersi in me che col mio vivere le cagio- 
nai ammirazione e rallentamento nel camminare (li). 

70. ju Come l'uom, che di trottare ec. Intendendo il Yen- 
turi che trottare non si dica se non delle bestie, chiosa di trot- 
tare , di correr di trotto sopra un vizioso ronzino , che ha 
della carogna e della rozza; e spiega, si passeggia , lo mette 
di passo per un fioco, giacché non gli pub far pigliare nè il 
portante , nè il traino , nè il galoppo. Ma troUare ( avvisa il 
Vocab. dilla Cr. , e ne allega con questo di Dante altri escm- 
pj) è non solo delle bestie , ma per similitudine si dice anche 
delC uomo, e vale camminar di passo veloce, e saltarellando. 
Come adunque colui (intenderem noi) che stanco di precipito- 
samente correre in altrui compagnia , lascia andare i compagn i, 
e si pone egli a camminar passo passo. * Il Signor Biagioli ed 
altri cementatori non ponendo l' accento sul « del passeggiare, 
danno a credere malamente, che Dante abbia voluto usar pas- 
seggiarsi per passeggiare : che sarebbe maniera non solo stra- 
nissima , ma senza esempio in tutte le buone scritture. Anche 

(u) Vedi nel cauto precedente ir, ;J. e teff, (A) Vedi v. 5. * "SS- J «' 
presente Canio. 
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nell'edizione del Lombardi era occorsa una simile svista , e noi 
1' abbiamo emendala. Nota di Salvatore Betti. N. E. 

72. Fin che si sfoghi, Foga significa impeto, furia (a) , * 
sfogarsi vale qui liberarsi dalla fòga — £ affollare del casso, 
cioè l'ansar del petto. Follo (o folle) sì è il maniaco; affol- 
lare , ai è il tirar dentro e 1" mandar fuori di quello il vento. 
Questo fa il polmone in noi, e vederi di fuori per l'ansare e 
batter del petto Velutteliìo. Ad uno stesso modo spiegando 
affollare tutti gli espositori , non sarebbe ( aggiunge il Ventu- 
ri) ne meno una metafora mal Jìitta, se qui affollare si pren- 
desse in senso di far folla, verificandosi, die in un uomo an- 
sante i respiri s'incalzano , e si fan folla — Casso (insegna 
il Vocali, della Cr. ) la parte concava del corpo circondata 
dalie costole. Lai. capitan , Arnob., ed oltre a varj di Dan- 
te , ne allega esempi anche d' altri autori. 

76. Rispos io lui la Nidob. , risposi lui V altre cdii. * e il 
cod. Vat. N. E. — quant' io mi viva , perciocebè non poteva 
Dante riveder se non dopo la morte. 

77. 78. Ma già non fia ec. Virol dire , clic anteriore alla 
noitc sarà in lui il desiderio di morire , per cagione delle pro- 
prie disavventure, e della patria: ed essere col volere alla ri- 
fa, in vece dì desiderar la morte, dee, mi pare, dire allusi- 
vamente al portarsi in morte le anime , clic sono per passare 
al Purgatorio, aliariva del mare dove l acqua di Tevere s'in- 
sala (£), per esservi dall'angelo nocchiero tragittate. 

79. luogo, Firenze. 

8a. Quei, che più n'ha colpa, intende metter Corso Dona- 
ti, capo de' Guelfi o sia de'Ncri, e pc' seguenti versi viene ciò- 
a rendersi più manifesto. 

83. al 8". fegg 1 io a coda ec. Era tornato in Firenze mes- 
scr Corso (intendi Corso Donati fratello di Forese che parla > 
principe della parte Nera col favor di Carlo Senzatcrra , ed 
avea tolto lo stato a' Bianchi , e rimase principe, e si potente, 
che era divenuto sospetto al popolo , parendogli che eccedesse 

{*) Cuti deGniid il Voc*b. della Cr. (*) Tedi il canto 1 delti, prtna. 
«> cantini v. 100. t «jg. 
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più che non n conviene in una libera repubblica. Ed ultima, 
inente crrhhc il sospetto assai , quando egli divento genero di 
l'gurcion dalla Faggiuola Signor di fisa. ■ ' fece che eun 
subito tumulto popolare egli fu citalo , e coni Ijqi iato , e col 
gunfalon di lla giustizia gli conc il popolo a casa. Egli da prin- 
cipio, perche era di grande animo , e pronto tton solo di lin- 
gua , ma di mano, si mise con gli amici alla difesa 3 poi in 
su 'I lardi del di , abbandonato già da molti , sì mise in fuga : 
e seguitandolo certi soldati Catalani , Ì quali né con i pricghi, 
uè con promesse poi* placare, 0 si gettò , 0 cadde da cavallo, 
ed appiccato alla staffa , lo strascinò il cavallo tanto ,,chc so- 
praggiunta , fu ucciso. Laudino. ' Il Postili.. Caet. dice : lo- 
quitur defratre suo D. Cursio de Donalis , quem proptev 
suoni importunitatem sequaces de parte expulerunt. N. E. 
Dante però par che supponga , che il cavallo medesimo, a forza 
di percosse fattegli ricevere , 1* uccidesse. Ma ben potè essere 
che nel mentre che era dal cavallo stracinato fosse ferito; ed 
indi finito fosse di uccidersi dal cavallo stesso. Riputando poi 
Dante, la stessa cosa 1' essere Corso stracinato alla morte , e 
V essere stracinato all' Inferno , in luogo di dire , clic tirasse 
la bestia nel detto modo Corso alla morte , dice che liravalo 
verse la valla ove mai non si scolpa ( aggiungi veruno ) che 
è quanto a dire VIT6O l' Inferno ; ove per le pene non si pur- 
ga la colpa, come nel Purgatorio fassi. ' II Pc stili.. Caet. ren- 
de ragione di questo castigo senza alcuna speranza di grazia: 
propter infanànm , quae rem ausìt de ipso , qui fiiit causa 
destructionis pacifici, et boni status Fiorentine. N. E. — a 
coda d'una bestia tratto; espressione presa da quella, colla 
quale comunemente significasi la pena de' rei condannati ad es- 
sere da' cavalli stracanati per terra. 

86. 89. 90. Non hanno molto ec. Essendo V uccisione di M. 
Corso, dal Landino descritta, succeduta ncll' anno i3o8. (a) e 
fingendo, come più fiate si è detto, il poeta nostro questo suo 
viaggio nel i3oo. v'erano di mezio otto anni solamente — «0 
c./i£ il mài £r più dichiarar non puùte. Accenna essere dal 



(<i) Vedi Gio. Viiljui Crei. lab. 8. cnp. 9 6. 
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ciclo volute le predizioni sempre con qualche oscurità: e forse 
per V oscurità principale intende il non menzionai-c espressa- 
mente M. Corso Donati. Ed è cosa degna dì osservazione, che 
in nissun luogo del suo poema mai costui espressamente nomi- 
na ; come notò anche V autore delle memorie per la vita dì 
Dante (a). 

gì. Caro, prezio-o, stimabile. 

y^. g5. 9G. Qual esce ec. Come interviene alcuna volta , 
che cavalcando scliiera di soldati per incontrare il ritmico , al- 
cun de' più arditi esce dalla schiera di galoppo incontro al ne- 
mico , per aver esso l' onore d' essere il primo a combattere. 

97. Che maggior valcjd t cioè con maggiori passi, clic non 
andavamo noi. Buti (lì). Non ci si recando però dal Vocabo- 
lario della Crusca altro esempio della voce falco fuorché quo 
sto di Dante , io piego a credere falchi detto per sincope in 
luogo dì valichi; e ebe perciò valico non solamente significhi 
passo in senso di apertura per cui si passa ( come spiegalo il 
medesimo Vocabolario ) , ma eziandio in senso di spazio che 
intermedia tra 1' uno e L" altro piede nel camminale. , 

98. Con essi due la Nidobeatina , con essi i due V altre 
edizioni. 

99. Fur net mondo sì gnui maliscalcki: cioè sì fraudi go- 
vernatori del mondo ce. Mali'scalco è governatore della corte e 
dell' esercito sollo lo imperadore , e dee essere persona esperta 
delle cose da fare , sì che sappia comandare quello clic si dee 
fare , come seppono quelli due poeti ( Virgilio e Stazio ) quel- 
lo , che si convenia fare nel mondo a vivere moralmente e ci- 
vilmente. Buti (e). Signilicando però nel Latino de' bassi tem- 
pi maresckallus quanto che magister equitum (d) , io son ti- 
ralo a persuadermi che, come per una spezie di sineddoche suol 
talvolta adoprarsi capitano per capo generalmente , cosi ado- 
peri qui Dante maliscahhi specie di maestri per maestri ge- 
neralmente. 

(a) Soiiu I] 5. 10. 

<i) Riferito nel Vocnb. delln Cr. alla tom V,tUo. (e) Hi Cri le n»l Vo- 
CaLoI. della C. alla vocr malitalto (tf) Jmalth. onomast. e d'Aquino 
Lcxic, mìtit. cut, marcicliallui. 
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ino. Entrato per inoltrato. 

ioi. 102. Che gli occhi ec. Avendo Forese incominciai" a 
parlar monitorando (a), ed ìndi proseguito avendo in modo di 
poter «me illudere : 

Se nel mio mormorar prendesti errore , 
Dichiareranù ec. (6) 
paragona Dante il poco scorgere ora l'allontanato Forese al po- 
co intenderlo clic fece prima mentre parlava seco , quasi cioè 
dica, che gli occhi miei così poco lo vedevano , come la men- 
te poco intendevate mentre parlava. 

103. Gravidi e vivaci, verdeggianti, e di fruita carichi. 

104. io5. D'un altro pomo. Pomo per albero pomi/ero. Ed 
ha qui ragione il Venturi di lagnarsi , clic non abbia pomo in 
tal significato avuta ancora la sorte di essere dalla Cr. accetta- 
to. .Pomo appellimi noi Lombardi l'albero, che mi Voc. della 
Cr. appellasi melo — e non mollo lonuni , intendi dall'altr' al- 
bero sopra descritto— Per esser pur allora volto in lavi: pe- 
rocché l'alti'' albero era solamente in quel punto; per gibbosità 
del monte, rimase volto in là, erasi sottratto all'occhio. Ncdà 
cosi Daute a capire che vi fossero su di quella rotonda strada 
di si fatti alberi parecchi , e distribuiti talmente che, appena 
uno per la gibbosità del monte agli occhi delle giranti anime 
si togliesse, fessene un altro. Tra gli espositori non trovo chi 
ne procuri la dilucidazione del presente passo che il Daniello, 
il Vellutello , e il Venturi : molto però infelicemente. Vedili , 
lettore, se vuoi. * Il Siagioli dice che i! vero sentimento è que- 
sto : per esser C arco del monte volto in là per allora. E per 
questo arco (egli aggiunge) s'intende quello il cui sommo na- 
sconde l'oggetto di là. E chiunque vi pongamente , s' accorge- 
rà che gli è occorso mille volte quello ebe qui dice il poeta : 
ma non v'ha posto mente ; perciocché le cose più frequenti e 
fuggitive non s'osservano da tutti, mentre nulla di quanto per 
occhio o per mente si gira sfuggito e al poeta nostro. N. E, — 
Quel ci aggiunto al là non l' ho ( dice il Venturi ) per molto 
grazioso vezzo ; e meno , né so perchè , m offendali le vive- 



(■) Ver.. Sj, £»J V. (,;. « teg. 
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chie il liei , e il quid. II perchè viene dall'uso, che di liei e 
quid incontrasi più frequente. La regola però e ragione asse- 
gnata dui deputati al Boccaccio (a) stendesl ugualmente al là , 
al ti , ed al qui. ' Iliaci ha il cod. Antald. W. E. 

107. " Sotto le fronde il cod. Val. N. E. 

108. al in. Qua» bramosi fantolini ec. Reca in paragone 
il bramoso c vano pregare che fanno i fanciullini colui , clic 
si prende giuoco di mostrar loro cosa che ad essi piaccia a so- 
lo fine di stuzzicar loro l'appetito — * ben la voglia acuta, i 
codd. Vat. e Chig. N. E. tten allo lor disio , f disio per ob- 
bietta desiderato ) tiene sospesa in alto la cosa da loro deside- 
rata , sicché i fanciullini la veggano , ma non possano giunge- 
re ad aggrapparla. 

112. Si parti , la detta gente , veduta alzar le mani sotto 
l'albero — ricreduta, disingannata, da ricredere, che vale ri - 
cedere da ciò che si crede. 

1 (3. Adesso in una parola, invece di ad esso, oltre la edi- 
zione Nid. , e quella del Numeister 1472, leggono anche quat- 
tro mss. della biblioteca Corsini; * (il Con. Cas. ed an«hc il 
Con. Caet. ) e cosi dee leggerai acciò non venga la medesima 
voce ad essere in rima due volle , in questo c nel verso 117. 
Le stesse voci ( avverte il Signor Filippo Rosa Morando ) in 
rima nello stesso significato , non è permesso ripeterle se non 
quando si ripetan tutte , come si vede aver Fatto il poeta no- 
stro nelle voci Cristo (b) , e vidi (c) ( aggiungasi anche am- 
menda (d), e si eccettui quando souo paiole citate, come sono 
quelle modicum , et non videbitis me , et iteriim modicum et 
vos videbitis me) (e). Non ad esso dunque, ma adesso con la 
e larga in una diziou sola si dee qui leggere , e vale allora ; 
che adesso in significato d'allora prova la Cr. essersi usato da- 
gli scrittori antichi. Fin quii! Rosa (f). Adesso per allora , 
o subito, che per molti esentpj prova detto il Voc. della Cr. , 
pare che possa trarre origine dalla summentovata voce issa (g) 

fu) Gìor. 4. «°v. .. 

(/.) Par. i.r. Jt. t Mg* (t) Par. xit. 9 5. e nf. (J) PurR. «x. 6S. r 
Ut. (e) Purg. xxiiii. 10. c «gg. (/) Oissrv. ispr» Il Pur. oiutu inv. 
... .6. O) laf. «11.. ). 
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equivalente , com'è detto) ad ora: facendosi, come d'ora fe- 
cesi allora, cosi d'issa ad issa, e pai di ad isso adesso. Isso 
per etto , adopera Dante Par. vii. yi. * Vedi ciò che , dietro 
due bellissimi csempj d'Arnaldo da Marsiglia c di Bertrando di 
Cordon, il conte Perticar! disse di questo avverbio adesso per 
allora nella seconda parte della sua Difesa dì Dame cap. 1;. 
N. E. 

114. Rifiuta , per rende mutili. 

11 5. * Trajiassate oltre ec. Finge it Poeta di ascoltare una 
voce j che dica questo e gli altri due scg. versi , ed il Pqstil. 
Caet. spiega tal voce ; ostendà quam sii pcssimus ejfectus ga- 
lee , et primo dot bnnum consdium. N. E. 

116. Che fa morso da Eca, il fruito del quale fu contro al 
dìvin comando mangiato da Eva la prima madre, e dato a man- 
giare ad Adamo. 

1 17. Si levò da esso. Rimanendo qiicll' albero nel terrestre 
Paradiso , fu da un tralcio di esso allevato questo a pena dei 
ghiotti. * Si partì da esso , i codd. Vat. e Chig. N. E. 

1 rj). lao. Kistrcui ec. Costruzione Ai'davam oltre ristrettì 
dal '( per al) (a) lato, che si leva , al lato della strada, che 
risguardava il centro del monte, dove il monte alzandosi face- 
va sponda. Supponendo essere quell'albero impiantato nel mez- 
zo della strada, ed avendo ricevuto comando di non gli si far 
presso, conveniva ai tre poeti di camminare in una delle due 
estremità della strada) e per evitare il pericolo di troppo ac- 
costarsi all'estremità, che guardava fuor del monte, prroccjiè 
senza sponda, elessero perciò la estremità opposta; siccome fe- 
cero Dante e Virgilio nel girone precedente, a cagione del trop- 
po accostarsi che facevano le prostese anime degli avari alla 
parte in fuor (£). Dell'attenersi in camminando i tre poeti a 
cotal lato, che si leva, tra gli espositori, quanto veggo, il so- 
lo Landino cercandone ragione, non sa trovarne che una trop- 
po mistica, cioè che il lato che si leva significa le virtù. 

111. 122. rj3. Maledetti, ahbominandi — Ne' nuvoli forma- 
ti , intende i Centauri , perocché nati dal congresso d' Issioiic 

(a) Cintm. Patiti. ;a. a. (0 l'uri- 9- 

Dame T. IK. vi 
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titin una mi vela rapprese ni aule la figura della dea Giunone (ii). 
' Il Postill. Cìbt. dice : formati fuerunt Centauri ih imbibiti 
nd denotandum velocitatem. N. E. — che satolli Teseo com- 
batter , che pieni di vino nelle nozze, alle quali erano stali 
invitati , d Piritoo, tentarono di rapire a Pirite* la sposa , ed 
rbbero perciò combattimento con Teseo , clic prese le parti di 
Piritoo (b) — co' doppi petti, perché avevano i Centauri petto 
d' uomo , e petto dì cavallo. 

134- Ch'ai ber 1 si mostrar molli. Narra la sacra storia (e) , 
che volendo Gedeone seco contro de' Madianiti condurre dieci 
mila uomini, gli ordinò Iddio, clic sceglies.se, e soli coloro con- 
ducesse, che bevendo al Tonte Arad non si fossero inginocchia- 
ti per più agiatamente e largamente bircj ma stando in piedi, 
e con la mano attignendo acqua , bevuto avvesscro a poco a 
poco. Molli adunque al ber vale quanto troppo accondiscen- 
denti alla voglia di bere. * Nò, dice il Bìagìoli: ma dimostra 
J' essersi adagiati a quel modo per bere più comodamente, e sa- 
narsi. N. E. r 

ia5. iaG. Perchè no' i volle Gedeon compagni, per cagio- 
ne della qual mollezza Gedeone non li volle compagni, quan- 
do ce. Le edizioni diverse dalla Nidobealina leggono perchè non 
ebbe Gedeon compagni. Lascia però questa lezione adito ad in- 
tendere, che non avesse Gedeone movendosi contro de' Madia- 
aiti compagno veruno; lo che é falso, folle in luogo di ebbe 
hanno pur trovato in otto mss. gli Aecad. della Cr. : ma la for- 
za sta nel no' i in vece del semplice non, Io che è "particolare 
delia sola Nidob. * Cosi fomentava il Lombardi: ma a noi ha 
saputo cosi male quel noi, che piuttosto abbiamo addottala la 
variante del codice antaldiano, che ci sembra invero bellissima. 
Il od. Vat sta colla comune: il Cbig. ba perchè non v'ebbe, 
ed ambedue poi loggono distese i colli. N. E. 

SI accostati all'un de'due vivagni. La Nidob. legge ad 
un : ma conclossiache abbia già menzionato il vivagno , o sia 
il lato della strada al q:ialc oltrepassando quell'altiero si atten- 

00 Vedi NutaJ Conti Mfth.W» 6. cop. iS. (h) Lo tutta liti. j. c r . 
* (e) luiit. 7. 
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nero, il lato cioè che si leva (a), torna rasglio con segno arti- 
colato leggisi! all' un de due, quasi cioè al già detto uno dei 
due. Vivagno (chiosa il Vocab. della Cr.) propriamente l'estre- 
miiìi de lati delta tela. Qui adunque per similitudine vale estre- 
miti! , lato della strada. 

129. Seguite già da miseri guadagni. Tutti, quanto veggo, 
i coinuntatori intendono seguite per cagionate , e si accordano 
a chiosar colLandino, che i guadagni illeciti sono cagione dei 
peccati della gola. Gliescmpj però, clic qui si accennano di:' ca- 
stighi dati al vizio della gola, abbastanza per se stessi dichia- 
rano , che i medesimi intendere si debbano i miseri guadagni, 
cioè le deplorabili. conseguenze di cotal vizio; e che perciò se- 
guite vaglia quanto seguitate. Il Volpi altro non fa che chio- 
sare guadagno misero per dannoso , senza spiegarne se per co- 
tale sì abbia a intendere un effetto dei vi/.io della gola, ovve- 
ro , come gli altri espositori dicono , una causa. 

130. Rallargati, scostatici dal lato, presso del quale ristretti 
camminavano — sola per solitaria, come pc'l medesimo signi- 
ficato adopravono i Latini l'aggettivo solus, a, um. Quum i« 
loqis sutis maestus errares (£). 

■ 3t. * Portar oltre, i codi). Val. e Cliig. N. E." 
i'Ì2. Ciascun (sottintendi di noi) considerando le cos* ve- 
dute ed udite. 
j33. Si voi sol tre, voi tre cosi soli. 

i35. Poltre , Benvenuto da Imola ( dice il Venturi ) spiega 
potedre , a giovenckelle , che sono delle già doniate bestie più 
paurose, e più facilmente si adombrano: Landino, Vellutello , 
Daniello, e Volpi pongasi a capo di tutti il Bfiti, citato a que- 
sto passo dal Vocab. della Cr., ed aggiungasi il Vocab. stesso) 
spiegano pigre, sonnacchiose, poltrone. " E così anche il Bia- 
gìoli. N. E. . 

L' Ariostt ( dico io ) per non far torto a nissuno adopera 
poltro in ambedue i significati : nel primo in que' versi del 

Furioso. 



(a) Veri, uo, (t) Cit. de Divinai, t. 



La bestia , eh' era spaventosa e poltra 



Senza guardarsi i piè, corse a traverso (a): 
ndl* nitro in qne' della Satira iv. 




E più mi piace 
Membra , chi 


di posar le polire 
di vantarle , eh' agli Sciti 




Sten stale, ai. 
Ma se non abbiam 


C Indi, agli Etiopi, et oltre. 
o negli antichi buoni scrittori Ito 


linai al- 


irò esempio dell' agg< 


ttiyo poltro fuor elie il presente 


di Dan- 


te, e ne rimane per 


lai difetto dubbioso il di luì sig 




abbiamo però ne' me 


desimi antichi buoni seriltori vai 


•j esempj 


del diminutivo poltri 
dubitare del vero un 


iccio , e tali, clic non ci lasciar, 
ico dì lui significato di paledruc 
Cristo leggiamo , che comandò i 


«v/ncI- 
1 medesi- 


l'antica vita di Gesù 
Ilio a' Discc|»li , cfce 
cA'ejuno legati ec. ( 


gli matassano V asina e il poi 
veggasi questo ed altri esempj ni 


irttccio , 
1 Vocab. 


della Cr. alla voce p< 


tltruccio). Pu ossi egli dubitare, i 


;LÒ Cash 


iia e'I poltrttccio noi 


i corrispondano all' asinam et pt 
> (6) ? E se polimerìa vale pale, 


illum del 


Vangelo di S. Matta: 
dnbitaran noi , che 


p'Ulre non vaglia lo stesso ebe ( 


vnlcTe ] 


massime vedendo noi 


il buon accordo , clie in questo t 


icnso con 


. rìfi. Fossi, antite; 


:i in grazia della rima, per fisse 




Quinci si va 


: si accompagna al veri» va la 


particella 


si per semplice ornai 


nento (e) , e però quinci si va s 


uoua qui 



lo stesso clic di quìi va. 
i4% Tutta, intendi, pe'l troppo lume. 

i43. 144. Mi volsi retro a' miei dottori , legge la Kidob. me- 
glio , mi volsi indietro i' altre edizioni : * e il cod. Val. N. E. 
fmperochè la Nidob- lezione meglio esprime ciò che vuol qui 
Dante significare, cioè, clic non polendo egli soffrire pe'l trop- 
po lume dell'angelo di camminar di paro co' due compagni, si 
rivolse e si mise loro dietro, diligendosi nel cammino, non col- 
la vista, ch'era abbarbagliata, ma colf udito, coli' udire a par- 
lare i compagni ai quali s'era messo retro. 



(a) Cast. »n. St. ■)<>. (I>) C.* T , m. (c) Tri) il Cinso. Panie. iig 3. 
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1^6. Olezza, rende ottimo odore , perchè commove quel- 
l'aura le nuove erbe e fiori. Lardino. 

1 49- -£a pàtina , l'ala dell'Angelo, che ventavagli in fronte 3 
come già espressameli le narra Dante stesso avergli fatto 1' an- 
gelo nel passare dal terzo al quarto girone (a). 

i5o. D'ambrosia Pojv.zza. Orezza, spiega il Voc. della Cr., 
piccola aura, venticello: qui però d'ambrosia f orezza dovreb- 
be valer quanto gli effluvi dell' ambrosia , o lo spirar dell' am- 
brosia. Tratta ( avverte ottimameute il Landino) dal primo di 
Virgilio ; quando finge che Venere liei partir da Enea sparges- 
se grande odore; onde dice : Ambrosia^ comae dififium verti- 
ce odorem spiravere (lì). 

l5r. Cui per quelli che, come i Latini adoprarono il pro- 
nome qui al senso à! UH qui — alluma, illumina. 

i5a. L' amor del gusto , V inclinazione al mangiare e bere. 

i53. Troppo disir non fuma, non dà nel troppo. 

i54- Esuriendo per appetendo — quanto è giusto, quanto 
i bisognevole per sostentare laviti, c non per di leti are il pahlo. 



(«) I'ur S . mi.. 6;. t , tK - <*) *"«J. I. ¥7- 
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PURGATORIO 



CANTO XXV. 



ARGOMENTO. 

Ej«ndo THatt "lilo iu 1' ullimo jiroiie , trorn che nel tutta .ti )>iirg* 
il pnol. drll. «me. Da Sttii» , * d» Virgilio gli «oiw dichiarali 
alcuni dubbi : * >i ricordano alcuni ewnij) di cailità. 



t On* era onde '1 salir non vdea storpio , 
Che '1 Sole aveva il cerchio di merigge 
Lasciato al Tauro , e la notte allo Scorpio. 
4 Perchè come fa l' uom che non affigge , 

Ma vassi alla via sua, checché gli appaja , 
Se di bisogno stimolo il trafigge ; 
•j Cosi entrammo noi per la callaja , 

Uno innanzi altro , prendendo la scala 
Che per arte zza i salitor dispaja. 
io E quale il cicognin che leva l'ala 

Per voglia di volare, e non s' attenta 
D' abbandonar lo nido , e giù la cala; 
i3 Tal' era io, con voglia accesa e spenta 
. Di dimandar , venendo intino all' atto 
Che fa colui eh' a dicer s' argomenta. 
16 Non lasciò , per l'andar che fosse ratto , 
Lo dolce padre mio , ma disse : scocca 
L* arco del dir , eh' intino al ferro hai tratto. 
19 Allor sicuramente aprii la bocca , 

E cominciai : come si può far magro 
Là , dove V uopo di notrir non tocca ì 
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. 22 Se t' ammontassi come Meleagro • 

Si consumò al consumar d' un tino , 
Non fora , disse , a te questo sì agro. 

a5 E se pensassi come al vostro guizzo 

Guizza dentro allo specchio vostra image, 
Ciò clic pur duro li parrebbe vizio. 

aS Ma perchè dentro a tuo voler t'adage, 

Ecco qui Stazio ; ed io lui chiamo, e pr*|o 
Che sia or san a tor 'delie tue piage. 
3i Se la veduta eterna gli diilcgo , 

Rispose Stazio , li dove tri sie , 
Discolpi me noci poteri' io far lucgo. 

34 Poi cominciò : se le pallile mie , 

Figlio , la mente tua guarda e riceva , 
Lume ti fieno al come che tu die. 

37 Sangue perfetto , che mai non sì beve 
Dall' assetate vene , e si rimane 
Quasi alimento che di mensa leve, 

4« a Prende nel cuore a tutte membra umani 
Virtute informativa, come quello 
Cb'a farsi quelle per le vene vane. 

43 Ancor, digesto scende ov' è più bello 

Tacer che dire ; e quindi poscia geme 
Sovr' altrui sangue in naturai vasello. 

4(5 Ivi s'accoglie l'uno e l'altro insieme, 

L'un disposto a patire, e 1' altro a fare 
Per lo perfetto luogo onde si preme ; 

4g E , giunto lui , comincia ad operare , 
Coagulando prima , e poi avviva 
Ciò che per sua materia fu' constare. 

5» Anima fatta la virtute attiva , 

Qual d' una pianta , in tanto differente 
Che quest'è 'n via , e quella è già a riva , 

55 Tanto ovra poi , che già si muove e sente 
Come fungo marino: ed indi imprende 
Ad organar- le posse ond'é semente. 
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58 Or sì spiega, figlinolo , or si distende 

La virtù, eh' è dal cuor del generante 
Dove natura a tutte membra intende. 

61 Ma come d'animai divenga fante, 

Non vedi tu ancor : quesf è tal punto 
. Che più savio di te gii fece errante 

64 Sì , che, per sua dottrina, fc' disgiunto 
Dall'anima il possibile intelletto, 
1 Perchè da lui non vide organo assunto. 

«7 Apri alla verità , che viene, il petto ; 
E sappi che, sì tosto come al feto 
L' articolar del cembro è perfetto , 

7» Lo motor primo a lui si volge lieto , 
Sovra tanta arte di natura, e spira 
Spirito nuovo di virtù repleto, 

^3 Che ciò che truova attivo quivi , tira 
In sua sustanzia , e fassi un' alma sola 
Che vive e sente e se in se rigira. 

76 E, perchè meno ammiri la parola, 

Guarda '1 calor del Sol , che si fa vino 
Giunto all' umor che dalla vite cola. 

79 Quando Lachési non ha più del lino, 
Solvesi dalla carne , ed in virtute 
Seco ne porta e l'umano e '1 divino. 

Sa L' altre poteri?, ie tutte quasi mute ; 

Memoria , ìntelligcnzia , e volontade , 
In atto , molto più che prima, acute, 

85 Senza restarsi, per se stessa cade 
Mirabilmente all' una delle rive; 
Quivi conosce prima le sue strade. 

88 Tosto che luogo li la circonscrive , 

La virtù informativa raggia intorno 
Cosi e quanto nelle membra vive. 

91 E come l'aere , quand' è ben piorno , 
Per 1" altrui raggio che'n se si riflette 
Di diversi color si mostra adorno} 
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q4 Cosi l'acr vicin quivi si mette 

In quella forma , che in lui suggella 
Virtualmente V alma che ristette. 

97 E simigliante poi alla fiammella , 

Che segue '1 fuoco là "vunque si muta , 
Segue allo spirto sua forma novella. 

100 Perocché quindi ha poscia sua paruta, 

È chiamata ombra; e quindi organa poi 
Ciascun sentire infìnti alla veduta. 

io3 Quindi parliamo, e quindi rìdiamo noi, 
Quindi facciam le lagrime, e ì sospiri 
Che per lo monte aver sentiti puoi. 

106 Secondo che ci affiggono i desiri 

E gli altri afletti, l'ombra si figura: 
E questa è la cagion di che tu ammiri. 

109 E giù venuto all' ultima tortura 

S' era per noi , e volto alla man destra , 
Ed eravamo attenti ad altra cura. 

uà Quivi la ripa fiamma in fuor balestra; 
E la cornice spira fiato in suso, 
Che la riflette, e via da lei sequestra, 

Ii5 Onde ir ne convenia dal lato schiuso 

Ad uno ad uno ; ed io temeva '1 fuoco 
Quinci , c quindi temeva il cader giuso. 

uSI-ti duca mio dicca : per questo loco 

Si vuol tenere agli occhi stretto '1 freno, 
Perocch' errar potrebbesi per poco. 
. 131 Stimma Deus dementile , nel seno 

Del grand' ardore allora udi' cantando , 
Che di volger mi fe' caler non meno. 

124 E v *d* spirti per la fiamma andando; 

Perdi' io guardava a i loro ed a' miei passi 
Compartendo la vista a quando a quando. 

137 Appresso! fine ch'a quell'inno fassi , 

Grida vari alto ; firum non cognosco } 
Indi ricominciav aa l' inno bassi. 



l 'io Finito! , anco gridavano .■ al bosco 

Si (cane Diana , td Elice caccionne 
Clic di Venere avea sentito il tosco. 

i33 liuti al cantar tornavano; indi donne 
Gridavano e inarili che tur casti, 
Come virtute e matrimonio imponile. 

i3G E questo modo credo che lor basii 

Per tutto '1 tempo che '1 fuoco gli abbrucia ; 
Con tal cura conviene e con lai pasti 
Che la piaga dassezzo si ricucia. 



ANNOTAZIONI 



AL CANTO XXV. 



I. K-J/iDB vale qui nella quale (a) — U salir non folca 
Storpio, non ammetteva inducici * impedimelitum come nota ai- 
la paiola storpio il Postili,. C*ss. N. E. Uff suitanlivo stor- 
pio e sti-oppio pur indugio, o impedimento sono troppi, e trop- 
po belli , gli csempj i cnc a questo dì Dante unisce it Vocab. 
della Cr. di Gio. Villani , e del Petrarca , pei 1 non lasciarne 
piacere di più quell' altra spiegazione di non so chi , che rife- 
risce il Venturi ; eh' era V ora sì tarda , che non ci voleva 
uno storpio delle gambe a salir là con quella fretta , e pre- 
stezza che richiedevasi. 

a. 3. Che il Sole aveva ec. Supponendo Danto fatto questo 
tuo viaggio nel principio di aprile (fi), nel (piai tempo trovasi 
U Sole nc'primi gradi d'Ariete; in iaogo di dirci clic tra già 
trascorso pc '1 meridiano circolo tutto il segno di ariete, e che 
per conseguenza era passato il mezzogiorno di circa due ore '<■) , 
dice che il Sole aveva lasciato occupare esso meridiano, segno 
ad Ariete consecutivo : E come de! pari suppone stanziar la 
notte nel segno opposto a quello in cui abita it Sole (il) , e che 
perciò fosse allora in Libra, v' aggiunge ch'essa notte pure col 
segno suo di Libra oltrepassalo avesse il meridiano medesimo 
dalla parte sua, ed avesselo lascialo occupare dallo Scorpione, 
segno alla Libra seguace. Tauro , e Scorpio al modo Latino 
per Toro , e Scorpione — avea lo cerchio , hanno l' edizioni 
seguaci di quella della Cr. * Aveva al cerchio di merigge la- 
sciato il tauro, il cod. Cbig. N. E. 

(.0 Vedi Cimn. Partii. loa . É. e «gg. <*) Vedi tra (li Miri luujhi 
luf. il. 118. (r) Impiegando' il jtdiaoj ile! trucurrcre luitj per un pun- 
ii tuo ore iA. T'impiega cu,i«guen ternani e nsl Iritiorio di eiateung dei 
luci dodici itgni ire i, (</j Vtdi Vuig. 
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!\. 5. fi. Perchè, come ec. Costruzione. Perchè , come /Ti 
l' uom , se stimalo di bisogno il trafigge, quando ha premu- 
ra , che ito *, s' affigge , non si ferma ma vassi alla sua via , 
chechè gli appaja , qualunque cosa gli si presenti. 

7. Callaja, valico , passo £ chiosa il Vocab. della O. ) , è 
quella apertura che sì fa nelle siepi per potere entrare nei 
campi: qui per L'apertura nel sasso , entro a cui era la scala, 
che conducila al girone di sopra. 

9. Per artezza i saiittir dispaja , per cagione di sua stret- 
tezza obbligando i sa li tori ad andar su ad uno ad uno, o sia 
un dopo l'altro. * Ertezza , i cod. Vat Autald. e Chig. N. E. 

10. 11. 12. Cicognino appella la cicogna di nido; e poni; 
questa spezie d'uccello pe'l genere; proprio essendo di tutti gli 
uccelli di nido, allorché son pennuti, di far quell'atto che di- 
ce Dante del cicognino , cioè di tentare 1' aria colle ali , e di 
abbassarle. 

i3. 14. i5. Tal era io con ce. Entrano in questo parlare 
la ellissi e la sìncliisi , e dee intendersi come se detto fosse 
Tal era io, ora convoglia accesa di dimandar, venendo in- 
Jìno alC allo che fa colui , che s' argomenta dicci- ( infino 
cioè a qu e 11' incominciar a muover le labbra, che fa colui che 
sì dispone a dire) (li) , ed ora con voglia spenta , deposta in- 
tendi; per timore di non riuscire nojoiO. " Voce invece dì vo- 
glia ha il cod. Chig. N. E. 

16. j;. 18. Non lasciò ec, Altra sinchisi, di cui la costru- 
zione : per ratto che fosse Ì andare ( pe'l quantunque veloce 
andare ) lo dolce padre, Virgilio , non lasciò, intendi di di- 
re — scocca V arco del dir ec. , di pur liberamente ciò che 
all'atto che fai mostri dì aver sulla punta della lingua. L'alle- 
goria e tratta dalla balestra, in cui quando si carica, convìen 
fermare la corda a quel puntino di ferro , che comunemente 
si dimanda il grilletto; o dall'arco semplice, del quale la cor- 
da su cui è incoccalo lo strale , tanto si lira , tinche quasi le 
due punte di ferro doli' arco si tocchino tradì loro, e combaci- 
ai) Diari per dire adopralo digli uuiclii Xuicuui .indie in primi iir- 
dil nel Vw5.l1. doli. Ce. • 
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un. Vekturi. A me però sembra deciso, clic pc'l ferro, nò 1 
grilletto della balestra, o le punk dell'arco s'abbiano a inten- 
dere, ma Io strale medesimo; a cui di fatto, quanto più l'ar- 
co si lende , tanto colle sue estremità più gli si avvicina ; ed 
allora e la maggior tensione quando l' estremili dell arco sono 
tirale lino a toccar lo strale. 

ao. ai. Come si pub far magro ec. Come nelle anime, clic 
per mantenersi non abbisognano di imi ri incuto , essendo spiri- 
tuali, può aver luogo fame, e magrezza 1 * Del nodrir, il 
cod. Chig. K. E. 

M. a3. a4- Se £ annientassi come ec. Disse, rispose Virgi- 
lio , se £ ammantassi ( allo signilicato di rammentarsi , come 
allo stesso significato si adoperano comunemente parifiiare , e 
rappacificare , sparmiare e risparmiare ce.) (a) come Melea- 
grò ec. È Tavola di Mekagro figlio di Eneo Re di Celidonia, 
che le Fate nascendo Melcagro ordinarono , die la vita di lui 
durasse tanto quanto durasse un legno posto da esse ad ardere 
nel fuoco; e che la di lui Madre Altea, dopo di avere levato 
dal fucico, e smorzato quel tizzo per. sai vare la vitti del figlio, 
finalmente arrabbiata per aver Meìcagm uccisi due suoi zii, c 
di lei fratelli, rimiselo ad ardere. Vuole adunque Virgilio con 
i .-tic esempio l'are a Dante capire che , come si consumava Me- 
lcagro, non per mancanza di nutrimento, ma per la potente 
ordinazione delle Fate, cosi per l'onnipotente divina ordinazio- 
ne può ivi essere fame e magrezza dove non è bisogno di nu- 
trimento , — a te questo la Nidoh. , questo a te l'altre edizio- 
ni. * e i cod. Vai. e Chig. N. E. — si agro, cioè sì malagevo- 
li', che tu noi vedessi come sìa possibile. Ben {li). 

a5. aG. a;. E se pensassi ec. Previene, ed accenna ciò che 
a dilucidazione del quesito proposto è per farne dire du Stazio 
v. 88. c segg.jCbe l'anima separata dal terrestre corpo impri- 
me , per la virtù informativa dì cui è dotata , immagine di 
corpo umano nell'aria a se vicina ; e clic questa immagine si 

(a) Lo jlrfio ammaliare prr rammentare aitunrro Dante nache nal 
uv 56. dell» pr«pnl. cmlirj. (b) Citato «ti Vocab. dell» Cr. ili* voci 
agre 5- t- 



jgO A»HOTÀZIo»I 

figura secondo li Atiri, e gli alni affetti della isfess' anima ; 
fussi cioè ridente, se t'anima è allegra; lacrimante,* l'anima 
è afflitta ; inagra se l' anima ha desiderio di cibo ec. E come 
ciò La similitudine colla immagine che l'oggetto produce nello 
specchio, modificandosi l'immagine isli semente come l'ogget- 
to si modifica, però dice, die se pensasse roma ni guizzo (al- 
l' agitarsi , al muoversi) nostro, guizza i stesso menti; nostra im- 
magine nello specchio, parrtbh gli allora vizzo ^ molle (pcr_/a- 
die a penetrarsi coli' intendimento") cièche ora par duro. Ima- 
ge adopera alla Francese per immagine. 

28. Perchè dentro a tuo. voler £ adage, affinché ti acco- 
modi e acquieti nel desiderio tuo. Adage per adagi, da ada- 
giure, antitesi in grazia della rima. * Al tuo, il Cod. Chig. H. E. 

ao,. 3o. Ecco qui Stazio ec. Finge Dante che Virgilio co- 
nosca essere il trattato della creazione ed infusione delle anime 
ragionevoli nell'urna» corpo, e della condizione loro nello sta- 
to di separazione dal medesimo , negozio piuttosto dì un cristia- 
no, come della vera fede illuminato , che di un gentile, qu.il 
era egli; e però sostituisce a tal uopo Stazio. Il Postil."Cact. 
dice : quia kabuit Virgilius opiuionem Platonis , qui dicebal 
quod anima erant ìnfusae a citelo et redibant in astra quod 
est erroneum apud fidem. N. E. — sanator delle tue piage 
per piaghe, o licenza in grazia della rima , o forse per uno 
in allora di pronunziarsi e piaghe e piage , come in oggi di- 
ciamo iiid inerentemente astrologi ed astrologhi. * Mie piaghe, 
U cod. vat. N. E. 

3i. Se la veduta eterna ec. leggono con la Nidob. più dì 
una trentina di mss. veduti dagli Accademici della Cr. ( il 
Con. Cass. ed il Caet, ) se la vendetta eterna leggono l'altre 
edizioni. A me piace meglio la prima lezione, e chioso: se gli 
dìslego , se gli disciolgo , gli spiego , la veduta eterna, ciò clic 
si vede in questi luoghi eterni. Il termine di '.veduta pei- cut 
che si vede, l'adopera Dante anche Inf. xvii. n3. e st-gg. 

Ogni veduta .fuor che della jìcra, 
E l'aggiunto di eternit alla vnhila eziandio del Purgatorio , 
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perocché essendo esso pure dalle vicende del tempo, ed appar- 
tenente in tutto all' eterna vita , non pare disdice, volc. L'altra 
lezione all'incontro ni vendetta eterna meglio all' Inferno che 
al Purgatorio si confiirebbc. 

3a. Sie per »¥ , adoperato da altri autori anche fuor di ri- 
ma. Vedi Mastrolilli Teorìa e Prospetto de" Verbi Italiani (a) 

33. Tfon poteri io , dice in vere di il non jmtert' to', secon- 
do il Toscano costume di omettere talvolta I' articolo — far 
niego per negare. Cosi dìcesi mettersi al nego per disporsi a 
negare canto XVII. di questa cantica al v. Gu. Volpi La frase 
medesima adoprata anche da allri scrittori vedila nel Vocab. 
della Cr. '* 

36. Al come, che tu die, al come si può far magro ec. (/i), 
che tu «liei. Die per dì ; dici , paragone Toscana , come sie 
per si". Vedi le annotazioni dei Dqm tali alla correzion dui Boc- 
caccio giorn. 3. nov. g. 

3;. al §2. Sangue perfetto ec. Sinchisi , di coi panni la co- 
struzione ed il senso. Porzione la piò pura del sangue che, co- 
me quella , che )>er le vene ne va , ne scorre , a solo fine dì 
prepararsi a formare per generazione l'antan corpo, non si be- 
ve perciò inai dalle quantunque bibaci vene, ma si lascia sem- 
pre residua ( come quella vivanda , che residua dopo il pasto 
dulia mensa tu levi) passando per entro al cuore prende in es- 
umane membra. * Sìcut ovum a gallina dice il Pjst. Caet. 
N. L". — E si rimane legge la Nidob. ed altra antiche edizio- 
ni : e malamente 1' (dizione della Cr. , e le modirne di quella 
seguaci vi omettono la copulativa; senza della quale non sica- 
pìsce che sia questa, come la è di fallo, una mera interiezio- 
ne. — Leve per levi, antitesi in grazia della rima. * Il cod. An- 
tald. ha Che poi non si lieve , c che fraga quello per le ve- 
ne vane ■' N. E. 

43. 4<i- 45- Ancor dee in questo luogo valere quanto di più 
inoltre, ec. (c) * oppure ancor più digeriw, smaltito 11 n altra 

(„) Sotto il verbo ttscre a. 17. 

(*) V«n& 50- f "tu- (c) Veni C.inon. Partii. iS. 
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folla, e però fatto più perfetto, comi: vuole il Biagioli. K. E. 
— diruto, digerita, appurato — scende ov'epiù belio ec, scin- 
de negli ultimi vasi spermatici , da non nominarsi mudi -sta meli- 
le col nome volgare. Venturi. * Noi lo diremo in latino insie- 
me col Postili,. Caet. Descendit ad vasa seminalia scilicet ad 
testiculos. Ti. E. — altrui sangue, dot; della C-m mina. Vektu- 
hi. — ili naturai vasello, nell'utero, Vektcri. * Scilioet ma- 
trici , il Postili.. Cast. N. E. 

4j. £' "« disposto a patire ec. In sangue della madre atte* 
di natura sua a ricevere come materia ciò che ne faccia il san- 
gue paterno attivo c spiritoso. Ybhtimii. Padre per ricevere im- 
pressione, è termine delle scuole. 

48. Per lo perfino ec. Il Vellutello e il Venturi chiosano , 
clie per colale perfètto luogo intenda Dante il materno utero, 
e che 1' onde si preme vaglia dal quale è stretto e serralo. 
Diversamente il Landino e il Daniello, intendendo che onde 
si preme significhi lo stesso che onde si spretile, vogliono che 
pe'l perfetto luogo debbasi capire l'uomo, il maschio, peroc- 
ché della femmina più perfètto e attivo, lo per me piuttosto mi 
eleggerei di credere , che In graiia della rima adoperi Dante il 
semplice pe '1 composto , premere per imprimere ; e che riac- 
cennando la detta virtù informativa , clic dal cuor riceve il 
maschil seme, dica Per lo perfètto luogo, onde si preme, in 
vece di dire : Per la perfizion del cuore , onde s imprime , 
da cui riceve impressione. Pare che a questo senso favoriscano- 

Or si piega , figliuola , or si distende 
La virtù , eh' è dal cuor del generante , 
Dove natura a tutte membi'a intende. 
" Il Post. Gas. su la parola perfido loco nota scilicel corde; 
onde vieti confermalo il sentimento del nostro P. L. N. E. 
4g. jB giunto lui, e congiunto il paterno al materno sangue. 
5o. Avviva la Nidoh. , ravviva V altre edizione ■ " e il Cod.Vat. 
H. E. 

5f.Per ma materia, per far servire di materia alla sua virtù 
informativa — fè constare legge la Nidob. non solamente, ma 



Digitizod by Google 



Il CASTO XXV. 



parecchi tetti ancora rettati dagli Accademici della Cr. ( * et 
cod. Stuard. N. E. ), e inteso constare al proprio ed •timo- 
lògico senso che dassi al Latino constare , eh' è di umili ita- 
re (a), varrà fe constare ugualmente chi fece coagulare. ; co- 
me nel precedente verso ha detto che opera esso maschile san- 
gue sopra quello della femmina." Il Postili.. Caet. noia Jìt- 
mum stare sopra la parola constare. N. E. — Fe gettare , 
all'opposto che leggono tutte le altre edizioni , non veggo qual 
buon senso possa avere : e se non malamente si adoperano il 
Yellutello ed il Venturi ad i stiracchiamelo al senso di fece adu- 
narsi , o fece disporsi. Niente più plausibilmente il Vocab. 
della Cr. alla spiegazione che dà al verbo gestore ) verbo La- 
tino. Portare, condurre) soggiunge in pitiva questo malamente 
trascritto passo di Dante. " Gusta re hanno ìcod. Vat.c Chig. N.E. 

5u. 53. 54- Anima fatta ec. La virtù attiva e spiritósa del 
•angue paterno, diventala e falla già anima vegetativa. Segue- 
Sante la sentenza di alcuni Aristotelici circa la successione delli 
anime nella formazione dell' uomo. Non enim simul animai fit 
et ho/no , disse Aristotele nel lib. 2. de generai, cap. 3. La qual 
sentenza, se mette, come fa Dante, clie l'iste»' anima vegeta- 
tiva diventi sensitiva con acquistare in se questa perfezione : 
come il lucido divien più lucido , e il caldo più caldo : non è 
sentenza probabile , e la rigetta vigorosamente S. Tommaso t. 
p. q. 118. art 2. ad a. Se poi vuole che nel feto sia pri- 
ma l'anima vegetativa, la qual finisca d'essere al prodursi 
l'anima sensitiva , c finisca questa ancora al prodursi dell' in- 
tellettiva , cosi è sentenza probabile e assai comune tra i To- 
misti ; benché molti gravi dottori , eziandio della scuola peri- 
patetica , la rifiutino, volendo che il feto umano non sia mai 
animato da al tv' anima che dall' inteilcliva. Vekturi. 

La dottrina di S. Tommaso nel citalo luogo è : Dicendutn 
«si quod anima praeeiistit in embryone ; a principio quidem 
nutritiva , postmodum autem sensitiva , et tandem intellectiva , 
Dicitnt ergo quidam, quod supra animarli vegetabilem , quae 
primo inerat , supervenit alia anima , quae est sensitiva : sit~ 
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;irfl itf«M ilcmm alia, quac est intellertiva. Et ne anni in 
Lamine tres animile , quorum una est in patendo, ad atìum : 
quod sopra improbatum est. Et ideo alti dicunt , quod Uhi ea- 
dem. anima quae. primo fu.it vegetativa tantum, postmodum per 
nctionem vìrlutis , quae est in semine, perducitur ad hoc, ut 
ipsa eadem fìat intellcctiva : non quidem per virtulem acti- 
v.im seminis, sed per virtutem superiori* agentis, scìlìcet Dei, 
de Jori* illustranti. Et propter hoc dicit Philosophus quod 
intellectus venti ab estrinseco. Sed hoc stare non potest ec. 

Dante non dice né che 1' anima intellettiva sia la sensitiva 
stessa innalzata a eotal grado, né che sicno nell" uomo tri; ani- 
me., ina dice anzi essere l'anima intellettiva 
Spirilo nuovo dì virtù repleio . 
Che ciò che trova attiva , quivi tira 
In sua sustanzia , e fasti un alma sola (a). 
In tanto differente , in qneslo solamente diversa , dall' in hoc 
tantum dc'Lalini — Che questa, l'anima vegetativa dell' uman 
feto — è in via, tende ad inuoltrasi e divenire sensitiva — e 
quella, T anima vegetativa della pianta — è già a riva, e già 
ut termine di sua perfezione. 

55. 56. 57. Tanto avrà poi, tanto poi la stessa virtute attiva 
seguita ad operare — che già si muove e sente, clic, già dive- 
nuta anima sensitiva , moto ottiene c senso , cioè faeoltà di 
risentirsi essendo toccata — Come fungo marino. Questi funghi , 
o spugne che stanno attaccate alli scogli , si stimano animate 
d' un'anima più che vegetativa: perchè si slargano, si stringo- 
no, e danno altri segni da giudicarli più che le piante; e però 
ri chiamano plantanimalia , o zoofili. "Venturi. — ed indi , ed 
in seguito, legge la Nidob. meglio che non leggono ed ivi l'al- 
tre ediz. — imprende , si mette all' impresa , alt' opera. — Ad 
oi-ganar le posse, ond' è semente. Intendendo nelle parti del 
*eine paterno varie particolari virtù a formare quale 1* uno, e 
quale l' altr' organo dell' uman corpo, fa che, dopo animata di 
anima sensitiva tutta la informe massa dell'embrione, si appli- 
chi ciascuna ad organar le posse, a prevedere le potenze del- 
ta) Vm. -». • «UE. .1-1 pru.ilM mnH. 
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l'uomo, visiva, uditiva ec. de' «Spettivi organi, omt •'• semen- 
ta , dei quali ciascuna parte del seme è produttrice. Una esi 
radìx et origo , dice il Postili.. Caet. N. E. 

58. Or si spiega, cosi, olire la RidoL. leggono e spiegano il 
Landino e ii Vellntdlo- Si spiega, 'cioè si divide in diverse 
partì la virtù, la quale è unita in se: Chiosa il Landino. 
Ora s' allarga et apre; chiosa ii VelluteUo Si piaga; che leg- 
gono in vece l'edizioni seguaci di quella della Crusca, nou 
pare che della virtà generativa sia ben detto — ri distende , 
spiegata vie più si dilata. 

5g. Co. CU è dal cuor ce. , perocché , come ha detto di 
sopra, prende il sangue nel cuore vincite infoi-mutiva a tutte 
membra umane — dove, nel quale, relativo a cuore. 

Ci. D'animai, di animato d' anima sensitiva — fante adope- 
ra qui pure al scuso che adoperale noli' xi. di questa cantica e. 
<JG-, per uomo, dal Latino parlare, eli' è proprio del so- 
lo uomo.- ed, oltre a questa proprietà, essendo il parlare una 
manifestazione dell' interno ragionare, puù anche per qm'slo 
riguardo prendersi il parlare per la stessa ragione, e dirsi fante 
in vece di ragionevole. 

C3.al W.Pià savio di te ec, Averroc comenlator d'Aristo- 
tele, di cui parlando Scoto: Commentato!-, dice, 3. de anima 
ponit iiitcllentum possibile»! esse substantiam separatam (a). 
Possibile intelletto significava appo i Scolastici la facoltà d'in- 
tendere ; imperocché , all' intelletto ch'essi nomavano agente , 
cotale facoltà non attrihuivano : JVrtllus intelle.cms intelligit 
( dice il nindgsimo Scoto (b) ) rv'si intellectus possibilis . quia 
agens non intelUgil: altro cioè non era l'officio dell'intelletto 
agente , clic di formare traendo dalle materiali le .spirituali spe- 
cie , colle quali niovea^' I' intelletto possibile all' intendimento : 
e per questo ricevere di colali specie credo che possibile , o pas- 
sibile (c) , o passivo (ti) lo appellassero. Il Daniello , dopo di 
aver riferito la cagione d'Avcrroe di ammettere disgiunto dal- 
l' anima il possibile intelletto, perocché , vuole, che nell' uomo 

(n) /n 4. di,t. 4!. 0U . s. (i) Ivi W Ps'ibit' in ™c= ài P-'- 

Mile lc Kf ;e il Vellutello. (dj PHiìiitU *n passivui dir* Srow .iti pr»- 
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non sia propria e particolare intelletto , ma eh* sia un inteU 
Itilo universale estrinseco, il quale s'infonda in tutti gli uo- 
mini, non altrimenti che faccia il Sole per tutte le parti del 
mondo, passa a dichiarare che chiamasi questo intelletto pos- 
sibile , per essere in potenza a" infondersi in tutte le nature 
diverse degli uomini , ed opei"are in essi la virtù sua. Ma ciò 
polrebbe accordarsi quando solo Averroe, ch'era in cotale fal- 
sa credenza , cosi spallato lo avesse , e non tutti unitamente 
gli Scolastici, anche i più savj. — Perché da lui non vide or- 
gano assunto : perchè non vide che l' in telici Io per intendere 
li adoperasse vcrtlD organo corporeo, siccome fa l' anima sensi- 
tiva , che per vedere, esempigrazia , adopera l'occhio , per 
udire l'orecchio ec. Assunto adunque vai <juanlo assunto al- 
l' operazione sua. 

(17. Apri alla ferità ec: ricevi la verità che ora ti si fa 
palese. Aprile il petto alla ferità, detto colla stessa ragione che 
dicesi Ja verità insinuarsi, che lctlcralmcntc vale introdursi 
nel seno. * Apri la verità che viene al peUo, il cod. Vat. N. E. 
(38. Feto , per embrione ncll' utero. Volpi. ( 
69. L' articolar del cerebro , per l' articolazione del cere- 
tiro, cioè per la struttura de' suoi organi- 
co. 71. 73. Lo molar primo, Iddio — a lui si volge lieto , 
al feto co-i perfezionato risguardando si compiace; secondo quel 
vidit Deus quia bonum est, del Genesi (a), o quel laelabitur 
Dominus in operibus suis, del Salmo (h). Il Daniello per a 
lui intende al cerebro, e per la toni arte di natura intende 
quella usata da lei informar in quel feto il cerebro. Se però 
dee intendersi, che in quel medesimo a cui Iddio si volge, in- 
(bnìle il nuovo , il novellamente creato , spirito , infondendosi 
questo non nel solo cerebro, ma, com'è sentenza a tutti gli 
«colutici comune, in tutto il feto, a, tutto esso feto conviene 
intendere che Iddio lieto si folga — spira per inspira , infon- 
de — repleto , ripieno , in rima : è voce Latina. Volpi. 

73. 74. 75. Che ciò, che truova attifo quivi, eh e l' anima 
»ensitiva, che ivi ritrova — tira in sua sustanxia , unisce a s*. 
(a) ft. P . .. (*J »s. 
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Tedi la nota al e. 5a. , e segg. — vivi per vegeta — te ài se 
rivolge se sopra se medesima; cioè riflette aopra l'azio- 
ni sue. Pone il Poeta il riflettere per 1* intendere , la specie 
pe '1 genere. 

76. La parola per le parole, il parlar, che ti faccio. 

77. 78. Guarda il ralor ec. Siccome il calor del Sole giun- 
to t unito, all'umore acqueo delle vite lo trasmuta in vili*, 
cosi (vuole Stazio inferire) il novello spirito da Dio creato od 
unito all' anima sensitiva , trasmutala in anima ragionevole ; 
eli' è una cosa diversa e dal puro spirito , e dall' anima sensi- 
tiva; come e diverso il vino e dal calor del Sole, e dall'umor 
acqueo della vite. 

79. Quando Lachesi non ha più del Uno , cosi la Nidoh. , 
E quando Lachetìs non ha più lino V altre edizioni , * e il 
cod. Chig. N. E. — Lachesi una delle tre Parche, quella a cui, 
com' è detto al xxu v. ?5. di questa cantica . quando ciascun, 
uomo nasce , impone la sorella Cloto su la rocca quel pennec- 
chio .^durante la filatura del quale durar dee la vita di qud- 

V uomo. Quando adunqne Lachesi non ha più del lino su la 
rocca , allora F uomo muore. 

80. al 8jj. Solvesi ec. Costruzione. Solvesi, sciogliesi la detta 
alma dulia carne , e seco in viriate ne porta e il divino , e 

V umano. Memoria, intellìgcntia , t volontarie, ùt atto acute 
molto più che prima .- f altre potenzie tutte quasi mute. E 
Tuoi dire, che l'anima separata dal corpo ritiene iu sua virtù 
tutte le potenze dell' uomo , tanto le spirituali che pose Iddio 
in lei , quanto te corporee , eh' ella unendosi al corpo tirò rVi 
tua sustanzia (a). Col divario però che le spirituali, memo- 
ria, intelletto, e volontà, le adopera attualmente, ed anzi mi- 
glio che prima , quando albergava nel corpo ; 1' altre poterai: 
poi, visiva, uditiva ce., le ritiene bensì, ma quasi mute, cioi 
a guisa di' muto , che per mancanza d'organo non può eserci- 
tare la potenza che ha di parlare. Tutte quante mute leggeri* 
T edizioni diverse dalla Nidob. * e il Cod. Vat. e il Chig. e 
r Antald. N. E. 
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85. Sfi. Senza restarsi, la detla anima sciolta dalla carne , 
per se stessa mirabilmente , per interno impulso, cade, scen- 
de all'una delle rive, cioè o alla riva d'Acheronte, dove La 
detto (a) che convengono d' ogni paese lutti quelli che inuojo- 
ro ncli' ira di Dio i o alla riva dui mare , dove t acqua di 
Tèvere s'insala, dove a detto (li), che si raccoglie qual ver- 
so d' Acheronte non si cala , chi cioè non va all' Inferno. 

87. Quivi conosce prima ce. Dalla ripa a cui sì trova pre- 
conosce ella le strade che dee battere esternamente ; se quelle 
del Purgat. e del Farad. , o quelle dell' Infèrno. 

88. Tosto che luogo li ec. Subitamente che l'anima ai tro- 
va ad una di quelle rive , in altro luogo fuori dell' iimin cor- 
]*> collocata. Là in vece di lì leggono l'edizioni diverse dalla 
Nidob. , ma la vicinanza dell' altro la ne dee far preferire la 
lezione Midob. : Tbjfo che luogo li la circonscrive. 

8y. La virtù informativa, legge la Nid. qui come nel v, 
le altre edizioni nel v. qt. leggono informativa , c qui Jòrma~ 
Uva — raggia intorno , spande la sua attività nel vicino aere 

ijo. Così, e quanto ec; nello stesso modo, e coli' istessa for- 
za che adoprava nelle membra dell' uinan corpo. 

gì. Pioruo per pieno di piova , pieno d! acqua , piovoso. 
Vedi il Vocab. della Cr. * Plenus vayoribus spiega più esat- 
tamente. il Postili,. Cas. N. E. 

ga. Per talirui raggia, del Sole, che in se si riflette, che 
in esso percuotendo rimbalza. 

j)3. Di diversi color ec. come nelV Iride , o nello Alone. " 
Diventa adorno in vece di si mostra adorno legge il Con. 
Caet. e. il Vat. , non meno che il Can. Dionisi. N. E. 

g5. Suggella, imprime. 

96. Virtualmente ; cioè non perché abbia l'anima in se co- 
lai forma e stampila nell' aria , come il sigillo stampa la figu- 
ra che ha nella cera; ma perchè ha virtù di cosi 1' aria dispor- 
re , — che ristette, che dal corpo separala ivi fermossi. 

Il Venturi vuole , che questa aerea veste dell' anime passi 
per finzione poetica. In realtà però la fu opinione d'alcuni Pa- 

(.) lui. Ili !!«. « le,. (fc) Pura. '1. li». * «i. 
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dri addetti alle Platoniche dottrine di Origene , tra gli altri , 
e di Clemente Alessandrino; è tale, clic S. Agostino lasciai» 
problematica ; e del modo cercando col quale possano gli spi- 
riti infernali essere tormentati dal fuoco materiale , adhaere- 
bum , dice, ti eù nulla siiti corpora , spirili** daemonum, 
immo spirilustliieinor.es, licei incorporei corporei* ignibuscru- 
.ciundi ec. {de cù>. Dei lib. ai. cap. io). 

98. Là \>unquc , sinalefa, per là ovunque. * Dovunque, il 
cod. Antald. e il Chig. N. E. — sì mula per ti muove. Fonda 
colale cambio nella definizione del moto, mutano loci. 

100. Perocché quindi , da questo aereo corpo — ha . inten- 
di la spirituale anima , — sua paruta , sua apparenza , tuoi 
esser visibile. 

101. Oltana , organizza. 

102. Sentii^ per sentimento — veduta , vista. * II Signor Por- 
tìrelli , che ci assicura avere confrontalo la Nidob. , leege in 
questo verso differentemente al P. L. cioè fin' alla veduta in- 
vece dì infino alla veduta ; il poco interesse però , elle risve- 
gliano colali differenze , non ci spinge al di là del Tevere per 
osservare 1' Edizione Nidobeatina della Biblioteca Corsiniana. 
N. E. 

103. Quindi, ìu virtù di questo aereo corpo. 

106. Ci affiggono , ci attaccano od allegria , intendi , o a tri- 
Itezza. Ci affliggono i desiri leggono in vece parecchi codici 
veduti dagli Accademici della Cr. ed anche altri da me vedu- 
ti : ma questo verbo si confà solo col quindifaccìam le lagri- 
me e i sospiri , e non col quindi rìdiam noi. " Ci ajjligon li 
desù-i, ha il cod. Vat. Non sappiamo come il Signor Portirelli 
abbia preferito qffligon. Vedi la nota al v. 103. N. £. 

107. L' ombra, I' aereo corpo. 

108. Di che tu ammiri, di ciò che ti fa stupore; cioè, ce- 
rne sì può Jùr magro Là dove V uopo di nutrir non tocca (a) .- 
interrogazione che fece Dante a Virgilio , e per soddisfare alla 
quale ha fio qui Stazio per preghiera di Virgilio , favellato — 
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tu miri in vece di tu ammiri leggono l' edizioni diverse dalla 
JSidob. * e i codd. Vai Chig. e Antald. N. E. 

Quid digmtm tanto? ( borbotta qui pezzi d'Orazio (a) il 
Venturi) Panurient monta. Non dicendocene perù alcun mo- 
tivo, io per roc non saprei pensarne altro che quella medesima 
già ditta (Ji) Falbissima di lui supposizione , che il ricoprirsi V 
anime sepurate dai corpi umani d' altro aereo sottilissimo velo 
nia una finzione poetica, e che per conseguenza la non si me- 
ritasse tanlu parole. 

* In line del comcnio a questo sublime luogo, il Professore 
.Signor Poriirelli con lungo passo dell' Opera sulle sensazioni 
di Mendelsohn e coti altro del di lui traduttore Signor Pizzeltì 
ammonisce i Giovani a non porger orecchio a quegli scioli , 
the dicono , essere ornai manifesto perditempo 1' applicarsi alle 
tose metafisiche; onde non si concepisca opinione poco favore- 
vole di Dante, che di esse occupasi ogniqualvolta glie ne ven- 
ga il buon tratto. N. £. 

loy. no. Già venuto ec. Già finita essendo quella scala che 
salivamo mentri: Stazio così parlava (a), giunti eravamo air ul- 
tima tortura , all' ultimo tormento che gastiga 1* anime su dì 
quel monte, all'ultimo girone; e volti ci eravamo già, secon- 
do il solito, a prender vìa dalla destra parte. * folti, i cod. 
Vat. e il Chig. e Antald., il quale di più ha vaniti e inten- 
ti N. E. 

ili. Intenti ad altra cura : non più a quella di sapere co- 
me si può far magro Là dove l' uopo di nutrir non tacca, al- 
la quale crasi fin li atteso: ma a quella di trovar via di cam- 
minare senza essere offesi dalle fiamme , che dalla ripa si lan- 
ciavano sopra la strada, come in appresso dice. 

112'. ii3. 114. Quivi la ripa ce. La falda del monte, che fa 
«ponda alla strada, balestra, getta , in fuor fiamma: E la 
cornice , l'orlo della strada dalla parta opposta alla sponda , 
spira fiato in suso, manda vento in su, Che la riflette, che 
quella fiamma rispinge , e via da lei sequestra , e caccia via 
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da lei. Con queste fiamme il poeta nostro non solamente sira- 
holeggia c gastiga ne' lussuriosi le fiamme della libidine , ma 
viene a costruire intorno ul Paradiso terrestre , im mediatamen- 
te sovr' essa S|>onda collocato , quella siepe di fiamme , clic vi 
ammette S. Isidoro : Sepius est iindique rhomphaea Jìamma , 
ita ut ejus cuoi coelo pene jungatur incendium (a). Che poi 
il vento vegnente dalla cornice , vale a dire dalla parte che 
sovrasta al prossimo passato girone, in cui con fame e sete si 
puniscono i golosi, abbia forza di «spingere quelle fiamme, ciò 
do vrebb' essere detto a significare la possanza die ha il digiuno 
di reprimere in noi le fiamme della concupiscenza. 

1 1 5. Dal lato schiuso , senza sponda , d' onde saliva il ven- 
to , che le fiamme rispingeva. 

116. Ad uno ad uno: accenna la strettezza del sentiero, che 
per ajuto del vento rimaneva libero dalle fiamme. 

119. Si vuol tenere agli occhi ec. Letteralmente risguarda 
la strettezza del sentiero , ed allegoricamente il fomite che alla 
lussuria apporta la libertà degli occhi: onde tra gl'infiniti av- 
vertimenti abbiam quello dell' Ecclesiastico : Averte faciem tuam 
a muliere comjita (li). 

131. 122. Summae Deus clementine : principio dell'inno che 
canta la clùesa nel mattutino de! sabbato, tal quale si legge 
negli antichi breviari .- ne' moderni leggesi Summae paren&cU- 
mentine. Sceglie cotal inno il Poeta a far cantare dalle anime 
purganti il vizio della lussuria , perocché cercasi in quello da 
Dio il dono della purità , Luxu remoto pessimo — nel seno 
del grana" ardore , in mezzo a quelle cocentissime fiamme — 
udì' cantando , udii a cantare; come ben si dice, se ne stava 
cantando, in vece di se ne stava a cantare. 

ia3. Che di volger ec. Che mi fece premuroso di voltarmi 
a guardar colà , non meno che la strettezza del sentiero tra '1 
fuoco e'1 precipizio mi facessero premuroso di tener l'occhio al 
sentiero medesimo. 

ii5. 136. Perch'io guardava ec. Costruzione. Perch'io guar- 
dava, compartendo a quando a quando (lo stesso che di 
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quando in quando) la vista a i patii loro , ed a' miei. * Nel 
caci. Vat. non si ha questo verso, masi pone in sua vece quello 
di' è il g. del c. xxix. cioè Picchi passo con picchi, segui- 
laudo. N. E. 

137. 1-28. lag. Appresso il fine ec. : in seguito all'ultima 
strote dell'inno — Gridavan alto, Virum ec. Seguendo Dante 
I' usato stile di fare dallo purganti anime giidjre eseinpj di vir- 
tù contraria al vizio che in ciascun girone si purga , fa qui co- 
tali esempj gridarsi interpolatamente al predetto inno ; ed in- 
comincia da quello die ne diede Maria Vergine, quando alla 
proposta dell' Arcangelo Gabriele Ecce concipies ec. , rispose 
Quomodo Jiet islud, quoniam virum non cognosco (à) ? Del 
cantar poi quegli spiriti l'inno bassi, cioè con voce bassa, con 
voce sommessa, e di gridare gli esempj allo, ad alta voce , 
dovrebbe esserne il motivo, che l'inno era orazione, che face- 
vano a Dio ; e gli esempj erano riprensioni che a se medesimi 
facevano. * Rincominciavano , il cod. Chig. N. E. 

i3o. i3i. Al I/osco si tenne Diana y ed Elice cacciorme. 
Cosi oltre la Nidob. anche altre antiche edizioni (b) meglio che 
non leggono la edizione della Cr. e le seguaci Al bosco corse 
Diana , ed ec. , che secondo la favola già Diana abitava nel 
bosco , quando riconosciuta Elice , o sia Callisto, gravida, cac- 
cionnela, e « tenne, restò, al bosco, essa con l'altre vergini 
compagne. Elice è il Greco nome di quella costellazione che 
noi Orsa maggiore appelliamo; ed in cui favoleggiasi trasferi- 
ta Callisto. 'Finitolo anche gridavano, 1" edizioni comuni. Noi 
abbiamo seguita la grave armonia del cod. Vat. N. E. 

Brutto miscuglio al solito, torna qui a rimbrottare il Ven- 
turi per l' unione di colali sacri profani esempj. Vedi però quel- 
lo che gli sì è risposto nel canto xn. della presente cantica v. 28. 

i3a. Che di Venere ec. Tosco di Venere chioma Dante il 
piacer disonesto c carnale. Volpi. 

i33. i3.'i. i35. Indi al cantar tornavano, indi gridavano 
ec. ricordavano esempj di mariti e mogli eh' erano castamente 
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Tivuli, come virtute, cioè essa castità , e il vincolo matrimo- 
niale ne impone e comanda clie fare dobLiamo. Daniello. 

Imponile per impone glielo fa dire la rima , chiosa il Ven- 
turi. 

Delle due dizioni ( risponde il Rosa Morando ) impon e ne 
fece qui il Poeta imponile , come da son e da ne fece sonne il 
Boccaccio nella novella di Andreuccio; e sonne qltal tu mi 
fedi. Impaline vai quanto impone a noi, e non per cagion del- 
la rima , ma regolarmente è detto. Si può bene applicare al 
commentator nostro ciò che del troppo Platonico Origene lasciò 
scritto Cassiodoro, ubi bene nemo melius, ubi male nano pejus. 

i36. 137. E questo modoec. e questo ordine' così tenuto da 
loro cantando tal inno , e gridando quegli csempj di castìld , 
crede il Poeta che basti a quelli per tutto il tempo costituito 
e determinato loro ad essere da quella fiamma abbruciati, sino 
a tanto che situo purgati di cotal vizio. Daniello, 

i38. Con tal cura ce. Intendi: con tali mezzi di cantare 
cioè con voce sommessa 1' inno summae Deus clcmentice , e 
gridare ad alta voce gli esempj di castità virum non cognosco 
ec. e col pascolo del fuoco purgante , avviene che si rimargini 
la piaga posta in ultimo , ossia il P ultimo segnalo dall' An- 
gelo, cioè il peccato di lussuria. Vedi c. pu uà. * Né da que- 
sta spiegazione difièrisce Jacopo della Lana. N.E. — Dassezzo, 
Tale posta punita in ultimo luogo (a). 

(-0 Vedi U Y«cai. della Cr. 
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ARGOMENTO. 

iMrodac* Dante in quello un Malo Guide Guinicelli, id Amalia Dn- 
mìille a pari» teca. 

I ]\Je>-tke che ai per l'orbo, uno innanzi altro , 

Ce n'ondavamo, e spesso il buon maestro 

Diceva ; guarda , giovi ch'io li scaltro ; f 
4 Feriami'l Sole in su l'omero destro , 

Che già , raggiando, tutto l'occidente 

Mutava in bianco aspetto di dlestra. 
7 Ed io facea con 1' ombra più rovente 

Parer la fiamma ; e pure a tanto indino - 
Vidi moli* ombre, andando, poner mente, 
io Questa fu la cagion che diede inizio 

Loro a parlar di me , e cominciarsi 

A dir : colui non par corpo fittizio. 
■ 3 Poi verso me , quanto potevan farsi, 

Certi si feron, sempre con riguardo 

Di non uscir dove non fossero ara. 
|6 O tu che vai , non per esser più tardo 

Ma forse reverente , agli altri dopo , 

Bispondi a tnc che'n sete ed in fuoco arda, 
ig Né solo a me la tua risposta è uopo ; 

Che tutti questi n' hanno maggior sete , 

Che d'acqua fredda Indo o Et»]». 
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ai Dinne eom' e che fai di te parete 

Al Sol, come se tu non fossi ancora 

Di morte entrato dentro dalla rete. 
a5 Sì mi parla un d'essi ; ed io mi fora 

Già manifesto, a'io non fossi atteso 

Ad altra novità ch'apparse allora; 
28 Che per lo mezzo del cammino acceso 

Venne gente col viso incontro a questa , 

La qua! mi fece a rimirai- sospeso. 
3 1 Li veggio d' ogni parte farsi presta 

Ciascun' ombra , e baciarsi una con uni , 

Senza restar, contente a breve festa. 
34 Casi peren Irò loro schiera bruna 

S' ammusa luna con l'altra formica, 

Forse a spiar lor via e lor fortuna. 
3j Tosto che parton l'accoglienza amica , 

Prima che 1 primo passo lì trascorra , 

Sopragridar ciascuna s'affatica. 
40 L3 nuova gente : Soddoma e Gomorra ; 

E l'altra.- nella vacca entra Pasìfe, - 

Perchè'I torello a sua lussuria corra. 
43 Poi, come gru eh' alle montagne Rife 

Volasser parte, e parte in ver 1' arene , 

Queste del gicl , quelle del Sole schife ; 
46 L* una gente sen va, l'altra sen viene , 

E tornan lagrimando a' primi canti, 

Ed al gridar che più lor sì conviene. ( 
4g E raccostarsi a me, come davanti, 

Essi medfsmi che m' avean pregato , 

Attenti ad ascoltar ne' lor sembianti. 
52 Io , che due volle avea visto lor grato, 

Inconii nei ai : 0 anime , sicure 

D'aver, quando che sia , di pace slato , 
55 Non son rimase acerbe né mature 

Le membra mie di là , ma son qui mero 

Col san;ue sito e con le sue punture. 
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58 Quinci su vo , per non esser più cicco ) 

Donna è di sopra che n'acquista grazia , 
Perchè '1 mortai pel vostro mondo reco. 
61 Ma, se la vostra maggior voglia sazia 

Tosto divenga sì, clic'! cicl v' alberghi 
Ch'é pien d' amore e più ampio si spazia , 
64 Ditemi , acciocché ancor carte ne vergili , 
Chi siete voi, e chi è quella turila * 
Che si ne va dirctro a' vostri terghi? 
67 Non altrimenti stupido si turba 





Non montanaro, e j 


rimirando amtnuta 




Quando rozzo e seb 


tttioo s' inurba , 




Che ciascun' ombra fcc 


c in sua paruta. 




Ma poiché furon di 


stupore scarche, 




Lo quul negli alti e 


uor tosto s' attuta : 


53 


Beato te, che delle no 


itre marche, 



Ricominciò colei che pria.nc chiese, 
Per viver meglio, esperienza imbarche! 
76 La gente, che non vieu con noi, offese 
Di ciò perché già Cesar trionfando, 
Regina, con tra se, chiamar s'intese; 
79 Però si partorì Soddoma gridando, 

Rimproverando a se, coni' hai udito , 
Ed ajutan 1' arsura vergognando. 
82 Nostro peccato fu crmorrodito ; 

Ma perchè non servammo umana legge, 
Seguendo come bestie 1' appetito , 
85 In obbrobrio di noi per noi si legge , 
Quando partiamei , il nome di colei 
Che s" imbestiò nell' imbustiate schegge. 
88 Or sai nostri alti , e di clic fummo rei ; 
Se forse a nome vuoi saper chi scino , 
Tempo non è da dire , e non saprei. 
91 Farotti ben di me volere scemo; 

Son Guido Guimcdli , e eia mi purgo 
Per' ben dolermi prima eh' alio stremo. 



CANTO XXVI. 



g4 Quali nella tristìzia «li Licurgo 

Si fcr due figli n riveder la madre , 
Tul mi fcc' io , ma non a lauto insurgo , 

97 Quando i' udi' nomar so stesso il padre 

Mio , e digli altri mici miglior, che mai 
Rime d'amore usar dolci e leggiadre. 

100 E; senza udire e dir, pensoso andai 
Lunga fiata rimirando lui, 
Né per lo fuoco in là più m'appressai. 

io3 Poicliè di riguardar pasciuto fui, 

Tutto m'offersi pronto al suo servigio, 
Con l'affermar clic fa credere alùrui. 

106 Ed egli a me : tu lasci tal vestigio , 

Per quel cli'i'odo, in me, e tanto chiaro, 
Clic Lete noi può (otre uè far bigio. 

log Ma , se le tue parole or ver giurare , 
Dimmi , clic è cagion perchè dimostri 
Nel dire e nel guardar d'avermi caio? 

112 Ejl io a lui : li dolci detti vostri , 

Che , quanto durerà V uso moderno , 
Faranno cari ancora Ì loro inchiostri. 

li5 O frate, disse, questi ch'ioti scemo 

Col dito, e additò una spirto innanzi, 
Fu miglior fabbro del parlar materno. 

;i8 Versi d'amore e prose di romanzi 

Soverchiò tutti; e lascia dir gli stolti, 
Che quel di Lemosl credon eh' avanzi. 

J2i A voce più ch'ai ver drizzai! li volti , 
E così fcrtnan sua opinione 
Prima eli' arte o ragion per lor s' ascolti. 

iq4 Così Ter molti antichi di Guittonc , 

Di grido in grido pur lui dando pregio, 
Fio che l'ha vinto '1 ver con più persone. 

137 Or , se tu hai si ampio privilegio 

Che licito ti sia l'andare al chiostro 
Nel quale è Cristo abate del collegio , 



3(>S jubgAtorio 

i3o Fagli per me un dir di paternoslro, 

Quanlo bisogna a noi di questo monda, 
Ove poter peccar non ù più nostro. 

i33 Poi , forse per dar luogo altrui secondo 

Che presso area , disparve per lo fuoco , 
Come per l'acqua il pesce andando al fondo. 

i3G Io mi feci al mostrato innanzi un poco , 
E dissi , eh' al suo nome il mio desile 
Apparecchiava grazioso loco. 

i3g Ei cominciò liberamente a dire: 

Tan ni abbelis votre cortoìs cleman, 

Citi eU non puous , ne vueil a coi cobrirt. 

\{i leu sui Arnaut, che plor e vai cantan 
Con si tost vei la spassatiti folor , 
Et vie giau sen le ior, che spcr denan. 

i<j5 Ara vus preu pera chella valor, 

Che vus giuda al som delle scolina , 
Sovegna vus a temps de ma dolor. 
Poi s* ascose nel fuoco che gli affina. 
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innanzi altro : omette in grazia del metro l' arti- 
colo avanti altro , come, tra gli altri esempj molti , disse Che 
mi solca quetar tutte mie voglie (a). Il perché poi casi cammi- 
nassero lo ha di già avvisato nel canto precedente v. 118. 

" a. L' edizioni uon pongono Ve rivanti spesso: ma vel po- 
ne il cod. Vaticano. E con buona lezione, unendo così fra loro 
queste due prime temine , le quali , pel punto posto dopo scal- 
tro , erano disunite. Mola di Salvatore Butti. N. E. 

3. Guarda, intendi a ciò eh' è dentro di quelle liamme: * an- 
zi a' piedi tuoi, perchè , come gli ha- detto ncll' altro Canio , 
errar potrebbesi per poco. Bugigli. N. E. — giovi ch'io ti scal- 
tro , ^gioviti ch'io ti rendo avvertito. Del verno scaltrire ado- 
pralo a colai senso anche da altri vedi'l Vocab. della Crusca. 

4- Ferìami il Sole ec. Dice che il Sole ferivalo su V omero 
a dinotare ch'era in allora più abbassato, e conseguentemente 
di più lunga ombra reso il Sole, che non disseto in principio 
del canto precedente. Specifica poi il destro omero per far ca- 
pire , che 1' ombra del 6uo corpo doveva cadere sopra le fiam- 
me. Imperocché se salito che fu al sommo della scala che met- 
te al presente girone , prese cammino alla destra parte si della 
strada che delle fiamme {li) , ed il Sole abbassato ferivalo nel 
deslro lato, doveva necessariamente l'ombra del di lui corpo 
cadere sopra le vicine fiamme. 

5. 6. Già raggiando ec. Già suoi raggi spandendo mutava 
tutto l'occidente, la parte occidentale del cielo, di cilestro 
aspetto , in colore , bianco : mutazione solita apparire agli oc- 
chi nostri nella porzione di cielo vicina al Sole. 

7, 8. 9. Facea con 1' ombra più rovente parer la Jiamma. 
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Accenna la' proprietà del fuoco di sembrar nell'ombra vie più 
rott» , ni acceso. Forse rovente ( dice il Venturi ) viene dal 
Latino ruteni. Io il din-i senza forse — e pure, ed altresì, ed 
.incora (a) — a tanto indizio , a questo segnale tanto manife- 
sto <li aver io vero uman corpo. 

* ì3. Ordina: poi certi si fecero verso me tanto quanto po- 
tevano ftf i verso me, con riguardo di non tiscir dove ec. 
perocché In lor maggior voglia si è di soddisfare alla giustìzia 
eterna. Bmgioli. N. E. 

ir. Forse reverenti- ■ così invece di ripeter il per essere, e 
dire forse per essere riverente. 

18. Sete , metaforicamente per desiderio di sapere, sete di 
risposta, come nel Urztlln seguenti; dichiara esso medesimo che 
parla. E dice bene il Venturi, che la corporal sete, inlesa dal 
Landino, è il tormento del girone di sotto , e non di questo. 

31. Che acqua fredda ce. che non bramino 1" acqna fi-e- 
sca i popoli dell'India, e dell'Etiopia, regioni dal Sole riarse. 

aa. P.trete , per ostacolo. 

zi'j. l'f. Come se tu ce. come se non U avesse la morte an- 
cor pigliato. Suppone poeticamente che pigli la morte «li uomini 
come si prendono gli uccelli e 1 pesci dai cacciatori e pescatori. 

a5. 26. Mi fora, mi sarei — manifesto, dee qui riputarsi 
sii. .:■!(..■ >]l n.aiafcsrato — sia non fissi atteso , cnallage , in ve- 
ce dì t'io non fissi stato atteso : come, tra gli altri etenipj , 
scrisse Orazio firrem in vece dì Itdissem in que' versi. 
Non ego hoc firrem calidus inventa, 
Conside Planco (/>). 

28. Del cammina acceso , dell' infiammata strada. 

ag. Penne la Nidolnatina, venia 1' altre edizioni, " e U cod. 
Val. K. E. 

" 3r. Ciascun ombra a baciarsi, non dìspregevol lezione del 
rod. Chig. N. E. 

33. A breve jesta , di un breve abbracciamento. Della par- 
ticella a per di vedi Cinonio (cj. 

(a) V*di Cinop. Panie. 106. ». 

(*) C*rm. lib. i. Oìe <o) Prtrlif. r iS. 
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3'j. Bruna , di color nereggiante , coni' è la formica. 
. 35. S'ammusa ec. scontraci muso a muso. 

3;;. Tosto che partorì ec. Recalo per intariezionc il parago- 
ne delle formiche prosegue a narrar ciò ciic quelle anime sì 
facevano. 

33. Prima che ec. avanti clie sia ivi finito il primo passo, 
cbe vale a dire nell'atto stesso di scostarsi. * Primo passo li 
trascorra , il cod. Vat. Potrebbe avere forse alcuna relazione 
cogli ultimi versi del canto precedente? Con tal cura convie- 
ne c con tai passi die la piagn dassezza si ricucia. H. E. 

3ij. Sopragridar ciascuna ec. Sopragridar in una parola 
leggono non solamente la Nitlobcatina ed altre antiche edizio- 
ni , nia anche 1' Aldina stessa del i5u2. , quella edizione clic 
presevo a correggere gli Accademici della Crusca per formare la 
edizione loro del i5y3. Solo in questa edizione degli Accademi- 
ci s' incomincia a leggere spartita mente , ami con interposta 
virgola, sopra, gridar; ed a norma di essa veggonsi |x>i tut- 
te le moderne edizioni. Oltre però che vedesi per se medesima 
coVile Spartizione nociva al scuso, vien anche dagli Accademici 
stessi lasciata senza il consueto corredo in margine della variante 
. lezione rigettata lo che fa maggiormente dubitare che non sia 
cotale uno de' moltissimi errori di stampa in essa edi/.iouc acca- 
duti (a). Sopragridare , all'incontro , detto in una parola , e 
inteso che vagli quanto gridar di più , o superar gridando , 
accorda molto bene col ciascuna s' affatica. Glie se del verbo 
soppragridare non travasi altro esempio , bastano de' simili in 
sopravvegghiare , sopravvivere ce. 

4o. La num-a gente , quella che vide venire incontro alla 
prima cui stava osservando — Soddoma, e GomoiTa , intendi 
gridava. Soddoma e Gomorra furono città della Palestina de- 
dite al vizio carnale contro natura, e però distrutte da celeste 
fuoco: così adunque gridando quelle anime, mostrano di essere 
state imbrattate di cotale lordura ; ed esser ivi a subire quella 

(a) Lo 1 Inni pa tori Maniani (nlteita il Volpi uri cntalo£0 delle edii. 
Jalln pi-ijeute rnmmnUa ) la lifulmà d'un» prodijiuja quantità d'erro- 
ri iufluot.iwiueiener.. 
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y*wi, che dopo 1* ottenut ine in vita assoluzione della colpi , 
lintSM loro a scontare. 

4>> 4 a - L'altra, la prima da lui veduta gente — nella vac- 
ra entra legge la Nidobeatina, entrò l'altre edizioni. Ma U 
Nidobeatina accorda meglio col corra del seguente verso — Pa- 
sife, favoloso esempio di bestialità. Vedi ciò che di costei si è 
detto al canto zìi. dell'Inferno V. 13. 11 perebè poi quest'altre 
ombre si gradassero Pastjè vedilo più inuauzi , al v. Si. e wgg. 

43. 4't- 45- Come gru ec. Paragona quesl* unirne alle grue 
non per allro se non perche a guisa appunto di grue vai* 
cantando lor liti («) loro magagne, e come di quest'anime 
parte va con una direzione , e parte con direzione del tutto 
contraria , però pone per ipotesi ciò che manca alla perfet- 
ta somiglianza , cioè che le grue volassero parte alle montagna 
Rife, del { per dal ) Sole schife, rimote ( perocché esistenti 
nella Moscovia boreale ) (fi) , e parte inver f arene del gielo 
eckife, cioè inverso 1' arenosa Libia , regione dell' Africa dì gie- 
lo esente : della qual dice anche nell' Inf. Pia non si fanti 
Lil'ia con sua rena ec. (c). • 

47- 48. Ai primi canti , ed al gridar, che più ec. Avendo 
nel precedente canto detto , die cantavano queste anime l'inno 
Sammae Deus clementìae (d), e che gridavano alto esempj 
di castità (p), del medesimo inno, e de' medesimi esempj dee 
qui iritend.rsi it cantare ed il gridare : l'inno sempre lo stes- 
so da ogni ceto, e gli esempj varj , e' convenienti alla varietà 
dille colpe che da ciascun ceto si sta in quel luogo purgando, 

49- E i-accostarsi : la particella e dovrebbe qui aver senso 
di perciò (/) , e come se fosse detto per cagione di colali gi- 
ravolte raccostarsi ec. * E raccostarsi, il cod. Vat. N. E. 
— come davanti, come fecero l'altra volta v. i3. e segfj. 

5i. Attenti ec. ne'sembiantì ed atti loro mostrando stare at- 
tenti per ascollarlo. Daniello. 

5i. Due volle leggono la Nidobeatina , ed altre antiche edi- 
zioni : due volte V amica sempre del duo edizione della Crusca 

(a) Inf. V. 46. {(■) Ytiì BaudriiiJ. L**i& «ogr. art. Rhiphati «euMi- 
<«) Inf. .iir. 8S. (d) VtM. ni. e «r (*j T*ri. ut. c "I 
KfìVM Cilioni» Fmrl.c ,»<,. „. 
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■ le moderne *eguaci. Qui però, oltre del latinismo ■ ci appor- 
ta ancora il cattivo suono d'i quel uo va — grato, Mutantivo 
per piacere, grada, desiderio. Volpi. 

54- Quando che sia, vai quanto una volta, ad ugual senio 
del Latino aliquando. Vedine altri esempj nel-Voc. dulia Cr. 

55. 56. 57. iVon san rùnase ce. Morendo gli uomini o in 
acerba o in matura età , però iuvece di dire clic non era ancor 
morto , dice di non essere rimase di là , cioè sopra la terra , 
le membra sue né acerbe , né mature , ma di averle leco ; e 
non già apparentemente , come quelle anime le avevano , ma 
realmente col sangue suo, e con le sue giunture. 

58. Quinci su, qua su , (a) , cioè al cielo — per non *sser 
più cieco, affinchè il divino lume m' illumini a dirìgere megli* 
che non feci fin ora le operazioni mie. 

5rj. Donna è la Kidobcatina, meglio che non leggono le al- 
tre edizioni domi è. Beatrice intende per questa donna (6). 

60. Perchè vale qui per la quale grazia (c) — ti mortai, 
il mortai corpo — pel vostro mondo, per le regioni vostre, da 
noi' pure al mondo appellate. 

61. Gì. 63. Se , per coti , detto con aff ilo di desiderio , « 
di pregar* altrui prosperi avvenimenti ; in quella guisa che i 
poeti Latini adopravauo il loro tic. Volpi. — la vostra mag- 
gior r voglia, la voglia di passare al Paradiso. — il ciel, eh' è 
pien d'amore , e più ampio si spazia ; il ciclo empireo , ch'è 
sopra a tutti gli altri cieli , e pero il più spazioso ; è ripiena 
di santo amore , pcroccchè è in esso la sede de' beati (</). 

64. Sciocche ancor carte ne verghi: ellissi, e sarebbe l'in, 
tiero parlare , per mia erudizione, ed anche ùccioccliè ne vir- 
ghi carte ( ne scriva memoria ) per erudizione altrui. 

66. Che se ne va la Nidob. , ed altre antiche edizioni : eh* 
il ne va, l'edizioni della Cr. e le moderne seguaci, * e il ced. 
Vat, che noi seguiamo. N. E. 

67, 68. Si turba, si confonde — ammuta, ammutolisce. 

69. Quando rozzo e selvatico , quando non essendo itattt 

(a) Vidi Ciuouie Partii. (. (*) V.di tra ftli litri luoghi Bolli , 
lai. u 70. (0 Vidi pur* Cium. Partfr- 19 1* (d) Vidi I»« nudi- 
li» «il Curila , tratt. 1. 4. 
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mai che Ira le selve: * salvatico , il cod. Yak, «I è secondo 
la maniera aulica. K. E. — s'inurba, metlot ad abitare in cit- 
tà* Inurbarsi per entrale o mettersi in città, adciprasi anche 
dal Pulci («). 

;o. C'Ac in corrispondenza al non altrimenti^ Ire versi sopra) 
dee valere di quella che — in sua parata, in sua sembianza. 

;a. Alti -cuor, cuori elevati, innalzali cioè sopra la massa 
del basso ignorante volgo — s' attuta , si acquieta. Vedine del 
medesimo verbo allo stesso senso altri esempj parecchi nel Vo- 
tai), della Cr. ' Tosto si muta, i codd. VaL e Cliig. N. E. 

Delle per dalle (li) — marche , vale distrclti , contra- 
de , o ùmile <<■). 

Colei, quell'ombra. * Che prima tic'nchiese i codd. -Vati 
Cine,, e Antald. ; P er morir meglio , i codd. Chig. e Antald. N. E. 

;5. Imbarche detto mctalbricamcnlc per riporti, c forse con 
mira al non si poter naturalmente andare ne partirsi da quel 
monte, circondato d'ogni intorno dal mare, se non per bar- 
ca. Imbarche , per imbarchi , antitesi. 

Metafora/alla (chiosa il Venturi) per servire alla rima, 
-e che di sopra più violenta la desinenza , facendo terminare 
in e quella voce , che doveva finire in i. 

La metafora però , gli si risponde , ha i suoi ragionevoli rap- 
porti : e se J' antitesi , massime cotale , si ha a dir violenza , 
non (roverem poeta clic non sia violento. 

;6. Che non vien con noi, invece di dire, che ci eteri col 
fiso incontro (d) , che cammina in contraria direzione. — 
offesa , intendi , Dio. 

',1- 7S. Di ciò vale in ciò, in quell'atto (e) — perc/iè,pcr 
cui Cy) — contro se, in suo rimprovero — Dicono che Giulio 
Cesare nella sua gioventù fu mandato a Nicomtdc Re di Bili- 
nia : e fu opinione eh' esso Nicomcdc usasse di lui come de la 
lìegina ; e per questo nel suo trionfo della Gallia , i soldati , 
la licenza de' quali in tai trionfi era grandissima , gli rirapro- 

(«) Mom. i«r. il. i 99 . 

(A) Vedi Clava. Panie. St. 1». CO Vedi'1 Vocab. delln Cru.co , r'I 
G luna rio ilei Du Frrjnc ari. marca', (d) Veri. og. (r) Vidi CÌiiqh. Par- 
tii. So. 3. (/) Vrfi li >i'«° Partie. 196, io. 
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t fra vano questo, chiamandolo Regina. Vellutbu.o. Svetom'o 
nella vita ili Giulio Cesare cap. 49- Octai'ius quidam, scrive, 
valetudine mentis liberius dicax, conuentu maxima cum Pam- 
pejum regcm satutasset , ipsum ( Caesarriu ) reginam salutar 
t'it. - . . Gallico dentane tri'tmpho miliies rjus inter carter* 
carmina , </ Italia currum proseqttentes jncidarùer cariarti , 
edam vulgatùsimum iltud prouuntùweritnt : Gullias diesar 
subegit , JSicomedes Caesarem ce. Pe 'I medesimo significali; 
dell' uno e dell' altro molleggio pone Dante motteggiato Cenare 
anche nel trionib col gergo medesimo , col quale fu altrove da. 
Ottavio motti ggialo. 

;cj. Si parimi , intendi da noi. 

81. Ed ajutan ec. e con la vergogna, clic cagiona loro co- 
tal confessione: pubblica , accrcscou 1' arsura che soffrono dalle 
fiamme. Abbruciar di vergogna suol dirsi comunemente. Il 
Landino c il Vellulello spiegano clic si adoperi qui ajatare ad 
ugual senso che di sminuire , e spegnere. Ma , dice bene il 
Venturi, non si sa perchè. Al medesimo Venturi pare che 
(J ai «prefitti due interpreti non si scosti il padre d' Aquino, Ira- 
ducendo lucrosum iiictttittnt, pariuntque pudorem. Supponen- 
dosi però , rome dee .iupporsi , che rotale accrescimento d' ai- 
S'jra giovasse ad abbreviare a quelle anime il i.in;-> delta da 
luro bramala purgazione , nnu è se non bene applicato al rut- 
tore, che prr tal confessione soffrivano , I' epiteto di lucrato , 
anche inlcndendo che ajatare stia qui per accrescere. * Ed 
aggiunta all'arsura, Ì codd. Val. e Chig. N. E. 

82. Fu Ermafrodita. Dal favoloso ermafrodito , al di cui 
corpo unendosi per voler degli Dei quello della ninfa Salma- 
ce , si compose un solo corpo avente ambedue i sessi (a) , ap- 
pellaci ermafroditi tutti quelli che sortiscono dalla natura si- 
bili corpi; e quindi trasferendo applica Dante l'epiteto di er- 
mqfrodito al peccato susso di cougi unzione di marchio eoa 
femmina. 

Il Vellulello asserti vomente, e dubbiosamente il Volpi, elio- 
sano , che Dante chiama ermafrodito il peccato cantra natii- 
in) Y.iti Ovidio liti f» flette Matsnarfoii v. 3;$ * "ts- 
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ni , <xW l'i maschio vinte in cerio modo ad njfeminarsi , cioè 
« cangiarli in femmina. Altri , al rìlì-'rir (tei Venturi , inten- 
dono la bestialità , per 1" esempio , che si adduce di Pasife. A 
me sembra però che il peccato di costoro consistesse in azioni 
tali che , osservata circa di esse umana legge , sarebbero slate 
lecite , quali certamente esser non potevano nò la soddomìa 
tra' maschj , né lu bestialità ; consisteva cioè in illeciti congiun- 
gimenti tra i due sessi (a). 

83. Umana legge, per umano contegno. 

8/|. Come bestie , sfrenatamente , senza far alcun uso della 
ragione. * Come bestia , i codd. Vat, e Chig. N. E. 

85. Per noi, lo slesso che da noi medesimi — si legge, per 
fi grida : catacresi in grazia della rima. 

86. Quando partiamei, intendi da quegli altri che gridano 
Soddoma e Gomorra^ di colei, di Pasife. 

87. S'imbestib, prese figura di bestia , di vacca — nelV im- 
testiate schegge, ne' pezzi di legno composti in forma di una 
vacca, com'è detto lnf. xn 12. 

88. E di che fummo m, cioè parte dell'uso fatto d'oggetti 
illeciti , c parte del mal uso di oggetti leciti. 

89. A nome invece di per nome (i) — sema originale di 
siamo (e). 

90. Tempo non è ec. perebè è tardi e già sera : ne saprei, 
perchè tra tanti eie siamo , ce ne son molti , che non li co- 

gi. Farotti ben ec, bensì col dirti chi io sono , farò che si 
scemi manchi , cessi , in te il voler me; ellissi, in vece di vo. 
ler saper me. * Jl volere il cod. Anlald. N. E. 

93. g3. Son Guido Guinicelli. Fu cast ni da Bologna, buon 
rimatore per quei tempi. Vedi il conto xi (della presente can- 
tica ) vers. 97. Ventdh» — e già mi purgo ; benché morto di 

fmur Purtirelli , nou meno che quella ari Cuuonico Diouisi. EJllM.Il* 

(i) Della parliceli» a io .iguific.ito di per TtAÌ Cinon. Partii. 1 11. 
{<) Vedi Martrofioi Teoria t frap'ito dfvirh Italiani, »tto il ter- 
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fresco , sono in Purgatorio, e nò Dell' antipurgatorio, come sa- 
rti se avessi indugiato a pentirmi sino alla morte. Ve .-tu ri. 

— per ben dolermi , enallage, in vece di per essermi ben do- 
luto , comi; nel vers. 26. notai detto fossi in vece dì fini stalo 

— prima ck'allo stremo, altra ellissi , e come se avesse detto , 
prima che venissi alt estremità di mia vita. 

95. 96. Nella tristizia ili Licurgo : mcnlrc Licurgo Bc di 
Niroea era adiralo per essergli stato ucciso da un serpente il 
proprio fìgliiioiìno UfUte , e voleva vendicarsi colla morte di 
Isifik sua schiava , alla quale avendo dato in custodia il figliuo- 
lino , lo aveva essa mal custodito — due figli Toante ed Etmie- 
nio girando in traccia d' 'sitile loro madre , trovaronla e rico- 
nobberla iteli' atto clic disponeva Licurgo di ucciderla , e la tal- 
varono — Duo in veci; di due legge 1' ediz. della Cr. e le se- 
guaci, diversamente dalla Nid., ed altre antiche edizioni. * SÌ 
fero i figli , bella lezione del eod. Antald. N. E. 

ori. Ma non a tanto insurgo. La comune degli espositori in- 
tende , che dica cosi Dante in vece di dire che non corresse 
egli Jfcrò, per timor delle fiamme, ad abbracciar Guido, corno 
corsero i due figli ad abbracciar la madre. A questo modo sa- 
rebbe insurgo detto per enallage in luogo il' insursi. Il Ventu- 
ri vi aggiunge, che possa cotal espressione valer quanto Io di' 
co per somiglianza , non per pai-agone , pretendendo solo di 
confi-ontare U mio affetto col loro , non me con questi eroi 
osando mettere al pari. A me passa anche per mente , che 
fondi Dante l'espressione su la Frequente unione, che hanno 
tra dì loro le particelle tale e tanto ; e che dopo di aver det- 
to Ini mifec'io, siegua ma non a tanto insurgo, in luogo 
di dire, avvertite però, che dal tale io non m'avanzo altan-' 
to , cioè , a dir anche a tanto ; accennando essere bensì stato 
il suo rallegra mento uguale, ma non ugualmente operativo ver- 
so f oggetto amato , di abbracciarlo ; e di liberarlo dalla pena 
in cui Irovollo ; come fecero i due figli Terso la madre Iside. 
" Il Biagioli sta colla comune N. E. 

97- 9 8 - 99- Quando ec. quando Dante udì che Guido si no- 
minò, il qual, perchè fu prectltor suo , e di molti altri ucl dir 
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in rima , Io nomina padre suo e degli altri miglior di W, i qua- 
li , mai , per alcun tempo, usara lime leggiadre e dolci d'auto- 
re, Lakwno. Nè capiico come potesse il Venturi chiosare Qui 
il mai terni altra aggiunta, negazione nega lenissimo : impe- 
rocché , ciò supposto, non avrebbe Dante detti colali poeti riè 
figli di Guido , nè miglioxi di se. 

ioa. Nè. Come la e adoprasi lai volta per ma (a), cosi par- 
lai , che la nè stia qui per ma non — per lo fuoco , per ca- 
gione del fuoco. 

io5. Con V affermar , che fa credere, con F affermare cioè 
con giuramento: come meglio dichiarati quattro versi sotto. 

10G. 107. 108. Tal vestigio in me ec. Tal seguo del tuo 
amore verso di me, che il fiume Lete, inteso qui per oblivio- 
ne, nè lo potrà mai torre, né punto oscurare. Vbntubi. 

114. / loro inchiostri, i caratteri che teugonlt registrati. 

1 1 5. 1 iti. Ti scerno col dito, col dito segnando te lo distin- 
guo dagli altri — uno spirto , Arnaldo Daniello poeta Proven- 
gale, com'egli stesso manifesterassì nel v. 1^2. 

Con questo far Dante che Guido Guìnicclfi interrompa il 
proprio encomio accennando e lodando Arnaldo, dorrebbe vo- 
ler significare essersi gl'Italiani poeti perfezionati coli' imitare i 
Provenzali. 

117. Fu miglior fabbro (omette l'articolo il) del parlar ec. 
fu tra Provenzali il miglior poeta. 

lift. 119. Versi Ì amore ec. Superò egli d'eleganza tulli 
gli scritti anteriormente versi d' amore , e prose di romanzi. 
Romanzo (spiega il Vocab. della Cr.) storia famosa pivpria- 
mente in versi; ma ve ne sono anche in prosa — lascia dir 
gli stolti, non dà orecchio ai pazzi. 

130. Quel di limosi; intendi Gcrauh de Berneil di Li- 
moges o di Ltmo.-i, poeta Provenzale famoso; ina dai poco in- 
tendenti preferito, in gin Blamente ad Arnaldo Daniello. Volpi. 

191. A voce , al chiasso altrui. * A voce più che a ver , 
il cod. Chig. con buona grammatica. — drizzali li volti, riguar- 
dano, attendono. * Drizzar, il eod. Vut. 

(■) Ci>». Partii, km. il. 
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ia3. Arte , die valer quanto i periti delV arte. 
i3.j. Guittone d'Arezzo, aittico rimatore. 
ia5. Dì grido in grido, gridando «li uni ciecamente appret- 
to gli altri — pur luì, solamente a i.ii. 

iati. Fin che C ha ec. Finché ( chiosa il Venturi) la ven- 
ta manifesta V ha battuto a terra, facendo veder chiaramente, 
che hanno scritto meglio di lui più d'uno, e più di due. Io 
però amerei più d' intendere ; finché lo ha atterralo la venta 
con più persone, cioè con un numero di persone maggiore di 
qac' molti che la verità non conobbero. £>' Arnaldo e di Guit- 
terie , avvisa il Vellutello ripetersi le medesime cose dal Peti-ar- 
ca in que' due terzetti del Trionfo d'amore 
Tra tatti il primo Arnaldo Daniello , 

Gran maestro d amor , che alla sua terra 
Ancor fa ornar col suo dir nuovo e bello. 
Ecco Dante e Beatrice , ecco Selvaggia , 
Ecco Cin da Pistoia, Guitton d Arezzo, 
Che di non esser primo par che ira aggia. 
ia8.*iacj. Al chiostro, nel quale ec. al Paradiso — abate 
del colleggio (metafora corrispondente a chiostro), vale capo 
della beata adunanza. 

i3o. i3i. i3a. Fagli per me un dir di paternostro , quan- 
to ec. Dee intendersi come se fosse detto: recita per me a Ge- 
sù Cristo tanto del paternostro quanto bisogna a noi di que- 
s£ altro mondo, dove non passioni più peccare : tralascia cioè 
le due ultime petizioni et ne nps inducas in tentationem ; sed 
Ubera new a malo. 

i33. i3j. Poi forse ec. Sincbisi, di cui la costruzione. Poi 
forse per dar secondo luogo , luogo dopo di se , altrui all' al- 
tro, che avea presso di se, disparve ec. 

i36. Al mostrato, al mostratomi col dito. v. n5. e seg. 
i3^. i38. Ch'ai suo nome ec. vai quanto, ch'io desidera- 
va la grazio di sapere il suo nome. 

i/fo. al 147. Tan ni abbelis ec. Risponde Arnaldo nel pro- 
prio Provenzale idioma ; del quale eccoue la traduzione del 
Volpi coufermcnicnte a quella di tutti gli altri interpreti. Tanto-, 
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mi piace la vostra cortese dimanda, ch'io non posso , nè t^- 
giio cuopriri ( nascondere) a fai iY nome mio. Io sono Ar- 
naldo che piango , c vo cantando in questo rosso guado la 
passata follia ; e veggio dinanzi a me il giorno ch'io spero. 
Ora vi prego per quel valore, die vi guida al sommo della 
scala, ricordivi a tempo f cioè opportunamente J del mio do- 
lore i pregando cioè Iddio per me. 

Chiosa il Venturi, che parli Arnaldo cosi in lingua Gian- 
niztera, parte Provenzale , e parte Catalana , accozzando 
insieme il perfido Franzese col pessimo Spagnuolo. 

Doveva ii Venturi per procacciar fide al suo detto stenderci 
egli io pretto Provenzale di quo/ tempi il medesimo sentimento 
che vuol Dante ad Arnaldo espresso. Imperocché se la lingua 
Provengale, o perchè dalla. Catalana formata, e trasfusa alle 
Francia (a) , o per qulsi voglia altra cagione, comprendeva di 
tua natura termini comuni alla Spagna ed alla Francia; come 
bene per colai termini dirassi il parlar d'Arnaldo Giamiizero ; 
L'Italiano nostro idioma ( chi no'l sa? ) ha dei termini molti 
comuni col Latino, Spagnuolo, Francese ec. Potrà egli per tal 
motivo dirsi , che non Italiano favelli , ma un linguaggio Gian- 
nizzero c misto , chi colali termini adopra? 
- 11 Chjarissimo Antonio Basterò (che , come autore della ap- 
plaudita opera della Crusca Provenzale, puossi ragionevolmen- 
te supporre della Provenzale favella molto più intendente del 
Venturi ) nella prefazione della detta sua opera (b) parla di 
questi versi di Dante, ne vi trova altro declinante dal Proven- 
gale linguaggio se non je su'is , che leggono alcuni testi da lui 
veduti in vece di jeu sui, o , com'egli legge , eu soi. . 

Sorprende poi quell' epifonema del medesimo Venturi , mai 
forse Dante non si è spiegato pià'chiaro , che in questa mi- 
scea di linguaggi. Io credo clic ciò dica egli burlando: ma se 
gli può burlando rispondere che se il buon nostro co mentitore 
chiosa a spropositi , dove Dante sì spiega più chiaro , che dee 
dal medesimo aspettarsi dove Dante c più oscuro ? 

(a) Vtail'«mtitÌMÌB*«rin d.ir.b*!. 13. Gennai Andra* Ì1F *ri- 
fiat t profiliti d' efni ffffrj-ifurii , lon. i «p. ti. (e) Hw». al. 
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* Il Sig. D. G iovacctiinn Piai. , eruditissimo Bibliotecario del- 
la Barberini qui in Roma , ci ha favorito la seguente lezione 
di questi versi prodotta dal confronto di molti codici , e dalle 
«ue vaste cognizioni sulle lingue : 

Tan m" ahtlts vostre cortes deman 
Quii u non puesc, ni vucill a vos cobrir. 
Je ani Amaut , que plor, e vai chantati 
Con si tosi voi la passada lólòr ; 
E vei iauzen lo iorn, que espcr , denan. 
Araus prec per aquella valor, 
Que vos guida al som de la scalina 
Bovengaus a temps de id.i dolor. 
Speriamo, che i Programmatici terranno a conto le respettì- 
ve varianti ce. La versione poi eh' egli crede doversi dare a 
questo passo non differisce in sostanza da quella dd Volpi , che 
nel solo quarto verso , in cui invece di questo rosso guado la 
passala follia dovrebbe interpretarsi come sì tosto veggio la pas- 
sata follia , che per verità ci piace pel contesto del piango e' 
canto del v. antecede lite. Se qualcuno volesse leggere in versi 
italiani la risposta di Arnaldo senza cangiarvi le rime, n' esi- 
biamoquiun abbozzo uscitoci dì penna nel porre in carta questa nota 
Piacenti si vostro gentil dimando 
Ch' io non posso né (mommi a voi coprire : 
Arnaldo son , che piango , e vò cantando 
Coni tosto veggio 'l mio passato errore , 
O'I dì, che verrà lieto , e sto sperando. 
Or vi prego , per queir alto valore 

Ch'alia cima del monte v'incammina, 
Che a tempo v' ammentiate'l mia dolore. N. E. 
j/,8. Gli affina, per gli purga , dello dai metalli , che col 
purgarsi affinano. 

* Lo affina , il cod. Gaet N. E. 
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CANTO XXVII. 



ARGOMENTO. 



BaccoDt.i Dnule ima lua viiione ; e tome ili poi risvegliato fall all' ul- 
timo ica g(ì anc : loppa i] quale come i poeti ti trovarono, Virgilio lo 
mije io liberti di far per iuuaaiì quanto a lui pareva, lenza ma ani- 



Là dove'l suo fattore il 3anguo sparse, 
Cadendo Ibcro sotto 1' alta Libra , 

4 E l'onde in Gange da nona riarso ; 

Si stava if Sole : ondi: '1 giorno scn giva, 
. Quando l'angcl di Dio lieto ci apparse. 

5 Ttior della fiamma stava iti su la riva , 

E cantava : Beati mando corde , 
Io voce assai più che la nostra viva, 
io Poscia; più non si va , se pria non morde, 
Anime sante , il fuoco ; entrate in esso , 
Ed al cantar di là non siate sorde. 
i3 Si disse come noi gli fummo presso; 

Perch'io divenni, tal, quando lo'ntesi, 
Quale i colui che nella Ibssa è messo. 
iG In su le man commesse mi protesi, 

Guardando '1 fuoco , e immaginando forte 



19 Volscisi verso me le buone scorie, 
E Virgilio mi disse : figliuol mio, 
Qui ]uiole esser tormento, ina non morte. 



I 




Umani corpi già veduti accesi. 
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aa incordali, ricordali ; c, se io 

Sovr' esso Gtrìoa ti guidai sr.lvo , 
Che farò or clic soii più presso a Dio? 

a5 Credi per certo, che se dentro all'alni 

Di questa fiamma stessi ben mill'annì, 
Non ti potrebbe far d'un capei calvo. 

a8 E, se lu eredi forse eh' io t' inganni , 
Falli ver lei , e fatti far credenza 
Con le tue mani al lembo de' tuoi panni. 

3i Pon giù ornai, pon giù ogni temenza; 
Volgiti 'n qua , c vieni olire sicuro. 
Ed io pur ferino, e contro a coscienza. 

34 Quando mi vide star pur fermo e duro, 

Turbalo un poco, disse : or vedi , figlio, 
Tra Beatrice e te è «juesio muro. 

3j Come al nome di Tisbe aperse 'I ciglio 
Piramo in su la morte, e riguardolla , 
AUor che'l gelso divent6 vermìglio ; 

4o Cosi, la mia durezza fatta solla , 

Mi volsi al savio duco , udendo il noma 
Che nella mente sempre mi rampolla. 

45 Ond' ei crollò la Ironie , e disse : come ! 

Volemici star di qua ? Indi sorrise , 
Come al fanciul si fa eh' è vinto al pome. 

46 Poi deniro al fuoco innanzi mi si mise , 

Pregando Stazio che venisse retro , 
Che pria per lunga strada ci divise. 

4g Cora' i' fui dentro, in un togliente vetro 
Gittalo mi sarci per rinfrescarmi ; 
Tant' era ivi lo 'ncendio senza metro. 

52 Lo dolce padre mio, per confortarmi, 
Pur di Beatrice ragionando andava , 
Dicendo : gli occhi suoi già veder panni. 

55 Guidavaci una voce , che cantava 

DE là ; e noi , attenti pure a lei , 
Venimmo iiioi- là ove si montava. 



aa{ r t; r r: A t o r i o 

58 fenile, benedirti patri* mei , 

Sonò (lenirò a un lume , che lì era 
Tal, che mi vinse , c guardar noi potei. 
61 Lo Sol scn va, soggiunse , c yien la sera ; 
Non v' arrestate , ma studiale il passo 
Mentre che l' occidente non b' annera. 
64 Diìtta salia la via pcrentro'l sasso 

Verso tal parte, ch'io toglieva i raggi 
Dinanzi a me del Sol ch'era già lasso, 
fi; E di pochi scaglio» levammo i saggi , 

Chc'l Sol corcar , per 1' ombra che si spense , 
Sentimmo dietro ed io c gli miei saggi. 
70 E , pria clic '11 tutte le sue parti immense 
Fosso orizzonte fatto d' un aspetto , 
E notte avesse tutte sue dispense, 
j3 Ciascun di noi d' un grado fece letto ; 
Chè la natura del monte ci affranae 
La possa del salir, più che'l diletto. 
7G Quali si fanno ruminando manse 

Le capre , siate rapide e proterve 
Sopra le cime , avanti che sien franse , 
70. Tacite all' ombra mentre che '1 Sol ferve , 
Guardate dal pastor che '11 su la verga 
Poggiato s' è, e lor poggiato serve} 
Sa E quale il mandrian , die fuoii alberga 
Lungo '1 peculio suo, queto pernolla, 
Guardando perchè fiera non 1» sperga ; 
85 Tali eravamo tutti e tre allotta , 

Io come capra , ed ci come pastori , 
Fasciati quinci e quindi dalla grotta. 
88 Poco potea parer li del di fuori;' 

Ma, per quel poco, vedev'io le stelle 
Di lor solere e più chiare e maggiori, 
yi Si ruminando , e si mirando in quelle , 

Mi prese '1 sonno ; il sonno che sovente , 
Ami che'l fatto sia , sa le novelle. 
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9'( Nell'ora credo che dell'oriente 

Prima raggiò nel monte Cilerea, 

Che di fuoco d'amor par sempre ardente , 

q-} Giovane e bella in sogno ini parca 

Donna vedere andar per ima landa 
Cogliendo fiori ; e , cantando , dicea : 

■ 00 Sappia, qualunque'! mio nome dimanda , 
Ch'io mi son Lia, e vo movendo 'n tomo 
Le belle mani a farmi una ghirlanda. 

io3 Per piacermi allo specchio qui m' adorno ; 
Ma mia suora Rachel mai non si smaga 
Dal suo miraglio, e siede tutto giorno. 

106 EU' è de' suoi begli occhi veder vaga , 
Com'io dell'adornarmi con le mani; 
Lei lo vedere, e me l'ovrare, appaga. 

109 E già per gli splendori antelucani, 

Che tanto a i peregrin surgon più filali, 
Quanto , tornando , albergan mcn lontani 

11* Le tenebre fuggian da tutti i lati , 

E'1 sonno mio con esse; ond'io levami, 
Veggendo i gran maestri già levati. 

1 15 Quel dolce pome , che per tanti rami 
Cercando va la cura de' mortali, 
Oggi porrà in pace le tue fami. 

1 18 Virgilio inverso me queste colali 

Parole usò ; e mai non furo slrcnne, 
Clic fosser di piacere a queste iguali. 

lai Tanto voler sovra voler mi venne 

Dell' esser su , eh' ad ogni passo poi 
Al volo mi sentìa crescer le penne. 

124 Come la scala tutta sotto noi 

Fu corsa, e fummo in su'I grado superno 
In me ficcò Virgilio gli occhi suoi , 
12; E disse -• il tempora) fuoco e l'eterno 

Veduto hai, tiglio, e se' venuto in parte , 
Ov' io per me più oltre non discerno. 
Dasth T. ir. i5 



PVRtlTOUO 



)3o Tratto l! Iio qui eoa infogno e con arie. 
Lo tuo piacere ornai prendi per duce; 
Fuor se' dell' erta vie , fuor se" dell' arte. 

i3) Vedi là il Sol ebe 'n fronte ti riluce ; 

Vedi V erbetta , i fiori , e gli arboscelli. 
Che quella terra sol da se produce. 

i36 Mentre che vegnnn lieti gli occhi belli, 
Che lacrimando a te venir mi fenno, 
Seder ti puoi , e puoi andar tra eli). 

i3g Non aspettar mio dir più , nè mio cenno. 
Libero , dritto , sano è tuo arbitrio , 
E fallo fora non fare a suo senno ; 
Perdi' io le sopra te corono e miti io. 
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AL CANTO XXVII. 



I. al 6. Òì come ce. Costruzione. Scavasi il Sole sì , in 
quella medesima posizione, come quando vibra i primi ruggì 
là dove il suo fattore (il suo creatore) sparse il sangue, cioè 
iu Gerusalemme, dove Cristo Redentore sparse pei" noi il pre- 
sidiassimo sangue, elidendo Ibcro sotto l alta Libra, mi qua.1 
tempo va cadendo, scorrendo Ibcro, principili lì urne della Spa- 
gna,, sotto l'ivi lino al meridiano inalzato seguo della Libra , 
e f onde in Gange, fiume dell' Indie, cadendo (intendi) ev : 
te pure riarse , riscaldate , da nona , dui inchiodi , dal un ri- 
diano Sole : onde il giorno sen giva , il perché nel luogo 
ov'eravain noi , nel Purgatorio, finiva il giorno; quando, 
quaud' ecco , l' Angel ec. 

£ -ne onde in Gange leggono tutte l'edizioni, ove la Ni- 
dobeatina e C onde in Gange. So però il veri» cadendo ' del 
precedente verso regge anche il presente, come reggelo certa- 
mente , che vi ha egli a lare quel primo 1V1 ? 

Anche da nona riarse leggi; la medesima Ni d oliatina , con 
qua Ich' altra antica edizione (.() , ed alcuni testi mss. veduti 
dagli Accademici della Crusca, più sigui li cai itemeli te che di 
nuovo riarse , che leggono altre antiche edizioni , e tutte le 
moderne; imperocché da nona, vai quanto dal mezzodì , dui 
meridiano del Sole (£). " I codd. VaL eChig. hanno di nuo- 
vo. N. E. 

Grand imbroglio ( esclama qui il Venturi ) di parole, e 
di cose, non votandosi pur dir altro, se non che tramontava 
il Sole. Ma o l'imbroglio nasce dalle poche parole che la Ni- 
dobeatina corregge , o egli non si ricorda , che nel principio del 
calilo H di questa slessa cantica , descrivendoci Dante ad una 

(,0 Yr,1i n ragion d'Mtmpi. I* Veneta 4,0 i(j8. Vedi il Votai* 
<l t -Ha Cr. nlla yom nonrt , e Ir parole del Buti , che iri li ri le rinomi. 
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ugual issi ma maniera il nascere del Sole, «1 essendone perciò 
ripreso da alcuni di oscurezza , v' entra esso per difensore , e 
dice, clic se quel passo non è chiarissimo, non è però neces ' 
saria essere un Ticone per intenderlo. Vedi, lettore, quel luo- 
go ; e vedi che inteso ivi essere il monte del Purgatorio anti- 
podo a Gerusalemme, e il comune orizzonte di que'due luoghi 
essere il meridiano del Gange , o sia dell' India , tosto anebe 
qui rendesi cliiaro , che mentre il Sole vibra i primi raggi a 
Gerusalemme , vibra gli ultimi al Purgatorio, e i niedii, cioè 
quelli del mezzodì, al Gange: e che non si aggiunge qui altra 
Buppposizionc se non , che V orizzonte stesso di Gerusalemme 
sia dalla banda occidentale il meridiano (Iella- Spagna : ciò che 
Dante accenna anche nel canto xs. dell' Infer. v. *a-£ e segg. t 
e ciò che nel suddetto principio del canto n. di questa cantica 
appunto mancava per discoprirsi Dante di sentimento che fosse 
Gerusalemme situata in mezzo della terra ; il cui ultimo orien- 
tile contine era creduto l' india , e 1' occidentale la Spagna. 
Vedi quella nota , e troverai la geografia di Laute conforme 
all'antica geografia. r 

7. In su la riva , su la estremità della strada che riguardava 
fuor del monte, perocché tutto il rimanente largo della strada 
tra occupato dalle fiamme. Vedi il canto xxv. %>. 112. e segg. 

10. 11. 12. Più non si va ec. Costruzione. Anime sante , 
non si va più, più oltre, se pria il fuoco non morde, se pria 
il fuoco non vi tormenta e purga : entrale adunque in esso , 
e non siate sorde , e date orecchio , al cantar di là, ad una 
voce , che di là udirete cantare venite betiediclì Patris mei. 
Vedi iti appresso f. 55. e segg. 

" i3. 1 j- Poiché noi .... quand k> lo intesi . . . quale 
colui, il cod. Chig. N. E. 

i5. Quale è colui ec. smorto come un cadavere, che si sc- 
pellisce , chiosano tutti gli espositori ; mal applicando il prono- 
me di persona hd un cadavere. Più volentieri però mi sotto, 
scrivo al suggerì mento del dottissimo altrove già da me lodato 
Signor Ennio Visconti, che per colui intenda il Poeta non un 
cadavere, ina un uomo vivo condannato ad essere propaggina- 
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to : ad essere cioè impiantato a capo in giù in una buca sca- 
vata nel terreno , ed indi con gettar terra nella buca soffoca- 
to.- supplizio del quale, come di cosa a' tempi suoi praticata , 
se ne vale Dante per formarne anebe un altro paragone. Inf- 
xix. 49. a segg. 

16. In su le man ec. Dice di aver egli fatto ciò che di or- 
dinario fa ogni uomo in atto di sorprendi mento , e perplessità 
intoma a ciò ebe si elegga , di commettere cioè le mani , inse- 
rendo le dita dell' una in quelle dell' altra , e , volte sforzosa- 
mente le palme all' ingiù , stirarsi nelle braccia e nel corpo: e 
siccome a stiramento cotale servano quasi d' appoggio le com- 
messe inani, perciò dice bene In su le man commesse mi pro- 
tesi." In su le mani commesse mi presi, i codd, Vat. e Chig.N. E. 

18. Umani corpi già ec. Accenna di essersi trovato presen- 
te a qualche eseguimento di giustizia di rei condannati al fuoco. 

ig. Le buone scorte, Virgilio e Stazio. 

22. Ricordati, ricordati: conduplicazione , esprimenti.' la pre- 
murai in Virgilio che si risolvesse Dante a quel passagio. " Ri- 
cordili, il cod. Chig. M. E. 

a3. Sovresso, vai quanto il semplice sovra, o sopra (a) — 
G erione , mostro infernale che pigliatisi su '1 suo dorso Virgi- 
lio e Dante deposcli dal settimo Dell' ottavo cerchio dell' Infer- 
no (à). 

q4- Più presso a Dio, più vicino al cielo, ove risiede lo 
stesso Dio che mi ti manda in ajuto, e scorta. * Che jàrb ora 
presso più a Dio, il cod. Vat. N. E. 

a5. 26. AIE alvo dì questa fiamma , all'interno, al mezzo 
di questa fiamma; traslato uguale a quello della scrittura sacra 
in S. Matteo: erit Jìlius hominis in corde terrac (c), ed a 
queir altro dell' Ecclesiastico de altitudine ventris Inferi (d). 
Medesimamente dirà Dante nel Par. xu. 28. 
Del cuor dell' una delle luci nuove 
Si mosse voce. 

27. Far a" un capei calvo, abbrucciarti un capello. 

(<i). VtAi il VocaU WU Cr. (*) Vedi Iuf. ini. 91. e .c S . («) Cr- 
ii. <t,o. (d) Cap. i5- J. 
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□8. £ se tu forse eredi la Nidobcabno , « se tu credi fórse 
• V u J tre edizioni. * Compresa quella del Signor Portirelli < i 
codd. Val. e Chig, N. E. 

39. 3o. Falli far credenza, fattene dar pruova — al (per 
col) (fi) lembo de tuoi panni j approssimando cioè con le tue 
mani alle fiamme il lembo de' panni tuoi. Tuoi panni amo di 
liggrre con alcune antiche edizioni (£) piuttosto clic tuo' patini 
con allrc. 

* 3a. Volgiti ùl qua e vieni, entra sicuro, il cod. Antald. ; 
uà è bella lezione. N. E. 

33. Ed io pur fermo ( ellissi , intendi stava ) e contro a 
coscienza: ed io proseguiva a starmene tuttavia felino, c ripu- 
gnante a quello stimolo, che la mia coscienza, il mio interno, 
mi (liceva di obbedire a Virgilio. 

5G. Tra Beatrice e te. Beatrice , la morta giovane amata 
dal Poeta, ed in cui figura egli la celeste sapieaza (c) — è que- 
sto muro , vi è il solo ostacolo della presente fiamma ( muro 
per ostacolo adopera anche il Petrarca nel sonetto i3. Tra Ih 
spiega e la man quid muro è messo? ). Passata di fatto quel- 
la fiamma non rimane più veruno impedimento per salire al 
Paradiso terrestre , dove Bealrice apparirà (ti). Che poi se non 
purgati tutti i peccati, non si faccia Beatrice, la celeste sapiens 
za , vedere , ciò è conforme a quello che della sapienza mede- 
sima sta scritto, che non Itahitabil in carpare subdito peccatis (e). 

3j. 38. 33. Come al nome di Tisbe ec. Accenna il favolo- 
so tragico avvenimento dei due Babilonesi giovani amanti Pi- 
ranio e Tisbe, raccontatoci da Ovidio (_f) ; e fu, che datosi 
questi due amanti 1' appuntamento di ritrovarsi soli fuor di cit- 
tà, ad un ceil' arbore ai gelso vi pervenne Tisbe la prima. Ma 
vedi ndo vanire verso di se una lionessa , fuggi ella con tanta 
fl etta , che lasciò a piò del gelso il proprio velo. Questo h fie- 
ra trovando, e stracciando , e del fresco sangue , ond' era intrisa 
di straziati animali imbrattando , se ne andò. Giunse intanto 

(.1) Cinùu. ij.li. (A) Vtdi , tra le altre , le Venel* 1563 e 1S7». 
(0 Vedi la nota «1 cantai, aell'Inr. v. ;o. (<I)Cnnt. m 5» e ug. itili 
pnitDtt nulle*. («) Sap. i. 4. (/) Xfetam. .r. ». e w 
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Piramo al pattuito luogo, ed osservate avendo priina nel pot- 
yeroso suolo le recenti nudate della partita fieni, indi vedendo 
ijuc' pezzi insanguinati del velo , che ben conobbe della sua 
amata, credendola dalla tìera divorata, disperatamente col pro- 
prio pugnale si trafisse il petto. Mentre giaceva moribondo por 
terra, e già la morte gli chiudeva gli occhi, sopravvenne Tisbe , 
* tra le alte acerbe strida se stessa nominando, riaprì Piramo 
i moribondi occhi a riguardarla; ma di nuovo e per ultimo 
colla morte chiudendoli, la disperata Tisbe col pugnale mede- 
simo del suo amante si uccise: ed il «angue ivi sparso de' due 
amanti fé si , che il gelso , il quale per lo innanzi produceva 
i suoi frutti bianchi , producaseli di poi vermigli — Getto al 
medesimo significato di gelsa , o mora, pon qui Dante. 

4o. Solla, per arrendevole, pieghevole , Vedi la nota al 
canto xvi dall' Inf. e. rf. 

4?. Mi rampolla, mi sorge: dal rampollar clic si dicono le 
sorgenti acque. Vedi il Vocabolario della Crusca. 

43. Ondeicrollò la fronte ( in atto, io intendo, di beffare, 
e quasi dicesse , ah ah , ho pur trovata l* esca per tirarti. 
Onde' erollò la testa leggono l'edizioni diverse dalla Nidobca- 
tina, ' compresa quella del Sig. Portirellì. Testa e non Fronte 
leggono parimente i Con. Vat, e Cast. N. E. — come, per il 
quid de' Latini. Vedi Cinonio (a). 

44. Volemci star di qua? invito ironico, a dimostrarsi in- 
teso della brama entrata in Sante di essere a qualunque costo 
colla sua Beatrice. 

45. Come alfanciul ec. condosia che per gola che ha di 
gustar un pomo, che mostrato gli sia, si lascia agevolmente 
condescenderc a far quel che l'uom vuole. Da nullo. Pome e 
pomo detto degli antichi indifferentemente tanto in rima quanto 
in prosa vedilo nel Vocabolario della Crusca. * I Cod. Cait. 
Vat 0 Chig. , ed altre antiche edizioni, leggono fantin invece 
àifanciul. N. E. 

4;. 48. Che veniste retro e», che venissi dopo di me, tal- 
mente che non dividesse me da Virgilio, come aveva fatto pri- 

(J) Panie. 36. 18. 
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ma per lungo cammino; e perciò dissero a Datile le anime nel 
precedente canto , v. 16, e segg. 

O tu che vai, non per esser più lardo, 
Majvrse riverente , agli altri dopo. 
E dee ciò volere Virgilio , acciocché presentandosi a Beatrice , 
dulia quale gli era stato Dante raccomandato (a), vederselo vi- 
cino non ad altri che a se medesimo. Di questo nuovo ordine 
voluto da Virgilio tra essi nel camminare, gl'interpreti o non 
ne fanno parola o non ci dicono che sottili mistici iliadi. Vedi 
per cagion A' esempio il Landino e il Vcllutcllo. 

jjo. 5o. Si. Coni io fui dentro la Nidob. , come fui dentro 
V altre edizioni — In un /togliente ec. Tanto era senza metro, 
smisurato l'ardore di quel Fuoco, che il bogtiente vetro in pa- 
ragon di quello , sarcbbcuii parso un fresco liquore. 

5;. Fuor fuori delle fiamme — là ove si montava , là dove 
era la scaia per montar sopra. 

59. 60. Sonò , vociferassi — che lì era , tal , eV era ivi tan- 
to risplendente — che mi vinse, che mi sforzò a voltar via gli 
occhi. » 

6t. Soggiunse, la voce medesima , intendi, che si era fatta 
teu tire dentro quel lume. 

63. Mentre che f occidente ec. mentre che atil' occidente 
appar vestigio di Sole, mentre che non è affatto notte. Fa lo- 
ro cosi risovvenire In legge che v' era in Purgatorio , che non 
potessero di nottetempo muovere l'anime all'insti nemmeno un 
passo (fi)- 

65i 66. Verso tal parte ch'io ec. Essendo il Sole nell' atto 
di coricarsi , se mentre saliva Dante la dritta scala mandava 
l' ombra sua dinanzi a se stesso , dunque dirigevasi quella scala 
verso oriente — del Sol, ch'era già lassi. Lasso appella il So- 
le che si corica , supponendo poeticamente che si corichi per 
istanchezza del diuruo fatto correre. Alcune edizioni però in 
luogo di lasso leggono basso : * e cosi i cod. Vat. e Chig. N. E. 

67. Levammo i saggi , vale quanto pigliammo assaggio , 
fecimo ? assaggio , la prova. 

i«) Inf. rt. 5!. e ittig. V>) Vedi p' u r t . tu 43 , , n . 
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68. Per V ombra , cagionata dal corpo di Dante. 

69. Sentimmo per conoscemmo, intendemmo, ci accorgem- 
mo. Del sentire a questo senso vedine esciti pj parecchi nel Voo.j 
della Cr. sotto esso verbo J. 5. — gli miei saggi , Virgilio , e< 
Stazio. 

70. 71. E pria ee. E prima che l' immenso giro dell' oriz- 
zonte fosse intieramente annerito , anche cioè in quella parte 
dove il Sole di Ziesco tramontato cagiona qualche chiarore * 
Prima che tutte ec. , il cod. Antald. N. E. 

72. E notte avesse tutte sue dispense, dee valer quanto e 
Jbsse la notte da per tutto dispensata , cioè distribuita. 

73. Di' un grado fece letto , ponendosi a giacere sopra uno 
di quei scaglioni. Venturi. 

74- 75. Chela natura ec. Perocché la ripidezza, o altra na- 
turai proprietà di questo sacro monte, che impediva il salir di 
notte, ci afTranse e ci tolse , non già il diletto , ma la lena c 
possibilità di salire. Il Vellutello sfiora la grazia di questo sen- 
so con fare il diletto nomina tivù , considerando, che ancora il 
diletto 1 può rendere le persone spossate; ma considerandolo po- 
co a proposito. Venturi. Ma se a torto il Vellutello pensa co- 
si , non mi pare chea dritto diresi possa, che togliesse lana- 
tura del monte in possa del salir, più che il diletto, quando 
del dilctio nulla restasse tolto. Dirci io adunque che togliesse 
anche del diletto medesimo , quello cioè che nel salire prova- 
vano: ma, perocché la possa del salir restava affatto nulla , 
e restava loro gran diletto anche dal trovarsi ov' erano, perciò 
dice Dante che affranta rimanesse più la possa del salire che 
il diletto. 

76. * Quali si fanno il Con. Caet. legge si stannd. N. E. 

78. * Avanti legge il P. L. in vece di prima della Comu- 
ne ; c poiché lo vediamo seguito dal Sig- Portirelli convìen cre- 
dere , che ritrovisi nella Nidob. N. E. — Pranse vale pasciu- 
te , satolle dal latino pransus. 

81. E lor poggialo serve intendi guardandole dalle fiere, co- 
me tre versi di solto dirà farsi dal mandriano verso del suo 
Peculio. * Il Cod. Caet. ed il Can. Dionisj leggono invece e 
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lor di posa terve , che può esser seguito dall' interpretazione , 
che quando il Pastore si ferina , e come un segnale di riposo 
l*r le capre ce. cosa che par naturale. Ma nel conflitto delle 
opinioni rifuggiamo alla Nidob. N. E. 

Sa. 83. Mandriano, custode della m andrà , del gregge-— 
cìie fuori alberga , che sta fuori delle auc case in campagna 
aperta. — Lungo il peculio suo , vicino alla sua mandt a — : 
pernottai veglia , dal Latino pernoctare , interpretato vigila* 
re («). * Il Cod. Cast, legge il v. 83. Luiìgo 'l pecuglio et 
quieto per noeta N..E. 

SS. 80. Allotta per allora adoprato dagli scrittori in prosa 
e in rima. Vedi il Vocali, della Cr. — Io come capra : solo es- 
so Dante aveva bisogno di riposo , e perciò di custodia , per. 
aver seco di quel d Adamo , giusta la frase d" altrove (li). 

87. Fatemi, per serrati— quinci e quindi da ami» i lati 
—dalla grotta , dalle pareti della buca, della siénditura , den- 
tro della quale saliva la scala. * D'alta grotta, il cod. Val. N. E. 

88. Poco potea parer lì del di fuori: poco ivi per la stret- 
tezza e profondità della sfenditura poteva vedersi del di fuori, 
di quello eh' era di fuori. Di ( chiosa il Venturi ) in questo 
luogo significa cielo : e vuol dire, che poca parte del ciclo ne 
compariva scoperta. In qualche edizione ( * enei cod. Antald. 
N. E. ) leggesi : Poco potea parer lo del di fuori. Ma e il 
pensamento del di pel cielo , e il non dispiacergli colai varia, 
lezione, effètti furono del non sapere, che all'avverbio di fuo- 
ri si antepose qualche volta 1' articolo (c) : imperocché il di 
per cielo non si trova mai detto , o ciei di fuori vorrebbe per 
corrispondenza un del di dentro. 

* I *Jod. Vat, Chig. e Caci, leggono questo verso Poco pa- 
rca lì del dì di fuori: ed in postilla: aliter, Poco parerpo- 
tiù lì delli albori. Il Can. Dionisi legge Poco parer potea al 
cicl di fuori. Ci rallegriamo però che tra tutte queste diverti- 
li un solo alla line è l'oggetto. SS. E. 

fp. 90. Ma per quel poco, intendi, c/u di fuori appariva 

(*) Vedi Roh. Sitf-no mi Te loro dell* liuga» balia». {*) Purg, II. 
io. (c) Vedi Cinou. r*rtic. 0;. ;. 
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_ soler. , in forza di non* , f usa, per .oli». Q.»t« <*« 
dice Dante maggi.» eli.™ delle stelle vedute d.quclla IO. 
la in capo della quale era a terrestre Parade («) , corn.po,.- 
de al de«crivere che fa S. Basilio esso Paradiso : loniu» P"«; 
luslrem , et ,«> di S ni,wmun , et qui ob lilus cehaadi- 
nem nulla unebreicii caligine; qnipp, quem exaMum'i- 
dcrum ^ illuminai, et undiqa, ,uo lamine .•«<"* 
dil (1>\ ' E più alce e maggiori , il cod. Vat. N. E. 

SI ruminando, e .1 m Mente mi slava cotale insolito 
ml.ndorc e gramfc™ delle stelle meditando, c nelle .teli» - 
desime fissi gli occhi tenendo. Del verta ruminare adoprato 
metaforicamenti per ril/toto col pernierò, o sia meditare ve- 
di il Voeab. della Cr. • E rimirando in quelle , d cod. Aa- 
tald. N. E. 

n3. Sa le novelle , per ne ha notizia. 
Ti o5. Nellora credo che dell ("per dall j (e) orimi» 
ma , anteriormente al Sole , ra SS ib nel moni, , del Purgato- 
rio, Cilena , Venere (la «ella) antonomasticamente Cilena 
appellata dal colto cl.e quella dea riscosse nell' isola (Mora. Mo- 
ta Dante cotal ora, coincidente coli' aurora , allusivamente al- 
l' antica persuasone che i sogni fatti in quella parte di tenqo 
lino veritieri. Vedi ciò che sopra questo particolare si e detto 
InF. xxvi 7 e Pur. ix i. 

oG. Che di fuoco ec. che col singoiar carattere, che tra le 
erranti stelle ottiene, di scintillare vivamente , sembra che ar- 
da sempre ài amoroso fuoco. 
08. Landa , pianura (vedi ** xiv 8), qui per prato. 
ioi. ioa. Lia figlinola di Lalan, prima moglie del patriar- 
ca Giacobbe , intesa per 1' azione , o sia vita attiva. Volpi. Il 
fare alla purgazione de' peccati sopravvenire la vita attiva in- 
tesa per Lia, dee alludere a quel del salmo 53. M'Irle a ma- 
lo,etfac bonum — e co movendo intorno le belle mani ec. 
accenna l'azione, e la corona che ci otterrà in Paradiso il me- 
rito delle buone oper azioni. 

00 Vedi il cani" legatale V. 36 e « s g. C*) *° £V a .*- Ttr ' 

reit. (e) Vedi Ciac-n. Parla, li. 11. 
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■o3. Per piacermi allo .pecchia : par trovarmi Ma allor- 
ché 011 specchierò in Dio. 

104. io5. Mia suora Rachel, figlia delb stesso Laban c 
seconda moghe dei Patriarca Giacohbc , figura della vita co,,- 
leinplativa (o) — /noi „„„ „' smaga, non à smarrisce, non <i 
toghe — dal „o miraglio , dallo .pccchio suo, eh' è' Iddio 
lolla occupandosi nella divina contemplazione. Ammiragli, i„ 
vece di miraglio leggono 1' edizioni diverse dalla Nidob. 1 e il 

cod. Val. N. E Leggono però eolla Nidob. miraglio anche 

reulidue tesi, manoscritti veduti dagU Accad. della Cr. , e non si 
trovando della voce ammiraglia in significalo di specchia (co- 
me certamente qui significherebbe ) altro esempio che questo 
stesso, perciò dubbioso; ragion vuole che preferiscasi miraglio , 
c si lasci ammiraglio altrove scritto (4) a significare capitano da' 
armata navale. ' Anche il Cod, Cas. legge miraglio, ed il P 
Ab. di C. rifiette con huona crilica, che il Voc. della Cr. hi 
stabilito male a proposilo che la voce Ammiraglio significhi 
specchio sul suo supposto ohe Danio l'abbia usata in questo 
verso. Vedi C. xxx. 58. ove Ammiraglio sta per comandante 
di una flotta. Il P. L. lesse forse colla Nidob. al r. ,cS. tulio 
il giorno in vece di lotto «.'orno dell'altre edizioni tolte. Non 
avendocene però egli giustificala la lesione , crediamo conve- 
niente di sopprimere sul!' empio generale , e particolarmente 
delie recenti Edizioni , quell' inutillissimo il. N. E. 

106. EU è de' suoi begli occhi ec. Esso fa le sue delizie in 
mirare, in riconoscere , nello specchio suo Iddio , i bei lumi 
che le comparte — De' suo' begli occhi leggono l' edizioni se- 
gnaci di quella della Cr. 

* 108. E me f ornare appaga , il cod. Antald. , c l'illustre 
possessore vi annota: cosi il coi 4., , (edizione di rinculi- 
no. Ornare meglio corrisponde agli antecedenti , m'adorno , 
d' adornarmi. N. E. 

109. Splendori antelucani, quel chiarore che si fa in cielo, 
poco prima che nasca il Sole , appellato alia. Antelucani e 
voce Latina. Volpi. 
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) li. Tornando , intendi, alla patria— men lontani da essa 
patria. * I Con. Cabt. Vat. e Chig. leggono più lontano , ed 
il primo in margine ha : ali ter , men. Quel più lontani per 
verità non ci dispiace, aspettando» ansiosamente il mattino quan- 
do s' ha a fare un viaggio non tanto breve. Qualche Editore 
dopo di noi chi sa che non gli dia luogo nel Testo ? H. E. 

1 14. 1 gran maestri , Virgilio e Stazio. 

1 15. 116. 1 17. Quel dolce pomi ec. Il sommo , e vero Le- 
ne, che gli uomini solleciti di possederlo van cercando per tan- 
ti rami, dove non e, quante sono le cose mondane, che desi- 
derano conseguire con tanto d' ansia , non scoprendone prima 
della esperienza , che disinganna , la verità , porrà in pace la 
tue fami, le tue brame, che saranno appagate. YmTOM. Po- 
me, e pomo indifferentemente detto per frutto d'ogni albero ve- 
dilo nel Voc della Cr. 

119. 120. Mai non furo strenne, che fbsser ec. Strenne 
dee aver Dante qui scritto per epentesi in grazia della rima in 
vece di sirene, dal Latino strena, che significa regalo: e vuo- 
le perqò dire , che mai a nissuno fu fatto regalo di maggior 
piacere di quello fosscr a lui le parole dettegli da Virgilio. 

Il Landino chiosa, che strenne in lingha Lombarda signifi- 
ca mancie : ma se tal voce non era del Lombardo dei tempi 
del Landino, del presente la non e certamente. Il Veli niello, 
Daniello, e il Venturi diconla voce Francese : scrivendo perù 
i Francesi estreme pare che con maggior sicurezza possa dirsi 
voce Latina accorciata d' una n in grazia della rima. 

121. Tanto voler ec. tanto la brama , che già era in me , 
si accrebbe. 

123, Al volo mi seiitia ec. metaforica men te , in vece di mi 
senùa crescere la lena a camminare. Nel riferito modo leggen- 
do la Nidob. e tulle l'antiche edizioni , è piaciuto dagli Accad. 
della Cr., per l' autorità di soli dodici mss. , di leggere in cam- 
bio Al volo mio senùa ec. Oltre però la contrarietà di lulte 
l' edizioni , e del maggior numero degli altri mss. pur da essi 
Accad. consultali, più di novanta, non lascia colai lezione co- 
si bene come la nostra intendere che situo le penne e il volo 
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itati metaforicamente ; c malamente co! volo propriamente in- 
teso con tacendo») i passi, soffrono queste parole maggior contra- 
sto colle im m i li i a ta meli te precedenti ad ogni passo. 

Il tempora! fuoco ec. ii fuoco del Purgatorio , e dell'In* 
feri io, perocché nei Purgatorio vi stanno le anime un dato tem- 
po solamente , e qelL' Interno vi hanno a stare per tutta V eter- 
nità. 

139. Ov'io per me più oltre ec. dov'io da me solo più non 
veggo , cioè più non li posso instruire. Parla Virgilio in rotai 
modo a significare, clic la naturai ragione, di cui egli è figu- 
ra, bensì richiedati nel conoscimento delle celesti cose} ma che 
dn se sola, genita l'ujuto dei lumi che nella teologia sommini- 
stra la fede , non ì>iixU). 

130. Con ingegno e con arte : adoprando verso di te i lu- 
mi lutti somministra ti mi e dall'ingegno mio, e dall'arti da me 
studiate. 

131. Lo tuo piacere ornai ec. ora che'l tuo piacere è reso 
lontano da ogni rea passione, puoi tu fartelo tua sicura guida, 

i3a. Erte, ripide — arte, strette dal Latino arctus t 
i33. redi il Sole la «idoli., vedi là il Sol, l'altre edizio- 
ni " il cod. Vat e il Chig. che noi seguiamo per maggior efli- 
cacia di espressione e di verso. N. E. — che in fronte ti rilu- 
ce. Se mentre salivano i tre poeti quella dritta {a) scala il ca- 
dente Sole ferivali nella schiena (lì), consicgu e certamente che, 
se dopo di avere su per la medesima scala pernottato, giungo- 
no ai di lei sommo mentre nasceva il Sole, dovesse questo fe- 
rirneli in viso. 

i3.}. Arboscelli la Niòob. , arbuscelli l'edizioni della Cr. , 
e le seguaci. 

■ 35. Sol da se produce : senza alcuna semenza ; onde dirà 
nrl seguente canto (<:) ; 

Traendo più color con le site mani , 
Che V alta terra senza seme gitta. 
Damelio. 



(.,) VoJi 64. CO Veri. 6i. ■ teg*. CO Ver,.' GE. c icgg. 
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i36\ i3;. Mentre che vegmn ec. Pone per sineddoche in 
luogo di Beatrice ì di hi occhi belli, e dice maitre chevegnon 
ec. invece di dire intantoche viene lieta ( per cagione del tuo 
ravvedimento ) colei , che lacrimando ( per la tua mala con- 
dotta) constrùtse me a venire in tuo soccorso (a). * Mentre 
che vegnan , i cod. Vat. Chig. e Antald.', e mi pare che la 
grammatica ci stia meglio assai, che colla volgare lezione. Nota 
di Salvatore Betti. N. E. 

i38. Seder ti puoi ec. Puoi tu tra etti, cioè tra esse erbet- 
te , essi fiori , ed essi arboscelli (t) , sedere , e andare come ti 
piace. 

i3cj. Non aspettar ec. Di fatto sebben rimanga Virgilio in 
compagnia di Dante anche di poi per qualche po di tempo (<•) 
e (quanto sembra) fino al trovamento di Beatrice (d), non pe- 
rò mai più apre egli bocca, né ci lascia scorgere altra cagio- 
ne del suo rimanere se non per consegnare a Beatrice medesi- 
ma colui che gli era stato raccomandato. 

i.jo. Libero dritto sano è tuo arbitrio, il quale era da pri- 
ma d.iUe ree passioni- legalo incurvato e guasto. 

i4'- E fidlo Jòr.t ec. e non potendo volere che il giusto e 
1' onesto , falleresti a non fare a suo modo. * A me fare , il 
cod. Chig. N. E. 

i-i'J- Perch'io te corono e mitrio ; per la qua! cosa io fac- 
cio te di te stesso padrone in lutto e per tutto , e qual Re ne- 
gli interessi civili, e qual Vescovo negli spirituali interessi. Mi- 
aiata , e mitrato, che sono i participi di mitriare e mitrare , 
Irovansi scritti comunemente. 



(,.) Vedi Inferno n ufi e teff. ('.) IV ri» ni lignificalo di usi vedi 
Ginoiiio Partii. ■».. .C. {() Vedi il ionio «g. y. rfce il sxtx SS Kg. 
(J) Vedi -al. *.< &6 f »SK. 
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PURGATORIO 

CANTO xxvm. 



ARGOMENTO. 

«rndo Danlc il imo al Pai-udito terreitre , >i pine a ricercar la vajt» 
di ijm-llo i'SlVni ruminino ali * impellilo dui fiumi? Leti. Su la 
cui ri yj^, cu ciiduii li-minto, Tede Mnteldn, la quale andaTu cantando, 
e eoslieudi' fiojri. Quella , pregala ila Dalile, gli «ciaglie alcuni dublij. 



i V ago già di cercar dentro c d* intorno 
La divina foresta spessa c vìva, 
Ch'agli ocelli temperava il nuovo giorno; 

4 Senza più aspettar lasciai la rira , 

Prendendo la campagna lento lento 
Sii per lo suol che d'ogni parte oliva. 

7 Un' aura dolce , senza mutamento 

Avere in se , mi feria per la fronte 
Non di più colpo che soave vento ; 

io Per cui le fronde, tremolando pronte, 
Tutte (piante piegavano alla parie 
Ti' la priin' ombra gitta il santo monte ; 

1j Non. però dal lor cssser dritto sparte 

Tanto , clie gli augellctti per le cime 
Lasciasser d'operare ogni lor arte ; 

iCi Ma con piena letizia l'ore prime, 

Cantando , riceverlo intra le foglie , 
Che tene van bordone alle sue rime 

19 Tal, qual di-ramo in ramo si raccoglie 
Per la pineta in sul lito di Chiassi . 
Quand'Eolo scirocco fuor diieioglie. 
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a» Già m'avean L'asportalo i lenti passi 

Dentro all'antica selva tanto, ch'io 

Non potea rivedere ond'io m'entrassi. 
a5 Ed ecco il più andar mi tolse un ria, 

Che 'nver sinistra con sue picciol* onde 

Piegava 1' erba clic 'n sua ripa uscio. 
38 Tutte 1' acque , che son di qua più monde , 

Parrieno avere in se mistura alcuna. 

Verso di quella che nulla nasconde: 
3i Avvegna che si muova bruna bruna 

Sotto 1' ombi'a perpetua , che mai 

Raggiar non lascia Solo ivi né Luna. 
34 Co' pie' ristetti , e con gli occhi passai 

IH là dal Rumicello , per mirare 
■ La gran varìazbn de' freschi mai } 
37 E là m' apparve , sì coni' egli appare 

Subitamente cosa che disvia 

Per maraviglia tuli' altro pensare , 
4o >Una donna soletta , che si già 

Cantando , ed iscegliendo fior da fiore 

Orni' era pinta tutta la sua via. 
iJ3 Deh! bella donna, eli' a' raggi d'amore 

Ti scaldi', s'io vo' credere a' sembianti 

Che soglion esser testimon del core, 
46 Veguati voglia di trurrtti avanti , 

Diss' io a lei , verso questa riviera , 

Tanto eh' io possa intender che tu canti. 
4g Tu mi fai rimembrar dove e qual era 

Proscrpina nel tempo che perdette 

La madre lei , ed ella primavera. 
5 2 Come si volge , con le piante strette 

A lerra ed intra se, donna che balli, 

E piede innanzi piede a pena mette ; 
55 Volsesi'n su' vermigli ed in su gialli 

Fioretti verso me , non altrimenti 

Che vergine che gli occhi onesti avvalli ; 
Dastb T. ir. i'6. 
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58 frce i prieghi misi e*9er contenti , 

.Si appressando se , che 'J dolce suoni» 
Veniva .1 me co' suoi intra dimenìi. 

(!i Tosto clic fu là dove 1' erbe sono 

Bagnate già dall'onde del bel fiume, 
Di' levar gli occhi suoi mi fece dono. 

(ij Non credo che splendesse tanto lume 
Sotto le ciglia a Venere trafitta 
Dal tìglio , fuor di tutto suo costumai 

6; Ella ridea dall' altra riva dritta , 

Traendo più color con le sue mani , 
Che l'alta terra senza seme gitta. 

70 Tre passi ci facea '1 fiume lontani; 

Ma Ellesponto, là 've passò Xerse , 
Ancora freno a lutti orgogli umani , 

j3 Più odio da Lcaudro non sofferse 

Per mareggiare intra Sesto ed Abido , 
Che quel da me , pefch' allor non s' aperse. 

76 Voi siete nuovi, e forse perdi' io rido, 
Cominciò ella, in questo luogo eletto 
All'umana natura per suo nido,. 

79 Maravigliando tìcnvi alcun Sospetto ; 
Ma luce rende il salmo Dclectasti, 
Che puotc disnebbiar vostro intelletto. 

Si E tu, che se' dinanzi e mi pregasti, 

Di' s'altro vuoi udir; ch'io venni presta 
Ad ogni tua questìon , tanto che basti. 

8.1 L' acqua , diss' io , e 'l suon della foresta 
Impugnan dentro a me novella fede 
Di cosa ch'io udì' contraria a questa. 

88 Ond'clla : io diccró come procede 

Per sua cagion ciò eli' ammirar ti face , ' 
E purgherò la nebbia che ti fiede. 

gì Lo sommo bene , che solo a se piace, 

Fece Tuoni buono, e'1 ben di questo loco 
Diede per arra a lui d'eterna pace. 
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g.'l Per sua difialla qui dimorò poco ; 

Per sua difl'alta iu pianto ed in affanno 
Cambiò onesto riso e dolce giuoco. 

97 Perché '1 turbar , clic solto da se fanno 
L' csalazion dell' acqua e della terra , 
Clic quanto poswon dietro al calor vanno , 

100 All' uomo non facesse alcuna guerra , 
Questo monte salio ver lo citi tanto , 
E libero è da indi ove si serra. 

io3 Or perchè in circuito tutto quanto 
L'acr si volge con la prima volta, 
Se non gli è rotto il ccrchio'd' alcun canto ; 

106 In questa altezza, che tutta è disciolta 
Neil' acr vivo , tal moto percuote , 
E fa sonar la Belva perdi' è folla; 

109 E la percossa pianta tanto puote , 

Che della sua virtute l'aura impregna, 
E quella poi girando intorno scuote. 

li* E l'altra terra, secondo ch'i' degna 

Per se o per suo ciel, couccpc e figlia 
Di diverse virtù diverse legna. 

n5 Non parrebbe di là poi maraviglia , 

TJdilo questo, (pianilo alcuna pianta 
Senza seme palese vi s' appiglia. ■ 

118 E saper dei che la cnm'pagna santa. 

Ove tu se' , d' ogni semenza <!■ piena , 

E frutto ha in se clic di la non si schianta. 

131 L' aequa , che vedi, non surge di vena 
Che ristori rapnr rbc giel rnnverta , 
Come fiume rh'acquisla o perde lena: 

134 Ma esce di fontana salda e certa. 

Clic tanlo dal voler di Dio riprende, 
Quant'elja versa da due parti aperta. 

127 Da qnesta parte con virtù discende 

Che toglie altrui memoria del peccato; 
Dall' altra , d' ogni Leu fatto la rende. 
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■ 3o Quinci Lete , così dall'altro tato 

Eunoé si chiama ; e non ailopra , 

Se quinci e quindi pria non é gustato. 

i33 A tutt' altri saperi esto è di sopra ; 

E , avvegna che assai possa esser sazia 
La sete tua, perch'io più non li scuopra t 

i36 Darotti un corollario ancor per grazia, 

Kè credo che 'I mio dir ti sia mcn care- 
Se oltre promission teco si spazia. 

i3g Quelli eli' anticamente poctaro 

L'età dell'oro C suo stato felice, 
Forse in Parnaso esto loco sognare 

i4a Qui fu innocente l' umana radice : 

Qui primavera sempre , ed ogni frutto i 
Sellare É questo di che ciascun dice. 

1^5 Io mi rivolsi addietro allora tutto 
A' mici poeti , e vidi che con rìso 
Udito avean t ultimo construttn. 
Poi alla bella donna tornai '1 viso. 



ANNOTAZIONI 

AL CANTO XXVIIL 



HACIOBB DI (JVkSTO IL'POETA F1HGE )S QUESTI ULTIMI CAUTI 
DEL PtHGATOillO, 



Avbkdo Gesù Cristo in quelle parole del Vangelo: Nisi 
conversi fuerixis , etejjiciamini sicut parvuli ,tion intrabitis in 
regnum coelorum; (a) insegnato non poter l'uomo, che ha ese- 
guito le malizie del mondo, ottenere l'eterna salvezza se non 
riduccndosi ad imitare l'operar innocente de'fanciullini; rasso- 
migliandosi l'innocente portamento de' fanciu Ilici a quello sa- 
rabbe stato dì tulli gli uomini nel terrestre Paradiso se non aves- 
se Adamo peccato ; pone Dante perciò che l' uomo pentito del- 
le sue colpe per le vedute , o sia mediate pene dell' altra vita 
entri nel paradiso terrestre : e giacché alcuni teologgi ( come 
già avvisai Inf. xxvi. i33. ) opinarono esse Paradisum longo 
interiacente spatio vel maris vel terme a regwmius quat in- 
colunt homines secretiti/*, et iit alto situai (b) , valuh>3Ì il poeta 
nostro della falda di cotal alto luogo per costruirvi il Purgato- 
rio , pone qui per ultimo su la cima di esso il terrestre Para- 
diso. E come poi non si passa al celeste paradiso se non dal 
grembo della santa Chiesa (e) ; ed essendo anzi , per parere di 
alcuni teologi (d) , stato il Paradiso terrestre tipo della Chiesa , 
finge perciò Dante che in quel terrestre Paradiso apparisca la 
medesima Chiesa , coi simboli di tutto ciò eh' ella crede , inse- 
gna , e adopera. II rimanente a' proprj luoghi. 

i. Dentro, per lo mezzo , e a" intorno, in giro. Vektuju. 
1. La divina foresta: cioè la selva fatta da Dio per abita- 
ci) Uatlh. iB. (!•) Pura, LomharJ. stntcnt. lib. i. AUt. .-. (r) Vi- 
di Furg. ii. 104. (J) V»Ji l' (umiliata ritiro LDuilmni» , iti. 
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/ione dell' umana spezie. Buti (<i) — spessa e viva , piena d'ai, 
brri i d' erbe, e di fiori , e tutti vivissimi , senni mistura d'ap- 
passimcnlo o seccume alcuno. 

3. Agli ocelli temperava il nuovo giorno. Il verde della ib- 
resla temperava la luce , o la luce del nuovo dì temperava e 
rendeva più ciliari» il cupo verde delia foresta : e vi è una 
anfibologia, non so si: a bella posta dall' autore cercata , o vo- 
luta ; ma certamente graziosa , come quella dì Terenzio nel- 
l'ffecyra : omnes socras oderunt nurus. Yestuhi. 

;j. 5. Lasciai la riva Prendendo la campagna : mi disco- 
stai dalla riva del monte , avviandomi per quella pianura. 

6. Oliva da olire, che spiega il Vocabol. della Cr. gettare, 
e rendere odore. Quello però elle tm gli altri esempj arreca il 
Vocabol. stesso del Galateo Non si vuol ite putire, ite olire , 
conferma ciò che Dante qui suppone, che olire, senz'altro ag- 
giunto, vaglia spirar buon odore. 

7. 8. Senna mutamento Avere in se : la quale in se niuno 
mutamento aveva, non essendo ella sottoposta ad alcuna alte- 
razione o perturbazione , che maggiore , o minor la rendesse. 
Disieuq. — mi feria per la fronte, mi spirava la faccia: 
perocché vegnente da Oriente , al quale era volto (£). La ca- 
gione poscia di queslo venticello la dirà in questo medesimo 
canto v. io3. e segg. 

g. Non di più colpo ec, non di maggior forza di quella 
abbia un zefiretto soave. 

il. ia. Alla parte U'ia prim' ombra gitta ec. ; alla parte 
occidentale , dove non solo quel monte , ma ogni corpo neces- 
sariamente al primo lume del nascente Sole getta la prim* om 
bra. Dell' li' per dove vedi Cinonio (e). * Prim' onda, il cod. 
Vat. K. E. — Santo monte appella il monte del Purgatorio , 
perocché abitato da anime elette. 

i3. 14. i5. Non però da loro ce: non però dal vento era- 
no quelle fronde tanto dal loro diritto stare sparte ( ad ugual 
senso di spartile, allontanate; o fors' anche la medesima vo- 

(a) Riportato i.d Vocìi. d.lln Cr. .Ilo ,<*./«•»,«,, (A) Vedi il «li- 
Io pi-cedrate , Yirtil iSi. («) J'ui'Iit. ini. ij. 
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spartite , <:oa\ per sincope pronunciala ) Unto cioè >'■ I vento 
min si spigavano , die , come ne' veliti impetuosi tra noi av- 
viene , si nascondessero , e muti se ne s tasserò gli augeUeUi. 

t6. 17. Ala cui piena ec. -* Costruzione. Ma rìctvieno le 
prime 01 e con piena letizia, canùtndo intra le figlie. Il Da- 
nnilo per le prime ore , intende le prime ore del giorno; ed 
il Venturi i primi Io jxtò ho qualche dubbio dm fiuti 

adoperi Duale ore \ 1 ture, come ■ . pi !. il Petrarca nel 

Kimtto t43. 

Farmi d'udirla, udendo i rami, e V ore , 
£' /e Jìvndi, e gli augei lagnarsi ec. 
Ma o il vento, o il tempo, clic per l'or» s'intenda , tor- 
na sempre m.-glio che intendere col Landino e col Vcllutelto , 
che le ore sìcno soggetto del canto, e non del ricevimento , 
cJiiosando clic gli uccelli cantassero le prime ore ; a simili- 
tudine ) v' aggiunge partirai armento il Vcllulello ) che fa lei 
chiesa, la qual a tal ora conia prima, terza, e testa. ' Il 
Biagìoli e di contraria opinione: e con un bel passo di Boc- 
caccio sostiene che sono le prime ore del giorno die cantano , 
e non l'aure del Lombardi. N. E. — Rìcevieno legge la Nidob. 
ed altre antiche ediz. , rkeveano 1' edu. della Crusca , e tutte 
le moderne seguaci ; ma s'accordano poi le ultime colle prime 
a legger parrieno in questo medesimo canto f. sg., e movieno 
nel canto seguente v. Sg. " Riceveano, il cod. Chig. , ricefèno, 
il cod. Vat. N. E. 

18. Che, le quali foglie col mormorio in esse cagionato dal 
venticello , tenevan bordone alle sue rime , facevano il contra- 
basso al canto degli augellctti. Del verbo tenere per fare ne ab- 
biali) esempj anche in altre espressioni , in quelle esempigrazia 
di tener conto , per /tir conto , fare stima : tener negozio per 
far negozio ec. ; e fan bordone in vece di tener bordone dis- 
se 1' Allegri ; E fa bordone alla zampogna mia (a): e tener* 
o far bordone per fare il contrabbasso ; dee esser detto dalla 
piva, c sia cornamusa, la di ciù più grossa e più- lunga can- 
na , quella che , mentre le altre più pìcciole si taslecgiano a 



(«) O..Ì il V«. a*lU Cr. >1I* tortovi. 
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tannar varie voci , con gl'ave invariato tuono suona il contrab- 
basso , appellasi bordone ; e perciò disse di Derni. Geme, che 
finr d' una piva il bordone (a). Bordò appellasi cotale canna 
hi Lombardia. " Il Con. Caet. legge facevan bordone, c il Chig. 
ali e lor rime. N. E. 

Poco soddisfacenti mi sembrano a questo verso le chiose de- 
gli altri interpreti, nientissimo quella del Volpi. Tener bordo- 
ne , sostener la musica con quella voce clic si chiama tenore. 

19. 20. ai. Tal bordone, tal mormorio — qual si 7-accoglie 
( ni senso del Latino se recipii ) quale scorre , di ramo in ramo : 
essendo il mormorio cagionalo dal vento , il quale , come 1' e- 

pcr In pinna in sul lì iti tli Chiassi. Lito di Chiassi appella 
queltu porzione dell' Adrialico lido ov' era Chiassi o Classe, luo- 
go in vicinanza di Ravenna, ora distrutto, ed ove a'giorni no- 
stri ancora v' è una vastissima pineta , o sia selva di pini. 
Quanti" Eolo , Re de' Venti , fuor discioglie scirocco , scioglie 
dalle catene , e manda fuor della sua grotta il vento scirocco. 
" SciUocco fuor scioglie , il cod. Chig. N. E. * 

23. Antica selva , perocché fatta da Dio fin dal principio 
del mondo per abitazione dell'uomo innocente. • Selva aulica, 
il cod. Val. V. E. 

" 34. Ov'io ni entrassi, il cod. Vat. N. E. 
a5. 26, 27. Ed ecco il pài andar mi mise, m' impedì 1* an- 
dar più'oltre. Ed ecco più andar senza la particella il , leg- 
gono l'edizioni diverse dalla Nìdobeatina ( * e il cod. Vat. N. 
E. ) , diflormemente però da quegli altri versi del medesimo 
nostro Poeta. 

Che del bel monte il corto andar ti tolse. (6) 
E se V andar più oltre c'è negato, (c) 
Un rio 'nvgr sinistra ec Essendo all' uomo giustificato ramma- 
ricante la memoria delle commesse colpe , ed all'opposto grade- 
vole essendo la rimembranza delle latte opere buone ; volendo 
perciò Dante disporre 1' anima a passare dal terrestre al cele- 
ste Paradiso , ove tutto lieto esser conviene, fa che da essa tol- 
ueni il uicdetiiuo, ivi. (/>) Inf. 11. 110, (e) Juf. T ,„, 10,. 
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gasi la memoria delle commesse colpe , e ravvivisi in vece nella 
medesima la rimembranza delle fatte opere buone. Deputa egli 
a questo eflètto due rivi, che dalla medesima fonte in contrarie 
direzioni si dipartono. Uno , eh'é il presente, fa colle sue ac- 
que 1' effetto di togliere la memoria de' peccati ; e perciò Lete 
appella (a) dal Greco vocabolo \u9d , che obbKvione significa : 
l'altro ravviva la memoria delle opere buone, ed appella- 
Eunoè (4) , vocabolo ( chiosa il Volpi ) di Greca derivazio- 
ne, che può significar buona mente. E perocché il luogo del 
peccato sarà nel finale giudizio alla sinistra ne' reprobi, e quel- 
lo delle opere buone sarà alla destra negli eletti (e)) perciò il 
presente rivo, scorrente a togliere memoria del peccato , fa scor- 
rere inver sinistra, ed in contraria parte , o sia verso la de- 
stra, queH* altro (d) — che'n sua ripa uscio ( uscio per uscìa, 
enallage in grazia della ri ma ) , che spuntava dalla sua ripa 
e toccava 1' acqua. * Riva il cod. Chig- N. E. 
- a 9 . Parrian aver, il cod. Vat. N. E. 

30. Che nulla nasconde , lasciando per la sua limpidezza 
trasparire chiaramente tutto ciò eh' è sotto di essa. 

31. ila. 33. Avvenga che ec. Lo scorrere l'acqua bruna , 
cioè in luogo ombreggiato , e fasciar nondimeno , come nel e. 
3o. ha detto , trasparir tutto quello che ha sotto di se , è ciò 
argomento di maggior mondezza — Sotto C ombra perpetua , 
intende cagionata dalla selva , che spessa ha di già detta nel 
v. 2,falta appellerà nel 108. dì questo canto medesimo. Fruttuo- 
si* nemoribus opacatum descrive il Paradiso terrestre anche 
S. Agostino (e). Col fatto clic pone Dante nel fine della pre- 
sente cantica (/) , che il drappello delle virtù non uscisse dai 
limiti dell'ombra della selva , ne fa capire di valersi egli della 
medesim' ombra a significare il nascondimento che dee 1' uom 
procurare delle proprie virtù; e perciò intenderem qui pure 
per l'ombreggiamento dell'acqua Lctéa vplersi ncIT oinhra del 
nostro interno celali gli spirituali doni che Dio comparte. 

(n) Verio i5o del cauto preicutc , * 96 del canto unii. ('■) Verso (Si. 
(0 Matti, li (d) Ver» 116 e «eg. (e) De Gcneii ad Ut. lib. 8 eap. 1. 
(/) Caut. iiiiji v. fo6. t KSS- 
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* 34. Co' pie, colli occhi ristretti passai, ÌI coif. Vat. N. E. 

35. Di Ut dal Jiumicel , per ammirare la Nidob. , Di Ut 
dui Jìumicello per mirare 1' altre edizioni , * e il cuti. Vut , 
clic noi seguiamo. Rimirare il cod. Chig. N. E. 

36. La gran variazione ec. la gran varietà de' verdi e fron- 
auli arboscelli. Il maio si chiama in Toscana un bel verde e 
gran ramo , clic i primi giorni di tal mese si soleva nei con- 
tadi porre dagV innamorati agli usci e fenestre delle lor dame : 
e di qui viene la parola ammalare, ammaio , che ancor si di- 
ce in Toscana : e ai Tempi nostri più moderati in certe terre 
il primo di di maggio si mette il maio in qualche piazza o 
contrada più frequentata, come io ho visto e sentito nominarsi 
maio tal albero posticcio in popolazioni di ottimo dialetto To- 
scano. Il Volpi nel suo indice, seguendola (ir., asserisce maio 
esser sorta di albero alpino , ma preso qui dal Poeta per qua- 
lunque pianta. Venturi. 

' 37. E là ci appaive, i codd. Vat. e Chig. N. E. 

38. 3g. Cosa , che disvia Per maraviglia ec. : cosa , che 
colla sua maraviglia richiamando a . se tutta la mente , disviti 
tuu' altro pensare , caccia ogn' altro pensiero che prima nella 
mente fosse. 

40. Una donna. Questa è Matelda , di-cui il Poeta aspclta 
a palesare il nome, al verso 119. del canto nutra, di questa 
cantica , quantunque di lei ne' canti a questo susseguenti quasi 
del continuo ragioni. Per essa è certo, che il Poeta intende. la 
vita attiva. Chi poi ella si sia, è difficile il risaperlo. I cemen- 
tatori , tirando a indovinare , suppongono essere la gloriosa e 
tanto della Chiesa c dell'Italia benemerita contessa Matilde, di 
cui vedi Francesco Maria Fiorentini nel libro delle recenti no- 
tìzie di lei. Vehturi. 

Matelda la contessa Matilde appella anche Gio. Villani (a). 
O la sia però questa che Dante qui introduce la contessa me- 
desima , ovvero un altro soggetto, non si può dubitare che la 
non sia un soggetto diverso da Lia la sorella di Rachele; e che 
perciò , avendo Dante poco anzi figurata già la vita attiva in 

(o) Cion. lib. 4. cip. ij. , ti jllror» io più luoghi. 
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Lia se non i stucchevolmente tornerebbe qui a figurarceli 
in allro affatto niioi-o soggetto. Lasciando adunque da parie la 
vita attiva , altro carattere dee nella Malclda nostra ricercarsi. 

Nella storia di Matilde , la nominata contessa , il carattere 
clic più di tutti ci si presenta innanzi e ne salta , per cosi di- 
re, negli ocelli, è la grande propensione ed affetto ch'ebbe es- 
sa per santa Chiesa : e come generalmente in chiunque si mei* 
te ad arte o scienza , per fare in quella prolìtto , è necessario 
prima di tutto che alla medesima arte o scienza l' introduca ed 
accompagni affezione, così necessario essendo a chi vuole nella 
Chiesa profittare l'amore verso delta medesima, quest' affezione 
direi io intesa dal poeta nostro nella presente prima donna , 
che gli si fa innanzi, c l'introduce, e sempre accompagnata in 
questa divina foresta , tipo , com' è dello (li) , della Chiesa. 
A questo significato allude molto bene il terzetto seguente : 
Deh! belici donna, eli a raggi d'amore 
Ti scaldi, s' io vo' credere a' sembianti, 
Che toglion esser testimoit del core ; 
Intendendo cìoi per sembianti gli egregi fatti dell'illustre don- 
na in prò di santa Chiesa , c vi allude altresì il v. 1. del can- 
to seguente Cantando come donna innamorata. 

Hi, Cantando ed iscegliendo ec. : atti , possono intendersi, 
diretti ad innamorar Dante di quel luogo. 

4<3. 47- Trarreti , intiero del sincopato trarti , che più fre- 
quentemente adopriamo. — Siviera per rivo. Volpi. 
• 4fi. Che , supplisci ciò : ciò che. Bucioia N. E. 
4g. 5o. 5i. Tu mi fai rimembrar ec. Turni fai risovvenire 
dove, e quale era Proscrpina, cioè l'amcuissimo prato, dov'era , 
e la bellissima , innocentissima donzella ch'ella era nel tempo 
che fn da Plufone rapita, e la sua madre Cerere perde lei, ed 
ella i fiori raccolti, che con dispiacere della semplicetta le cad- 
dero di grembo: allude ai vaghi versi d'Ovidio nel Ub. 5. del- 
le Metamorfosi (c). 

(s) Kel fine del canlp precedenti! r. 100. e log;. (_!■) Vedi 1* fiaflolfr 
preme Jia alle note del presente cauli», 
(e) Vena 3 3 $. t teff. 
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Collecti Jlores tunicis cecidere remissis , 

Tantaque simplicitas puerilibus aff'uit aimis; 
Haec quoque virgineum movìt ìactui-a dolorerà. 
Cos'i U Venturi, c cosi tutti gli altri espositori. Io però per la 
da Proscrpina perduta primavera amerei d' intendere , non i 
fiori caduti a lei di grembo , ma piuttosto la perduta amena 
regione onde fu rapita , allusivamente cioè al perpetuimi ver 
di' Ovidio stesso vi asserisce (a). * Il Boccaccio nella Fiammet- 
ta ebbe in pensiero questo bel passo dì Dante, quando scrisse : 
E così ornata levatami, qua! Proserpina allora che Plutone 
la rapi alla madre , cotale me ne andava per la nuova pri- 
mavera cantando. Questi canti xxviu. c xxix. , che sono dei 
più gentili della divina commedia c per concetti e per lingua, 
han dato gran cose ad imitare non solamente al Boccaccio, ma 
agli altri maggiori nostri poeti. Nota di Salvatore Betti. N. E. 

5a. 53. Con le piante strette ec: con agile giravolta, sen- 
za alzar piede da terra, ma strisciando solamente, c strette in- 
tra se , tra di loro , l'uno all'altra, tenendo le piante. 

54- E piede innanzi piede ec' e con piccioli ma lesti passi 
si muove. 

55, 56. 57. Volsese ec. : aggirò sua persona su quel fiorilo 
suolo, e rivoltosi a me; non però in altr' aria che di virginel- 
Ia , che i casti occhi abbassi. Avvallare per abbassare, adopra- 
tu molto da buoni scrittori anche in prosa, vedilo nel Vucab. 
della Cr. 

fio. Intendimenti, per concetti, parali. 

62. Già , è qui particella riempitiva , come lo è in altri 
esempj ch'arreca il Cinonio (b). 

63. Di levar gli occhi suoi, di guardarmi. Venturi. — mi 
fece dono, mi fece grazia. 

64- 65. 66. Non credo clic splendesse ec. Supponendo Dan- 
te ciò che il Daniello avverte , che negli occhi delle donne 
innamorate si veggia un non so' che di più vivace splendore 
o bellezza eh' esse non innamorate non hanno , vuole dire , 
che quantunque bellissimi e lucidissimi esser dovessero gli oc- 

(n) Yeno Sji. (fi) Panie, ut,, j. 
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chi di Venere innamora ta di Adone , più belli nondimeno e 
più lucenti erano gli occhi diMatelda: e comedi cotale inna- 
moramento di Venere fu cagione la casuale ferita che fccclc il 
proprio figlio Cupido nell'atto di abbracciarla, con una punta 
di strale che uscivagli dal turcasso (a), e non avendo mai Cu- 
pido ferita persona alcuna se non avvedutamente, perciò Dan- 
te in vece di dire la Dea innamorata di Adone, diccla tmjìt- 
ta dal figlio , fuor dì tutto suo costume , eh' era di sempre 
con accorgimento ferire. 

Il Venturi oltre di questo senso, che danno alle parole_/uor 
di tutto suo costume il Landino e il VdluteHo , dice potersi 
le parole medesime applicare a genere e spiegare, più bella, 
e con più vivace splendore di mai. La è anzi questa V unica 
spiegazione del Daniello : la costruzione perù , che questo sen- 
so abbisogna, connettente lo splendore in allora degli occhi di 
Venere con fuor di tutto suo costume , oltre di' è dura , la- 
scia poi anche capire che gli occhi di Venere non fossero eoli* 
lamcntc splendenti. 

67.- Doli altra riva dritta : alla destra riva, essendo io alla 
ripa sinistra rispetto alla corrente de! fiume : e non può signi- 
ficar dritta della persona, perché Matelda si piegava a coglier 
fiori ; e cln così spiega, bisogna che s'immagini, che avesse le 
braccia lunghe lunghe la per altro bella Metclda , e mostruo- 
samente sproporzionate. Ve sto ni. 

08. Più color, metonimia , per più fori , come disse Vir- 
gilio: iVecfó tribus nodis ternos Amaryllì colorcs. Egloga vni 
76, * 11 Con. Caet., come altri Codici veduti dai Signori Ac- 
cademici, legge: Trattando più color in vece di Traendo. N.E. 

69. Che l'alta ec; i quali colori (i quali fiori) produce 
quell' elevato terreno di per se , senza bisogno che vi si semi- 
nino e coltivino. 

71. al 75. Ma Ellesponto, là 've passò Xerse ec. Xcrse , 
come scrive Lucano , per fornire la guerra cominciata dal pa- 
dre Dario , fece sopra lo Ellesponto ( picciol braccio di mare , 
che divide 1" Asia dall' Europa ) un ponte su le navi , per lo 

(*) Ovid. Velai*. 1. (il. 
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qua! passò in Grecia con settecentomila Persi; e nondimeno 
per industria di Temistocle Ateniese fu rodo , e vilmente con 
pochissimi de suoi si itigli: e giunto nella fuga al dcLto ponte, 
e trovato quello essere stato guasto da' nemici, fu necessitato per 
non venir nelle mani di quelli , come scrive Paolo Orosio , a 
contentarsi d'una sola piccola barchetta d'un pescatore , nella 
quale, non senza gran pericolo di sommergersi, passò quel pic- 
ciol braccio di mare, non avendo la fortuna permesso, che in 
tanta sua calamità potesse servirsi d'una sola di tante ìniglia- 
ra di navi che condotte avea in tale espedizione , dalle quali 
parca prima che tutto il mar fòsse coperto. Onde il poeti di- 
ce , Xerse esser ancor freno , cioè ritegno , a tutti ninnili orgo- 
gli; volendo inferire che, se costui con tante quasi innumcra- 
bili copie fu rotto da pochi suoi nemici , nessuno si debbo in- 
superbire per trovarsi di forze supcriore all' inimico suo , ma 
pensar che il medesimo r.olitbbbc avvenire a lui ; e con que- 
sto esempio raffrenar l'orgoglio e la superbia mia. Pù't tulio da 
Leandro non sofferse. Leandro , secondo Ovidù. nell'Epist. , 
fu d' Ahido , terra a riva del detto mare dalla parte i¥ Asia. 
Costui amava Era gentilissima fanciulla da Sesto, terra dall'ul- 
tra parte dell' Ellesponto , su '1 lite d' Europa , e per trovarsi 
con lei notava questo braccio di mare : ma sopraggiunto ima 
notte da erudcl fortuna , fu da quella gettato morto ove vivo 
non era punito andare. Adunque il Poeta dice in sentenza, 
che questo mare non sofferse più odio da Leandro , per lo im- 
pedimento che gli era all' andar ad Ero, che Lete soffriva da 
lui, perchè non s'aperse allora acciò che potesse andar a Ma- 
falda. Vell uteli.0. Ma Ellesponto dovc'l pasiò Scise, ileod. 
Antald., dove passò, il C.hig. N. E. — Per mareggiare lostes- 
8o che per ondegginre. Vedi il Vocali, della Cr. 

80. 81. Luce rende il salino Dclccuiati. Stdmo dice per ver- 
setto del salmo , pc '1 versetto 5. del salmo 91. Delectastì me 
Domine in factura tua , et in operibus nuamunt luarum exid- 
tubo. — Che pttote disnebbiar ec. il quale versetto può dar lu- 
me all' intelletto vostro a conoscere la cagione per cui qui si 
ride , e si gioisce. 
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83. 84. Presta, pronta— ■ tento che basti, aggiunto, credo, 
«lesivamente all'avvertimento di S. Paolo.- Non plus sapere 
ejuam oporUt (a). 

86. 87. " Impugna , i codd. Vat. e Chig. N. E. Novella fe- 
de di cosa cKin.ec, quella crcdenia che poco anzi prestai a 
Stazio, quando mi disse , che dalla porta del Purgatorio in su 
non v' eran più nó venti , né pioggie , nò brine ec. (b) ; inse- 
gnamento contrario al fatto che qui trovo, dell'acqua clic scor- 
re in questo rivo , e del vento che fa risuonar la foresta. 

SS. Dicerb. Dicere in luogo di dire, molto anticamente ado- 
prato, vedilo nel Vocab. della Cr. 

89. Face per fa , dello anche fuor di rima , vedilo in Ma- 
strofini Teoria e Prospello de' verbi Italiani (c). 

90. Purgherò la nebbia che il fede , toglierò l' ignoranza 
che t'ingombra. 

yi. Lo sommo bene, che solo a se piace : cioè Iddio som- 
mo bene, e intera beatitudine, il quale solo a se piace; per- 
chè non essendo l' intelletto nostro allo per se stesso a salir 
tanto* alto, che possa considerare quale e quanta sta la perfe- 
zion d'Iddio , avviene che egli non ci piace tanto , quanto ci 
piacerebbe, se conoscessimo la perfezion sua , la quale essendo 
solamente da esso veduta e riconosciuta no seguita eh' egli piac- 
cia solamente a se stesso : e questa è la vera esposizione , co- 
me che altri altramente l'intenda. Dabiello. Meglio perù sa- 
rebbe a me se si chiosasse Lo sommo bene ec. Iddio , cui solo 
la propria gloria piace; né si può compiacere se non in cosa 
tendente a quella. Lo sommo ben , che solo esso a se piace: 
leggono l'edizioni diverse dalla Nidob., inserendo cioè quell'w- 
so, che non serve ad altro che a produr mal 'suono. 

92. * Fece l'uom botto, e'I ben diquestoloco legge 11 Con. 
Cakt. ed altri due testi citati dai Signori Accademici , ove il 
P. L. colla comune lesse : Fece l'uom bona a bene, e attesto 
loco ec. Dal che nasceva una cacofonia di senso c di parole ; 
e mentre gli altri coment a tori chiosavano, che Dìo fece 1' no- 
ti) Bp. <id. Rem. n. (A) P„r K . «, i,É r (,) Sali- il «•. i.o /< - 
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tuo innocente acciò bene operasse, egli preferiva d'interpretar 
buono al beile nel significato d'idoneo al bene. Chi non Tede 
quanto sìa più consentaneo a] fatto ed alla ragione , che Dio 
facesse F Uomo buono , cioè innocente e puro , e che gli dié 
per saggio delle delizie del Cielo il godimento del Terrestre Pa- 
radiso? Questa é la ragione per cui abbiamo adottato pel Te- 
sto la Leu. e 'l ben. I codd. Vat. e Chig. dicono : e bene a 
questo luogo Diede per arra lui d eterna , il Chig. , V eter- 
na , il Vat. N. E. 

Cj3. Arra , caparra — eterna pace , pe '1 celeste Paradiso. 

94. Diffalca per Jallo , colpa, adoprato anche da altri vedi- 
lo nel Vocab. della Cr. — qui dimorò poco, perciocché non vi 
Bielle più clic da prima insiuo a nona: cioè dall'alba infino a 
mezzo giorno, come nel xxvi santo della terza cantica ne dimo- 
stra (11) Dan ibleo. 

96. Oliato riso , innocente allegrezza — dolce giuoco , di- 
lettevole passatempo. 

97. Perchè , amuebi — sotto da se dee valer quanto sotto 
ad esso, cioè sotto al nominato luogo dato da Dio all'uomo per 
arra d'eterna pace. Delle particelle da per a, e se per esso ve- 
di Cin. (b). 

' 98. L'esaltazùm, il Cod. Va tic. , V esultasion , il Cod. 
Chig. N. E. 

99. Quanto possati ec. finchù il calore rende esse esalazioni 
meno gravi dell' aria. 

ioi. Questo monte salìo ver lo del tanto, intendi, quanta 
tu hai per prova nel salirvi conosciuto. Alexander de ffales 
(riferisce Pererio del terrestre Paradiso parlando) (e) ait, Pa- 
radisum esse in aere quieto et tranquillo , qui superìor est 
hoc nostmli aere inquieto ac mrbulentn : et locum Paradisi 
esse ubi Jinis est et terminus exhaliitiouum el vaporum quo- 
riimjluxus et progrcssus Lunae potestnti ac pfficienii(tu <if- 
tribuitur. * Questo monte salì verso il del tanto, il cod. 
Antald. N. E. 

fn) V«™> i$o. e «us. (E) Partit. a. » is3. 1. (e) DUf. in G'u. 
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103. 'E libero è, dal turbar eli e fanno l'esalazioni — da in- 
di ove si serra, dalla porta del Purgatorio in su. " E liberon- 
ne <t indi, i Codd. Vat. c Chip. N. E. 

io3. al 108. Or perchè in circuito ec. Avendo Matilda di- 
mostrato a Dante , che Slazio gli aveva ditto il vero , clic i 
terrestri vapori uon ascendono più su clic al terzo grado della 
porta del Purgatorio, ora viene a dimostraryli la cagione del 
mover delle foglie , elle sentiva per la foresta: la qual è, per- 
chè ( ri in a ne udo la terra firma) l'acre si volge tulio quanto 
in circuito con la prima folla, cioè col primo mollile, il qua! 
si tira dietro da oriente in uccidi -nlc dilli ti t e aldi cieli , che 
sono di sotto a lui, e l'aere insieme con quelli; Se non gli è 
ìvtto d'alcun canili il corchiti j come .spesse volle avviene quag- 
giù basso, da' vapori caldi ed umidi, da' quali è conturbato l'ae- 
re, e generato il vento: ed allora l'aere non gira tutlo quan- 
to in circuito, per essergli rollo il cerchio d'alcun canto: ma 
gira solanienle quella parte del cerchio, la qual è libera da tal 
alterazione, hi questa altezza adunque , la qual è tutta disciol- 
ta , e Ubera, nell'aere wo, e non morto ed oppresso da tali 
alterazioni , percuote lai moto ; e per esser la selva folla di 
piante , percuotendo nelle sue foglie le fa sonare. Vedutelo. 
* L'è rotto , i codd. Vat. e Chig. H. E. 

no. Impregna per carica. 

m. E quella , cioè l' aura, l'aria — scuote , depone. 

lia. L'altra terra, diversa da quella del Paradiso terre- 
Sire , la terra nostra, — degna per ali'de. 

u3. Per suo ciel, per suo clima — concepe per concepisce 
da concepere detto da buoni autori anche fuor di rima, ed in 
prosa. Vedi Mastrolilli Teoria, e Prospetto de' verbi Italiani , 
" verbo concepire. 

1 14. Di diverse virtù diverse legna, piante e frutti di virtù 
diverse. Daniello. 

Il6\ Udita questo, vale quanto se questo udito fisse. 

117. Senza seme palese, senza vedersene prima il seme. 

uS. Campagna, pianura — santa, perchè fatta per l'abita- 
zione dell' uomo innocente. 

iìq. D' ogni sentenza piena. Qui il Vellutcllo ( dice il Ven- 
turi ) per vana paura che il Poeta non si contraddica, perché 
ha détto di sopra, parlando d'erbe, e fiori, ed arboscelli, 
Che quella terra sol da se produce («). 
Che l'alùt terra senza seme gittu (i) ; 
spiega E piena di ogni sorta di arbori. Ma qui semenza, con 
sua buona pace, significa semenza; non però l'usuale e comu- 
ne, che produce eliciti simili alla sua causa ; ma quella qua- 
lità e virtù, di cui s' è l'aria imbevuta dal toccare quei «ori, 
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queH' «be', f quelle piante; e che poi, come ha dettoli Poe- 
la , girando intorno scuote ; né ha che fere colla semenza ne- 
gata di sopra alla terra estranea, la qual semenza è la nostra- 
le, e viene ajnfata però dall' industria de' coltivatori della campagna. 

Con buona piice però anche del Venturi , a me , non tanto 
per non contraddire ai citali lontani versi , quanto per meglio 
accordare co' due vicini , par meglio che per ogni semenza in- 
tendasi ogni spezie di pianta; e che semenza appelli quelle 
piante pe '1 sopraddetto impregnar che l'anno esse l'aura dì sua 
vintile, a produrne altre altrove, secondo ec. Imperocché , 
schiettamente e senza figura parlando, sembrami più propria- 
mente detto che la campagna sia piena d' ogni spezie tS pian- 
te, c,hc piena d'ogni semenza ; e che schiantarsi il frutto di- 
casi dalla pianta, e non dalla semenza. 

120. Frutti) ha in se, clie di là non si schianta; il quale 
nell'altro cmisferio non si coglie ( non si stacca dall'albero) , 
intendendo del fruito dell'arbore della vita, del quale chi man- 
gia non muore mai. Vellotbllo. 

131. 123. 123. Non surge di vena , Che j-istori vapor ec; 
non esce da cotal sotterraneo canale , in cui vengavi rimessa 
dai vapori , che il fi-eddo dell' aria converte in pioggia ; come 
ristorami in quell'altro cmisferio i fiumi vostri, che perciò ora 
abhondano d' acqua , ora scarseggiano. Allude alle pai-ole della 
Genesi : Aon pitterai Dominiti Deus super temuti . . se d 
Jbns ascendelat e terra, irriguns itniversam superficiem ter- 
rae (ti). * Ch'aspetta, o perde lena , i codd. Vat. e Chig. N. E. 

124. Salda e certa, invariabile ed immancabile. 

ia5. 126. Che tanto dal voler ec. : la qual fontana di al- 
trettali t' acqua viene da Din immediatamente preveduta , quant' el- 
la ne versa per due aperture, per due canali. Del voler leg- 
gono 1' edizioni diverse dalla HidoWtiaa , " e il cod. Vat , 
di voler il Chig. "N. E. 

12;. al i3a. Do aucsta parte ec. Di questi due rivi, de'Io- 
ro nomi , eflètti e direzioni vedi quant' 1' detto nella nota al 
verso 25 e segg. del presente canto. Aggiungesi qui la partico- 
lare proprietà d' Etmoi: , che bevuto senza prima aver bevuto 
dì Lete, non produrrebbe l' effetto di rendere la memoria 
d'ogni ben fatto. Il Venturi alle parole e non udopra Se quin- 
ci c quindi pria non è gustato, chiosa in modo di togliere 
vicende voi mei) te anche a Lete l' effetto d' indurre ohhlivione del- 
le colpe, se non insieme bevasi d' Eunoè : Nessun, dice , de' due 
produce pienamente [ cfl'rtto suo , e fi vero prò gustato solo. 
Il contrario però insegna Dante nel 'canto xxxm di questa ran- 
tica, ove solo per aver bevuto di Lete, prima di bere d'Eunoé, 
trovasi dimentico d'essersi un tempo straniato da Beatrice (li). " 
D'ogni ben frullo le rende. Il cod. Vat. N. E. 
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i33. A tuli alni sapori ec. : il sapore di quest'acqua , tan- 
to in Lete , quanto in lìimoc , supera Ogni altro sapore. 
i3L Avvegnaché, s&hux. 

i35. La sete tua, la tua bruma di conoscere le maraviglie 
di queslo luogo — perch'io la IN idoli. , perchè l'altre «di/..; e 
dee qui perchè intendersi adoprato al senso dì ancorché, ben- 
ché, al quale ( testimonio il Cinonio ) (a) fa spesso usato 
dagli antichi nelle prose, e nel verso. ' Questo perchè non 
mi pare clie debba valere benché : non avendo avuto i! poeta 
in questo luogo bisogno o per rima o per altro di scambiare 
fra loro i due diversissimi avveri lii. Crederei piuttosto che qui 
Dante voglia dire: perchè tu non ìsctiopra più il dubbio ani- 
mo tuo, non ne chieda più, non muova più quistioniec. Ve- 
di il v. S4 c seguenti. Ovvero : perch'io non ti dica più ol- 
tre, insomma per terminarla una volta ce. , eh' è modo si 
famigliare in tutti i discorsi. In tal caso V avvegnacchè stareb- 
be pr conciossiachè. Ma io forse m'inganni iè>. 11 cod. Antald. 
legge : perelì io più non discuopin , Nola di Sul valore Detti. N. E. 

i3(ì. Corollario è quella nuova verità, che dalle principali 
verità ricercate si deduce e ricava. Vestosi, — per grazia , 
per giunta liberale e gratuita. Vk.ntebi. 

] 38. Se oltre promission, la quale fu io dicerb come pro- 
cede per sua camion ; ciò eh' ammirar ti face (b) ; non già 
di dirgli anche di quelle cose che Dante n'eppur immaginasse. 

i3y. ■ 4 1 - ' Altamente , il cod. Chig. N. E, — Poeta- 

rli l'età dell'oro, cioè tinsero e favoleggiarono ne' lor poemi 
l' età dell' ora. Volpi. — first in Parnaso esto loco sognare. 
Non lo finsero ( chiosa il Venturi ). essere in Parnaso quel sc- 
roi d' oro , come sogna Daniello ; ma Parnaso significa qui 
1' estro poetico , e allude a quel di Persio JSec in bicipiti so- 
mmasse Parnasso: forse col loro estro s'immaginarono, e 
adombrarono , ma rozzamente e confusamente, coinè si fareb- 
be in torbido sogno , questo beato luogo. 

Il Daniello però fu, quanto veggo, il primo ad illustrare 
questa espressione di Dante con quella di Persio iYec in bici- 
piti seminasse Parnasso: e se per questo parlar di Persio non 
richiedesi in Parnaso altro che il puro soglio, e non già la co- 
sa sognata, non veggo come possa il Venturi accusare il Da- 
niella che ammetta essere in Parnaso quel secai d'oro. Ecco 
bella e intiera la chiosa del Daniello. Quelli che anticamente 
poetara , cioè quelli ch'anticamente poetando posero l'età del- 
l' oro , forse sognarono questo luogo in ParnaKi ; onde Persio , 
iVec in bicipiti sommasse Parnasso. 

i<ja. Qui fu innocente ec. Qui £ umana radice, i primi 
genitori stettero finché innocenti furono. 

i43. 1 4'!* Q"i primavera ce. Ovidio; Ver erat arternum 
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placidujut lepentibus auris Mulcebant zephiri nafoi tùie te- 
mine Jlorei : e noce più sotto, Illumina jam lactìs , josn fiu- 
tatila mctaris ibant. Dakiello. Malclda dunque dai lodati in 
quei luogo perpetui fiori c frutti passando a lodare l'acqua del 
rivo che scorreva dì mezzo tra essa c Dante, nettare, dice, e 
questo t di che ciascun ec. : quest' acqua cioè è quel liquore 
lauto appo tulli rinomato , c credulo bevanda degli Dei. 

i^fì. Con riso, per sentirsi trallali tutti quanti da sognatori. 

1 47- Costruito, al senso di costruzione a sia ordinazione 
dì parlare (a) , detto Usuraiamente pe '1 parlare medesimo. 

148. Tornili il viso , rivolsi la faccia , o gli occhi , Viso 
adopera altrove Dante ora per faccia (li) , ed ora per occhi 
(c) : qui è suscettiliiie dell' uno e delr ali ro significato. 



(a) Vrài il Ynnb. ó"rlla Ci. alle voci cu truffo* coi fruì ione, (t) Pa- 
«d. XTIII IJ. (e) Inf. iv. 11. 
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ARGOMENTO. 
Audando Dante ( Motelda lungo le lift del fiume, ammonito egli dati» 
donna, incominciò, a guardare, • od svoltare una gran ilo vita. 

I Castaldo, come donna innamorala, 

Continuò col fin dì sue parole : 

Beati , quorum teda sunt peccata. 
^ E come ninfe , che si givan sóle 

Per le selvatiche amore disiando 

Qual di fuggir , qual di veder Io Sole , 
■j Allor si mosse contra '1 fiume , andando 

Su per la riva, ed io pari di lei , 

Pìcciol passo con picciol seguitando, 
io Non cran cento tra i suoi passi e i miei , 

Quando le ripe igualmcnte dier volta 

Per modo , eh' a levante ini rendei. 
i3 Né anche fu cosi nostra- via molla, 

Quando la donna a- me tutta si torse, 

Dicendo : frate mio , guarda ed ascolta. 
i6 Ed ecco un lustro subito trascorse 

Da tutte parti per la gran foresta, 

Tal che di balenar mi mise in forse. 
19 Ma perchè '1 balenar come vìen resta, 

E quel durando più e più splendeva, 

Nel niìo pensar dicea : che cosa é questa t 
sa Ed una melodia dolce correva 

Per l'acr luminoso ; onde buon zelo 

Mi fe' riprender 1' ardimento d'Eva: 
3 5 Clic , là dove uhbidia la terra c'1 ciclo , 

Femmina sola , e pur testé formata , 

Non soUèrsc di star .sotto alcun velo} 
28 Sotto '1 qua! se divota fosse stata , 

Avrei quelle ineffabili delizie 

Sentite prima, e più lunga fiata. 
3i Menlr' io m' andava tra tante primizie- 
Deli' eterno piacer tutto sospeso, 

E disioso ancor* a più letizie, 
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34 Dinanzi a noi tal, quale un fuoco acceso, 

Ci si feTaer sotto i verdi rami , 

E '1 dolce suon per canto era già 'nteno. 

35 0 sacrosante vergini , se fami , 

Freddi , o vigilie mai per voi soffersi , 
Cagioti mi sprona ch'io mercé ne chiami. 

40 Or convien ch'Elicona per me versi, 
E Urania m'ajuti col suo coro 
Forti cose a pensar , mettere io. versi. 

43 Poco più oltre sette alberi d'oro 

Falsava nel parere il lungo tratto 

Del mezzo, ch'era ancor tra noi e loro; 

46 Ma quando i'Foi si presso di lor fatto. 

Che 1' obbietta comun , che'l senso inganna, 
Non perdea per dùtanza alcun suo atto 

4« La virtù , ch'a ragion discorso ammanila, 
Si com' elli cran candelabri apprese , 
E , nelle voci del cantare , Osanna. 

5a Di sopra fiammeggiava il bello arnese 

Più chiaro assai che Luna per sereno, 
Di Mezza notte, nel suo mezza mese. 

55 lo mi rivolsi d' ammiratoli pieno 

Al buon Virgilio; ed esso mi rispose 
Con vista corca ili stupor non meno. 

59 Indi rendei l' aspetto all' alte cose, 

Che si movieno incontro a noi sì tardi, 
Che foran vinte da novelle spose. 

61 La donna mi sgridò: perchè pur ardi 
Si nell'aspetto delle vive luci, 
E ciò che vieu dirctro a lor non guardi? 

&| Genti vid'io allor, com' a lor duci, 
Venire appresso, vestite di bianco: 
E tal candor giammai di qua non fuci. 

65 L' acqua splendeva dal sinistro fianco, 
E remica a me la mia sinistra costa, 
S' io riguardava in lei, come specchio anco. 

<jn , Quand'io dalla mia riva ebbi tal posta , 
Che solo il fiume mi facea distante , 
Per veder meglio a' passi diedi sosta; 

^3 E vidi le fiammelle andare avante , 

Lasciando dietro. a se l'aere dipinto, 
E di tratti pennelli avean sembiante, 
56 Sì ebe di sopra ri manca distinto 

Di sette liste , tutte in quei colori 
Onde la l'arco il Sole, e Delia il cinto. 
59 Questi stendali dietro eran maggiori 

Che la mia vista ; c , quanto a mio AVVISO, 
Dieci passi disLavau quei di fuori. 



CANTO XXIX. 

83 Sotto cosi bel del , com' io ditiso , 
Ventiquattro seniori a due a due 
Coronati vcni.m di fiordaliso. 
85 Tutti caiilavau : benedetta tue 

Nelle figlie d' Adamo, e benedette 
Sieno in eterno le bellezze tue. . 
88 Poscia che i fiori e 1" altre fi-esche crtiette , 
A rimpetto di me, dall'altra sponda 
Libere fur da quelle genti elette; 
gì Sì come luce luce in del seconda, 

Vennero appresso lor quattro animali , 
Coronato ciascun di verde fionda. 
g4 Ognuno era pennuto di sci ali, 

Le penne piene d' occhi ; e gli occhi d' Argo, 
Se fosser vivi , sarebher colali. 
93 A descriver lor forine più non spargo 

Rime , lettor : eh" altra spesa ini strigne 
Tanto , che'n questa non posso esser lai^o. 
100 Ma leggi Ezcchiel , che li dipigne 
Come li vide dalla fredda parte 
Venir con vento, con nube, c con igne; 
to3 E quali li troverai nelle sue carte, 

Tali cran quivi ; salvo eh' alle penne 
Giovanni è meco, e da lui si diparte. 
106 Lo spazio , dentro a lor quattro, contenne 
Un carro in sn due ruote trionfale, 
Ch'ai collo d'un grifou tirato venne. 
109 Ed esso tendea su 1 una e 1' altr'alc 
Tra la mezzana e le tre e tre liste , 
Si eh' a nulla fendendo facca male. 
113 Tanto salivan , che non eran viste ; 

Le membra iV oro avea , quant' era uccello , 
E bianche l'altre di vermiglio miste. 
1 1 5 Non che Roma di carro cosi bello 

Rallegrasse Africano o vero Augusto; 
Ma quel del Sol saria pover con elio: 
118 Quel del Sol, che sviando fu conihusto 
Per l'oraziou della terra devola, 
Quando fu Giovo arcanamente giusto. 
121 Tre donne in giro dalla destra ruota 

Venicu danzando, l'ima tanto rossa, 
Ch' a pena Ibra dentro al fuoco nota : 
I2.'| L'allr'era come se le carni e l'ossa 
Fossero state di smeraldo fatte : 
La terza parca neve leste mossa. 
137 Ed or parevan dalla bianca tratte. 

Or dalla rossa ; e dal canto dì questa 
L'altre togliean l'andare e tarde e mite. 
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j3o Dalla sinistra quattro faccan festa , 

In porpora vestite , dietro al modo 
D'una di lor, ch'uvea tre ocebi in testa. 

1 33 Appresso tutto il pertrattato nodo 
Vidi due vecchi in abito dispari , 
Ma pari in alto, ognuno onesto e sodo. 

i36 L'un si mostrava alcun de' famigliari 

Di quel sommo Ippocràte , che natura 
Agli animali fe' eh' ella ha più cari, 

i3g Mostrava 1' altro la contraria cura , 
Con una spada lucida ed acuta , 
Tal che di qua dal rio mi (impaura* 

11J2 Poi vidi quattro in umile panila; 

E , diretro da tutti , un veglio solo 
Venir , dormendo con la faccia arguta. 
Efquesti sette col primajo stuolo 
"Erano abituati; ma di gigli 
Dintorno al c.apo non facevan brolo, 

148 AjiziTdi rose e d altri fior vermigli. 

Giurato avria poco lontano aspetto. 
Che tutti ardesser di sopra dai cigli. 

1S1 E , quando '1 carro n me fu a rìtnpetto » 
Un tuon sudi; e quelle genti degne 
Parvero aver l'andar più interdetto , 
Fermando!' ivi con le prime insegne. 
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ANNOTAZIONI 

AL CANTO XXIX. 



M. nhaxmorata , piena d'amore verso di santa chiesa, 
secondo ch'i detto nel presente cauto v. 4°- 

a. Continuò, congiunte, col fin di sue parole, coli' ultime 
parole dette nel precidente canto , che furono nettare è que- 
sto, di die ciascun dice (a). 

3. Beati quorum lecca ce. parole del salmo 3i. convenienti 
alla materia ; perciocché già dovea Dante bere dell' acqua di 
Lete, per la quale avea a dimenticar i peccati. Lanuto. 

<j. al q. E come Ninfe ce. Matelda si mosse andando con- 
tro al lìutne su la riva dì quello , nella guisa clic soglion fare 
le Ninfe , solette diportandosi per le ombre più selvaggie e ri- 
mote , quale per desiderio di vedere il Sole ( per cioè uscire 
dall'ombre al Sole ), qual di fuggire il medesimo. Dakiellu. * 
Guai di veder , quid di fuggir , i codd. Vat. Chig. e Antald. 
N. E. — ed io pari di lei, intende mi mossi — picciol passo 
ec. i corti passi di lei seguitando con corti passi eh' io pur 
faceva. 

10. Non eran cento ec. non c'eravam innoltrati una ein- 
antina di passi. Suo' passi leggono 1' edizione della Crusca c 
seguaci. 

11. Igualmente dier valuti senza cioè perdere il loro para- 
lellismo. 1 

12. A levante mi rendei: direzione tenuta anche prima che 
se gli attraversasse quel rivo (i), e dalla quale si era tolto so- 
lamente in questi detti pochi passi fatti di paro con Matelda 
contro al corso del rivo medesimo. Al levante , leggono l'edi- 
zioni diverse dalla Nidobeatina : 

i4' La donna a me tutta si torse: così la Nidobeatina. * 
D Con. Cass. ed il Con. Caet. leggono quasi con forni cine lite 
alla Nidobcatina. 

Quando la donna tutta a me si torse. N. E. — la voce tut- 
ta intesa per con tutta premura , o totalmente (c) , sta dello 
benissimo. La donna mia a me si torse , leggono 1' altre edi- 
zioni * e i codd. Vat e Chig. N. E. — Dante pero non ap- 
pella altrove Matelda mai la mia donna ; ma la donna , la 
iella donna ec. 

16. Un lustro, un chiarore, proveniente, dee intendersi, 
dalle sette fiamme , dinotanti i sette doni dello Spirito Santo, 



(«) Vrt,. ,44. 

(f>) Furj. «vii i53. 8 Btvou 7. (0 Vedi Ciò. fardi:. »47 '■ 
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clie in appresso dirà portate da selte aurei candelabri. Vedi u- 
5o. e sreg. 

iS. Tal che ec. di modo che mi fi:' dubitare che balenasse. 
VsBTuni. 

19. Come vien resta. Può la come 'aver senso di mentre 
[«) ; ed a questo modo come vien resta varrebbe quanto nelh 
stesso méntre che si fa vedere sparisce. Intendendosi poi colta 
comune degli espositori, che la particella come significhi m 
quella guisa, spiegheremo eo'medesimi in quella guisa che 
subito viene ? subito cessa. , 

ai. JVel mio pensar, dentro di me. 

aa. Una melodia , un dolce suono, che poi scoprirassi esser 

a3. a4' Buon zelo , giusto zelo ; mi je >~iprendere , biasima- 
re , l'ardimento d'Eva la prima madre. 

a5. 26". 17. Che là dove ec. Imperocché , mentre ubbidiva 
a Dio e cielo e terra, la femmina sola, e creata pur testé t 
solamente allora , non sofferse che fossele da Dio velata alcuna 
cognizione ; e però s'indusse , non ostante U divieto , a man- 
giare quel pomo , per cui virtù credette T incauta d' acquistare 
ogni scienza. Deli' avverbio là dove , o laddove , per mentre 
vedi il Vocab. della Cr. e il Cinonio. Se la prende il poeta 
contro di Eva solamente , perché fu la prima a gustare del vie- 
lato frutto , e a indurre Adamo nel medesimo delitto. 

30. Sentite ( gustate 1 prima , poiché, sarebbe nato nel Pa- 
radiso niedesimo e non in Fireuza — e più lunga fiata,- cioù 
non per un momento , come allora gustavate , ma dal suo na- 
scimento fino al tempo allora presente, per anni 35. (£). E 
poi lunga fiata, diversamente dalla Nìdobeatina e da parecchi 
mss. veduti dagli Accademici della Crusca, leggono le altre edi- 
zioni * e i codd. Yat e Antald. N. E. Non sembra però che 
meriti questa lezione di essere a quella preferita. 

31. la. Titt tante primizie. Perché queste furono le prime 
cose, che cominciò a vedere, ed udire nella contemplazione 
dell'eterno piacere, cioè del sommo bene il quale consiste nel- 
la contemplazione. Cosi d'accordo il Landino e il VcUutcuo, 
i soli , quanto veggo , che si fermano a spiegarne ciò che si 
ha a intendere qui per eterno piacere. Ma io , lasciando cota- 
le allegoria , mi piglierei per senso letterale che , computando 
Dante venire al terrestre Paradiso immediatamente in seguilo il 
Paradiso celeste , quello in cui v' é eterno piacere , ed essere 
anzi il primo dato all' uomo per arra (e) del secondo ; perciò 
computi ancora la nel terrestre Paradiso vedute ed udite prime 
cose quali primizie , primi assaggi , del? eterno piacere del ce- 
leste Paradiso. — tutto sospeso , totalmente astratto. 



(J) Vcili Cinon. Panie. S6. 9. (6) Vedi la 'Mota «1 primo ver" Jeil» 
Commedia, (c) Purgat. inni »a. « ■«■>. ^ 
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. 33. E disialo ancora ec. e aspirando alle più perfette con- 
tentezze del Ctirto uii|iirL'o. Vestuhi. 

34. 35. Quitte un fuoco acceso ci si fé ? aer sotto ec. li 
vano tutto delia selva dai folti rami ricoperto parve un acceso 
fuoco ; e intende , clic ciò avvenisse per ravvicinarsi delle fiam- 
me , eli' erano sopra i sette candelabri , dei quali dirà ne' versi 
5o. t segg., e pc quali, per sentimento comune degl'interpreti, 
intende Dante i nette doni dello Spirito Santo. ' {ì:tule iti foca 
acceso , il cod. Alltald. N. E. 

36. £' 'l dolce suon ec. E quello che da prima non pareva 
che un dolce suono , meglio già ( per essersi più avvicinato ) si 
capiva, clic era di voci che cantavano, senza però capirsi an- 
cora che si cantassero (ti). 

3j. 38. 3cj. S'adusante vergini appella le Muse , perocché 
celesti, anzi divine (/>) — se mai, se in alcun tempo, soffersi 
per voi , per gli studj a' quali voi presedete. — cagton mi spro- 
na , cosi rin gemi la necessità — eh io mercè ne chiami, eli' io 
vi chiegga ujuto. Mercè per aiuta adopera il Petrarca pure 
nel son. 41. 

Che quando più 'l tuo aiuto mi bisogna , 
Per dimandar mercede, allor ti stai 
Sempre più fredda. . 
Adoprandosi però mercè anche a significar premio, ricompen- 
sa (c) , potrebbe intendersi che per mercè altro espressamente 
non chiegga che ricompensa ; ma anche poi per colai ricom- 
pensa tantamente intenda l'aiuto. " Fi chiami, il cod. Chig. 
e V Antald. M. E. 

ilo. Elicona è giogo in Parnaso , ove nasce il fonte Pcgaseo 
dedicato alle Muse ; onde il Poeta prese il giogo per il fonte , 
il qual versa allora , che eloquentemente si scrive in poesia , 
essendo il fiume, ch'esce da quello, significato per la eloquen- 
za 3 onde il Petrarca nel son. 7. 

Che per cosa mirabile s' addila 

Chi ftiol far <T eloquenza nascer fiume. Veli. «tei. 1,0. 

4 r - Urania; Volendo trattare delle cose celesti conveniente- 
mente invoca questa Musa , che i nominata al Cielo ( appel- 
lato grecamente ouowuqs \ L*.hmko. Come però le Muse non 
istanno mai disgiunte, perciò con Urania prega Dante anche 
il di lei coro , cioè tutte le altre muse compagne. 

42- Forti cose a pensar ec. lega con m ajuti : m' ajuti a 
pensare , mettere in versi, omette per asyndeton , la e avanti 
metterà in versi — cose forti , difficili (d). Il Vcllutello , _ Da- 
niello , e Venturi intendono essere la costruzione , m' ajuti met- 
ter in t>er s i cose forti a pensare. Oltre però la dura traspost- 



(a) Tedi in appretto v. Si. {&) Vedi tra gii nitri Nalsil CmkU «Vo- 
lita, j. «f. .5. (e) Vedi il V«u»b. della Cr. £fl Vedi il Vocali, dell* 
Cr. tono V addietliro fvrtt %. «. 
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zionc di parole che questa costruzione induce , favorisce alla 
prima , elle il pensare , o aia il preparare la materia del j>oe- 
ma è realmente opera diversa dal metterla in versi ; e clic è 
necessario all' una e all' altr' opera l'ujuto delle Muse. 

43. 44- 4^- Sette alberi a? oro falsava ec. In seguito al de- 
scritto chiarore delle dette fiamme , che ardevano sopra i sette 
candelabri , incomincia a- scorgere anche i candelabri medesi- 
mi , i quali il' oro essendo e di smisurata grandezza, né bene , 
per la distanza ancor molta , potendone discernere la precisa- 
loro figura , gli apprende perciò falsamente per alberi d' oro. 
Dice adunque che il lungo tratta falsava nel parere sette ut- 
beri doro , faceva falsamente dall' estimativa potenza apprenJ 
dersi alberi d'.oro , in luogo di candelabri. * Falsava, net pa- 
rete il luogo tratto, il cod. Vat. N. E. 

S. Giovarmi nel capo i, dell' Apocalisse vide sette candelieri 
d' oro, e nel capo 4- vide selle lampade risplendenti davanti 
al divin trono. Dante unendo le lampade ai candelieri pone- 
quelle sopra di quìsti, credo su'l fondamento, eli' alcuni sacri 
interpreti , tra i quali Ilupcrto , dicono significarsi le cose me- 
desime pei sette candelieri, e per le selle lampade (o). 

47. 4^- Ohe l obbieto cornuti, die ec. Tocca la vera cagio- 
ne per la quale si apprende tal volla per via dei sensi una co- 
sa ]ier mi' altra j ed è il fare una cosa obbietto ai sensi di ciò 
solamente che ha comune con altre cose. Una statua esempi- 
grazia, velluta di lontano non fa obbietto all'occhio se non di 
un contorno comune all' umano corpo; e perciò facilmente può 
in vece di una statua apprendersi un uomo. Ove poi per la 
maggiore vicinanza viene tale obbietto comune a non perdere, 
a non lasciare occulto all'occhio, alcun suo atto, alcun suo 

C articolar dislintivo, allora la mente apprende la cosa per quel- 
) che e. Nel nostro proposito adunque l' obbietta comune in- 
gannatore era una cotale grandezza e terminazione di contorno 
nei candelieri simile a quella degli alberi. * Che f obice commi , 
il cod. Ghig. N. E. . 

49- £a virtù, eh' a ragion ec. la estimativa , che col suo 
apprendere delle cose ammanita ( da ammutinare , che vale il 
medesimo che ammannire ) prepara alla ragione la materia del 
di lei discorso. 

50. EUi eran la Nidobeatina , egli eran altre edizioni. 

51. E nelle voci ec. Ed apprese osanna nelle voci del can- 
tare : c capi la virtù estimativa che osanna cantavano quello 
voci che prime , in maggior distanza , non capiva che si can- 
tassero — Osanna, voce Ebraica che vuol dire Deh salvaci, 

5a. 53. 54- Di sopra ec. fiummeggiuva , gettava fiamme nel- 
la suprema sua parie. Lìndiso. — il bello arnese , il beli' or- 



<n) Vedi tm s 1 " Tirino il capa 1. dell' Apiicsilun, 
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dine de' candelieri. — più ch'aro aitai ec. assai più chiara" 
melile di quello riapltiida la Luna quando maggior inaile splen- 
iti; j che è- quando m UNi.-icuiK) Ire cucosluny.e ; d'essere cioè 
nel suo mezzo mese ; d' essere di mezza natte; c d' essere il 
tempo sereno. Nel suo mezzo mese , cioè in quintadecima r 
perocché splende allora a noi con (ulta la sua faccia. Di mez- 
za notte, imperocché cssscndo la Luna piena in lai ora sempre 
in mezzo al cielo , attraversano i di lei raggi venendo a noi 
un più corto tratto d'alniosfera : eh' è la legione perchè nel 
nie/zo giorno anclie il Sole stesso sia più lucente. Di tempo se- 
reno f inaimeli te , perocché , come sa ognuno , impediscono le 
nuvole ugni celeste lume. 

fili. Mi rispose , vale quanto riguardò me. 

58. Rendei V appetto idi' alte cose, ritornai l'occhio agli ali i 

*5y: Movieiio, moveano. Vedi la nota al v. 23. del canto su 



1 di quel gran 
he intenda Dai 



gitidivìderivalunt fa). " Che forieri giunte, il end. Anlald. N. E. 

Gì. 62. Perchè per ardisi neU? aspettò , così la Nidoheali- 
na , e parecchi mss. veduti dagli Accademiei della Crusca più 
coerentemente al rendei l'aspetto v. SS, che si «tf affetto , 
rome tutu- l'altre edizioni Ic-otio * e il codd. Val. e Chig. 
K. E- — e vuole dire , perche soliunente sì ti compiaci nelU 
vrduta delle vive luci, c tralasci di guardare ciò , che vieti 
dietro ad esse ? ' Jrdi ndC affetto, ec. Si spiega da Alfieri : 
eosi ti compiaci a mirarlo. Se alla frase ardi iteli' affetta sosti- 
tuisci quella della Nidoh. preferita dal Lomliardij unii iteli' <t- 
spstto , ogni bello svanisco. Biagioli. N. E. 

(j) Gtn. Dìtr. lìb. 1. cap. C. 
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04- 65. Genti ce. Costruzione. Attor io vidi genti vestite di 
bianco venire appresso ( alle dette vive luci ) come a lor du- 
ci, come a lor guide. 

(iti. Non faci, non ci fu. La «però non è clic un orna- 
meli lo ed in grazia della rima. 

67. Splendeva , pt '1 fiammeggiar del bello arnese. ' Pren- 
dami l acqua dui sinistro fianco, E rei ideami la sinistra co. 
sta, il cod. Cbig. 1S 7 . E. 

68. 69. £ rendea ec. Costruzione , c anco come specchio , 
s'io riguardava in lei rendea t rappresentava, a me la mia si- 
nistra costa, il niio lato sinistro die teneva volto ad essa acqua. 

70. Posta, qui Io stesso che ponto: situazione. * Fui ili con- 
cio , in lungo opportuno, A Muri. N. E. 

51. * Che solo il lume , i codd. Vat. e Cbig. N. E. — Mi 
ficea distante, intendi, dagli obbietti di là dal fiume veduti. 

73. Sosta per tpiiete , posa , voce da buon! autori ndoprata 
molto. Vedi il Vocabolario della Crusca. Diedi adunque sosta, 
ai passi vale quanto mi fermai. 

;3. Le fiammelle le liauimc ch'erano in cima ai candelieri. 
", Andar d' ovante , il cod. Val. N. E. 

74. j5. Lasciando dietro a se ec. Dee colai lasciata impres- 
sione dinotare il frutto che i doni dello Spirito Santo produco- 
no nelle anime dì quelli ne' quali albergano. II Landino ammet- 
tendo colla comune degli spositeli, che i sette lumi de' cande- 
labri dinotino i sette doni dello Spirito Sauto, si particola rizza 
poi a chiosare per .queste sette liste i sette Sacramenti della 
Chiesa. Ma , oltre che non si capisce come dai doni dello Spi- 
rilo Santo abbiano origine i Sacramenti delle Chiesa, si ver- 
rebbe poi anche a malamente fare , che Ì Sacramenti della nuo- 
va legge precedessero l'arrivo del misterioso grifone, cioè di 
Gesù Cristo — avean sembiante, cosi, oltre dieci mss. veduti 
dagli Accademici della Crusca, leggono concordemente tutti i 
mss. della biblioteca Corsini ; ove tutte l'edizioni leggono avea 
sembiante. * Con. Cass, legge avieri . che forse è più Dantesco. 
N. E. leggendosi però avean diviene all'alio chiaro il senso, 
che cioè colali scorrenti fiammelle, a guisa di pennelli in tela 
o in tavola tratti, lasciassero diVlro a se l'aere dipinto. * Il 
Biagioli sta colla comune, e coslriiisrc e l'aere avea sembian- 
te simile a quello di pennelli tratti in tela. Anche i codd. Vat. 
e Cbig. hanno avea N. E. 

7G. Sì che di sopra ec. la Nidobeatiria , meglio che non leg- 
gono tutte l'altre edizioni (* e il cod. Vat. Fi. R.,JJi ch'egli 
sopra ; nella quale lezione sebi iene tirisi il di che a significare 
lo stesso che il si che , 0 per la nani cosa (ii) , la chiarezza 

(ni Cosi fi il Volpi llr l nos i,„ ca „., JivprsaniMrtnIal Vrll.J Mio, the 
d, di egli interpreta del ;«<■* sembiante : ed Copralo tnl volta il di 
rhe in vecs di onde , o per (a qual caia , lu di moli ra il Cimmiu Par- 
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nondimeno, e io scanso d'incominciare istcssamente col verso 
seguente, rendono la prima lezione preferibile — di sopra , in 
allo, dove passavano le liamme ch'erano in cima ai candelabri. 

78. L ateo, l'arcobaleno — Velia il Cìnto, la Luna l'alo- 
ne. Essendo min cosa la Luna e Diana , come antonom astica- 
mente Diana perchè nata in Delo Delia appellasi , cori Delia 
appella Dante la Luna. Notasi che , sebbene tanto il Sole quan- 
to la Luna formino degli arcobaleni c degli aloni, il Sole pe- 
rò fa più sovente e più ben dipinto l'arcobaleno che l'alone ; 
ed al contrario la Luna forma più ben spesso c più vago l'alo- 
ne che l'arcobaleno. 

79. 80. 8u Questi stendali ce. Queste liste ( colorate, che 
sembravano stendardi) si stendevano in lungo niù di quel che 
portasse il mio occhio, non ne potendo vedere il Une. Ve.itum. 
* 11 Goo. Caet. il Chig. e il Vat. leggono ostcndali, ed il Cau. 
Dionisj attendai. N. L. — quanto a mio avviso , intendi , era ; 
quanto a me sembrava — Dicci passi distavitn quei di fuori, 
i due estremi stendali, il primo cioè e il settimo, erano tra di 
loro distanti dieci passi. Lasciando gli altrui pareri , io tengo 
che pei dieci passi accenni Dante la via dei dieci comandamen- 
ti di Dio , c che «estendendo a cotale larghezza gli stendali , 
cioè ( com' è detto ) il frutto dei doni dello Spirito Santo, vo- 
glia farne capire, essere frutto di questi doni l'osservanza de' me- 
desimi divini comandamenti. Diece in cambio di dieci leggo- 
no l'edizione della Crusca e le segnaci moderne ; * c i codd. 
Vat. e Chig. N. E. dieci In Nidobeatina ed altre antiche edizioni. 

82. Coni io divìso, divisare per descrivere. Vedi il Vocab. 
della Cr. 

8.1. Seniori. Cosi, oltre due mss. della Corsini (li) ed alcuni 
altri veduti dagli Accad. della Cr. , leggono il Landino , Tel- 
Intello, Daniello, ed il tomento della edizione Nidobeatina, 
quantunque il testo della medesima edizione legga , conforme- 
mente a quello degli Accad. della Cr. , signori*. Ciò però die 
dee fame di buon grado accettare seniori 'è, che nell'Apocalis- 
se, da cui ritrae il Poeta queste sue idee (e rie lo accenna egli 
stesso nel v. io5-), vide S. Giovanni ventiquattro seniori ("se- 
niores ) , non signori. " Questa lezione è ricevuta anche dal 
l!i;i.:iriii, e da' I ioli '.illesi. L'ha il cod. Stuard., ma non il Vat. 
il Chig. e il Caet il quale però in mai-pine porta scritto aliter 
seniori. Pertanto chi ben considera le prime origini di nostra 
lingua , troverà che seniore e signore ebbero in italiano il me- 
desimo signitìcato, non essendo nata la divisione di queste pa- 
role se non allora, che niente più furono considerate le giuste 
ragioni delle etimologie. Nota di Salvatore Betti. N, E. 

Facendoci il Poeta capire, che altri personaggi , che in se- 
guito in traduce (fi) 1 figurano ì libri scritturali del nuovo Te- 
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stameiilo, ragion vuole, die questi ventiquattro senióri figuri- 
no i libri del vecchio Testamento ; i quali ecco in qual moda 
possono per vculiquaUo computarsi, i. Genesi , a. Esodo, 5. 
Levilico , 4- Numeri, 5. Deuteronomio, 6. Giosuè, 7. Giudi- 
ci, 8- Ruth. 9. Re, 10. Pii rati pomelli , 11. Esdra, 12. Tobia, 
,3. Giuditta, 14. E a tir, i5. Giobbe, 16. Salmi, 1;. Provcr- 
fci , 18. Ecclesiali: , 19. Cantica , 211. Sapienza , 21. Ecclesia- 
slico, 22. I*i olili maggiori, 23. Profeti minori, 34. Maccabei. 

Intorno al dillo ullimo sacro volume de' Maccabei avverta- 
si, ebe non fu il primo il Concilio di Trento (dopo i tempi 
di Dante) ad ammetterlo tra* libri canonici; ma clic vi era 
gin molti secoli innanzi stato ammesso dal terzo Concilio di 
Cartagine (, ; ). 

8 j. Colluttiti dì fiordaliso , di giglio ; in segno , bisogna di 
tendere della illibata ibi trina che in se contengono. 

85. 86. 87. Tutti Cantatali ec. Tutti cantando lodavano la 
Vergine ; perciocché nieul' altro contiene il vecchio Testamen- 
to se non mister j e profezie, die dinotano 1' incarnazione del 
Verbo mila Vergine, la quale fu salutata dall'Angelo Gabriel 
Benedetta sopra tutte U donne Lanuto — te bellezze tue, le 
tue virtù, ]iL'i'.'ioi:eliè !<■ Ih Ile/./.e dell'animo sono senza alcuna 
comparazione più eccellenti die le bellezze del corpo , e nien- 
te è virtù ebe non sia bello. Laudino — Tue per tu , parago- 
ne agli antichi Toscani famigliare. 

88. 89. 90. Poscia che i fiori ec. La sentenza è, poscia che 
tutta la predetta gente ebbe trascorso quella porzione di prato, 
ebe di la dal fiume eia dirimpetto a me. 

91. Sì come luce ce. come in cielo una stella va appresso» 
all'altra , ad occupare il luogo di quella.. 

93. Quattro animali, sim noleggianti i quattro Vangeli. 

93. Coronati ciascun la Nidob. , coronato ciascun meglio 
l'altre edizioni — di verde fronda, a dinotare, clic la dottri- 
na evangelica , perchè è vera sempre , starà verde ; e creilo , 

'che intenda qui verde fi-onda per il lauro , albero trionfale, 
perché questa , la quale sola è vera , ha vinto tutte le altre , 
che sono falso, e di quelle trionfa. Landino. 

94. 90. 96. Era pennuto di sei ali, le penne piene d'occhi. 
Dicendo nell'Apocalisse S. Giovanni, che i quattro da lui ve- 
duti animali, liabelanl alai senas, et ùitus piena sunt ocu- 
lis (6) , attribuisce perciò Dante ài medesimi le penne piene 
if occhi — drgo, pastore clic fingono le l'avole avesse cent' oc- 
chi — se fosser vivi, ver se fosse t'ivo esso Argo. " S"el fosse 
vivo, il cod. Antald. ff. E. — colali, ver somiglianti. 

97. 98. 09. Lor firme la Nidob. , far firma V altre ediz. * 
c il coli. Antald. N. K.—pià non spargo rime, non v'impie- 
go altri versi — altra spesa ec. Allegoria in vece di dire ; 
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necessità di descrivere altra cote richiede che in questa sia 
breve. ' Ch' a quota , il cod: Vat. e i' Antald. N. E. 

100. mi. io*. Leggi Ezechiel. La lunga descrizione die fa 
il Profeta Ezechiello di questi quattro animali farà vedere die 
giudiziosamente Dante se ne sbriga con rimetterci ad essa, fe- 
ce veiitus turbinii veniebat ab Aquilone, ti nubes magna, et 
ignis involvens , et splendor in circuita ejus ; et de medio 
ejus quasi specie* electri , idest , de medio ignis. Et in me- 
dio ejus similitudo quatuor animatium : et hie aspectus eo- 
rum, similitudo hominis in eis. Quatuor facies uni, et qua- 
tuor perutae «di'. Pedes eorum, pedet recti, et pianeta pedis 
eorum quasi pianeta pedis vituli, et scintillile quasi aspectus 
teris candentis. Et manus hominis sub pennis eorum in qua- 
tuor partibus ; et facies et penna* per quatuor parte* habe- 
bant , junctaeque erant pennae eorum alterius ad ahcrum. 
3$on revertebantur cum incederent ; sed unumquodque ante 

Jiiciem suora gradiefiatur. Similitudo autem vultus eorum ; 

fàcies hominis , et fàcies leonis a dextris ipsorum quatuor ; 

facies autem bovis a sinistris ipsorum quatuor, et facies aqui- 
la-: desuper ipsorum quatuor Facies eorum, et pennae eorum 
extentae desuper ; duae pennae siitguiorum jimgebantur , et 
duae tegebant corpora eorum : et unumquodque eorum coram 

Jìtcie sua ambulalat ; ubi eroi impecia spirita* ditte gradie- 
baiuuri nee revertebantur cum ambularent. Et similitudo ani- 
malium, aspectus eorum quasi carbonum igni* ardentium, et 
quasi aspectus lampadarutn. Hate eroi vùio discurrens in me- 
dio animatium , splendor ignis , et de igne fulgur egredìens. 
Et ammalia ibanl et revertebantur in timìùtudùiem fulgori* 
coruscantis (a) — dalla fredda parte venir con vento ec. cor- 
rispondono queste alle prime parole della riferita profezia, ve- 
niebat ab aquilone , et nubes magna , et ignis involven*. — ■ 
Con igne , latinismo Dantesco avvisa U Venturi, Bastava pe- 
rò dire latinismo ; perchè si sa eh' e Dante che parla ; e non. 
va poi lontano mille miglia da quei che dicono- igneo per fo- 
coso , che pur non si tengono per Danteschi. 

103. Nelle sue carte, per nella sua Prwfczia, 

104. io5. Salvo eh' alle penne- Giovanni è meco, e da luì 
(da É /.celiteli o.) si diparte. Salvo che it numero delle ali, che 
avevano i quattro detti animali* non era di quattro, come de- 
ScrivelL Ezechiello , quatuor peana uni, ma di sei , come de- 
scriveli S. Giovanni , abebant alas senas. Ma qual" è poi la 
ragione per cui se la tiene Dante su di questo particolare con 
S. Giovanni, e scostasi da Ezechiello? Primario (ecco coni io 
Ja penso.) il Vescovo discepolo di S. Agostino , contentando 
V Apocalisse di S. Giovanni : Alas senas ( dice al ca]« 4. ) 
propter senarii numeri perfectionem posilum arbitrar, quia in 

' <-) Cip. .. 
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sesta aelale , illesi adveniente plenitudme temporum , hitrc 
Apostolus peracta commemorai. A questa interpretazione qua- 
dra assai bène eh' E Ili elio non iscorgessc negli animali clic 
quattro ali, imperocché la profezia. di luì non si estende oltre 
la quarta età , oltre cioè al termine dell.» sinagoga, e vocazio- 
ni: delle genti : e quadra altresì , che vedendo Dante essi ani- 
mali nella sesta età nostra, vedesscli con sci ale, come S. Gio- 
vanni. 

106. 107. Lo spazio ec. Lo spazio , che rimase tra i detti 
quattro animali , contenne un carro ec. occupato fu da un 
carro trionfale. Ciò che con termini allegorici hensi , ma abba- 
stanza chiari , dirà Dante nel canlo xxxn. isS. e segg. che si 
rendesse questo carro dalla cupidigia delle ricchezze mostruoso, 
e che da Filippo il bello si conducesse in Francia, ciò non dee 
J a sci are intendere per esso carro che la sola Pontificia catte- 
dra, e non come tutti gli espositori chiosano, la cristiana Chie- 
sa — sù due ruote la IXidob. ed altre antiche edizioni, su duo 
l'edizioni della Cr. e le seguaci. Il Landino e il Venuteli» di- 
cono per le due ruote simboliggiarsi il vecchio ed il nuovo Te- 
stamento. Ciò adattasi benissimo anche al carro inteso per la 
Pontificale cattedra : imperocché ad essa pure ambedue i Te- 
i Li in enti rendono testimonianza. 

108. Al colio d un grifon. Grifone è un animale creduto 
biforme, alato, e quadrupede ; aquila nella parte anteriore , e. 
lionc nella posteriore. Così il Vocab. della Cr. : e ne adduce 
tra l'altre, la testimonianza dell'antico scrittore F. Giordano 
da fiìpalta : i grifoni sono fatti dinanzi a modo d aguglia , 
e di dietro come leoni , e sono fortissimi. Non poteva il poe^ 
la nostro trovare altronde miglior simbolo delle due nature uni- 
te sotto una stessa divina persona in Gesù Cristo nostro Sal- 
vatore. Imperocché la natura dell' aquila , uccello che più di 
lutti in alto si solleva, ottimamente si adatto a simboleggiare 
la divinità di Gesù Cristo; e la natura del leone, animale che 
da terra non sì solleva , ugualmente bene si confà a significa- 
re 1' Umanità di Gesù Cristo ; e per quello ancora che leone 
viene appellato il medesimo Gesù Cristo noli' Apocalisse in quel- 
le parole ecce \>icit leo de tribù Juda (a). 

109. al 114. Ed esso tendea ec. Costruzione. Esso tendea 
su fole, luna e Coltra. " Esso tendeva in su t una e t al- 
tra ale , il end. Antald. N. E. — Tra la mezzana e le tre e 
tre liste. Intende le sette colorate liste anzidette (b); e vuol di- 
re , che un' ala tendevala in su tra la mezzana c le tre liste 
da una banda, e l'altr'ala tra essa mezzana e le tre liste dal- 
l' altra banda , e che in somma , comprendeva tra le due ale 
la sola lista di mezzo. Essendo questa la lista formata dal mez- 
zano dono dello Spirito Santo , cioè dal quarto tra li sette , 

' (..) Cap. 5. (h) \.T,. „. ■■ ~ 
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di' è la fortezza, pare che voglia il poeta nostro, col Tare che 
siringasi il misterioso eri lo™ tra le aie rotai lista , -.il Indire a 
qurflWiiftti est Domìnus fortitudinem (a) clic di Gesù Cri- 
sto predisse Davide. Iimen<io il Landino alia sua chiosa ;,Ì va- 
si 7S. e 75. che figurino cioè queste selle liste ì selle sacramen- 
ti , intende qui per la lista di mezzo, compreso tra le ale del 
grifone , il sacramento deli' Eucaristia. Oltre peri la già ivi 
detta difficoltà che patisce colale chiosa, ne cresce qui un'al- 
tra , che mai , né prima ne dopo Dante , ritrovasi da un lito- 
logo nella numerazione dei sette sacramenti dato al l'Ku carisi ia 
altro luogo che .1 terzo (tì , e non giammai il quarto o sia il 
mezzano, nel quale la penitenza sempre trovasi collocala — SI 
di' a nulla ec. passavano le ale tra la di mezzo e l'altre liste 
senza punto intersecale né quella nò queste. * Sì che nulla , 
ì codd. Vat. e Chig. N. E. — Tonio salvm , che non eran 
visto. Il Landino, Il Vellutcllo, e'1 Venturi vi trovati del mi- 
stero anche sopra il binario numero delle ali del grifone, quan- 
tunque numero non dal Poeta scelto , ma comunemente «la lut- 
ti af medesimo animale attribuito: e v'intendono la misericor- 
dia e la giustizia. A ine altro non sembra cerio se non che tori 
cotale stendersi del misterioso grifone in quanto alla parie che 
La di uccello , significante , com' é detto la divinità di Cesò 
Cristo, voglia Dante accennare, che Gesù Cristo medesimo co- 
me Dio nell'atto ch'era in terra fosse per la sua immensità 



bianche t altre ec. allude al ditectus meus candida, et ru- 
bicundus {e). Vestuhi. 

115. HO. 117. Aoh che Soma ec. Ellittico parlare, in luo- 
go dì dire , non solamente non si yuò dire che africano, o 
vero Augusto , trionfando rendesse Roma allegra di cwro 
Ugualmente bello. Africano fu appellato Scipione il maegiorc 
per la vittoria riportata in Africa contro di Annibale , per la 
quale vittoria ebbe in Roma l'onore del trionfo. Augusta, Ot- 
taviano Imitatore, dì cui Svetnnio: Curules triumphns tres 
ee«, Dalnuuicum, Actiacum , Alexandvinwn ; contù.uo tri- 
duo omnes (,/) — aucl del Sole e c . il Cai ro del Sole , quan- 
tunque bellissimo , al paragone di questo sarebbe meschino. 

118. uà iao. Quel del Sol, che sviando ec. Tocca la no- 
ta favola di Fetonte, che messosi presontuosamente all' impre- 
sa di guidare il carro solare, e, per non saperlo guidare, <bin- 
neggiiimlo la terra col troppo nvvieinarsele , Giuve , mosso ai 
fervorosi richiami degli uomini , punì con un fulmine il pre- 
suntuoso. Devota , fervorosa ; accorda con orazione ; quando 

(d) Salma 91. ('■) Vedi, per una >T>nli Dante, il Munirò delle tea. 
tep«e lib. 4. iliiL. 1. e «redi dopo Dunle quanti >e tuoi. (0 Coni. c;i(. 
I. (<0 Svila viu di Utuiimo Augiuta cip. 11. 
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non si voglia devota «piegare per supplichevole imperocché al- 
lora accordi nhlie con la terra — arcanamente giusto, per som- 



profondila del suo consiglio , chiosano il' accordo il Volpi , e 
il Venturi. A me piacerebbe di spiegare arcanamente per mi- 
steriosamente , o aia per significativamente ; a dinotare che 
Giove con tale gusti go volle significato a' mortali il danno che 
arreca la presunzione. 

131, al iaf>. Tre donne ep. Costruzione. Dalla destra ruo- 
ta , dalla destra parte del carro , venie/' tiv donne danzando 
in girti ; intende le tre virtù, teologali fede , speranza, e cari- 
tà — / mio tanto rossa ( la carità ) che appella ce. , che se 
fosse nel fuoco, appena (a guisa di rovente fèrro in mezzo agli 
accesi carboni ) dal fuoco di scernerebbe si. V altra , la speran- 
za — di smeraldo , pietra di color verde bellissimo ; in virtù. 



l'oeta anche mi terso canto di questa cantica , mentre che la 
speranza ha fior del verde (a) — La terza ( la fede ) parca 
neve testé mossa : tra bianca come neve appena caduta dal 
Cielo; o appena rimossa dal mucchio, la quale Buoi presentare 
una superficie mollo più candida di quella di tutto il mucchio. 
Dinota colai candore l'illibatezza della fede, perocché quella 
che vince ogni errore (li). 

li-]. 128. lag. Ed or parean ec. In cotale danza or si ve*, 
devano dalla fede tirate iu seguilo la carità e la speranza , or 
dalla carità tirate la fede e la speranza , né mai se non pedis- 
sequa la speranza : lo che è verissimo. Imperocché da princi- 
pio necessariamente la fede delle cose rivelate precede alla ca- 
rità , poscia la carità conduce la fede ad abbracciare eziandio 
di quello che non é espressamente rivelato, ma che solamente 
ria quello si deduce in alcun modo. La speranza per lo contra- 
rio sempre va in seguito della fede e della carità, ne mai a 
veruna di esse precede — dal canto di questa, V altre togHean 
ec. Ciò, che Dante qui suppone, che le tre teologali virtù dan- 
zando cantassero , di rullo espressamente poi nel canto uu i3o. 
e segg. di questa medesima cantica. 
Se dimostrando del più alto triho 

Negli atti, r altre tre si fero avanti , 
Cantando al loro angelico caribo. 
Dal tempo adunque tenuto in cantare dalla rossa donna ulti- 
mamente commemorata, prendevano il tempo di moversi nella 
danza tarde e ratte, preste, l'altre duo danne. £ vuol signifi- 
care , die la fede e la speranza non fanno profitto di eterna 
vita se non per mezzo della carità. * E al canto, i cod. VaL 
c Chig. E Unte e ratte, il Chig. N. E. 

i3o. Quattro, le quattro virtù dette cardinali, prudenza, 

(a) Veno 1». (») Imf. tv. àfi. 
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giustizia , fortezza , o temperanza. — facean la Nidob. , fòvea 
Paltri: ediz, : " e il cod. Vat. N. E. 

i3i. i3a. In porpora vestite. Induce (chiosa il Landino, e 
conferma il Vellutello) queste vestite di porpora, a dinotar la 
carità, ed il fervor dell'amore , senza il quale nessuno può uve- 
re queste virtù, lo peri 1 ) piego piuttosto a credere che vestale 
di quella porpora regale che sta bene indosso agli uomini nei 
quali esse virtù risiedono ; o sia a dinotare che le virtù mede- 
sime debbon essere le reggitrici del mondo — al modo, intendi. 
di danzare — D'una di Inr, ch'aveva (rie occhi in testa, cioè 
della prudenza, la quale dice il Daniello, si dipinge con tro 
occhi, co i quali mira le tre parti del tempo , le cose passate 
considerando, le presenti disponendo, e antivedendo le future. 

1 33. Appresso tutto il pertrauato nodo: appresso alla det- 
ta union di cose. Pertrattarc al senso di trattore, divisare, e 
simili, da altri ancora adoperato vedilo nel -Voeabol. della Cr. 

I3q. fidi due (duo T edizione dulia Gr. e le seguaci ) vec 
chi ec. San Luca e Paolo ; e dinotano il libro degli atti degli 
Apostoli scritto dal primo, e quel dell'epistole dal secondo scrit- 
te. Rosa Mobuwdo. — in abito dispari, poiché S. Luca veniva 
in abito di medico (qual esser egli stato attesta S. Paolo, Cò~ 
los 4-)ì e come ft> ss e uno dy discepoli d'ippocratc, l'arte del 
quale è di curargli uomini, e mantenerli in vita; e Paolo ve- 
niva con la spada, la quale è islrumento dator la vita. La h- 
diko — jtfa pari in atto , ognuno onesto e sodo , così la Nid. 
ed alcuni mss. veduti dagli Accad. della Cr. * e II Cod. Chig. 
N. E. Ma pari in atto ed onestato e sodo , tutte l' altre edi- 
aioui : " ed il cod. Antald. e il Vat. Con istato sodo leggono 
due altri codici di Dante segnati 4- e 5. presso il signor mar- 
chese Antald. di Pesaro. N. É. 

137. 1 38. Ippocràte con Va lunga richiede il metrico anda- 
mento che qui si prouunzi , tanto più clic , oltre la licenza 
che hanno i poeti di far uso al bisogno della diastole , è Ippo- 
cràte come Greco , nel quale dialetto suole 1' alpha essere di 
misura comune — che natura agli animali ft' ec. che la madre 
natura produsse pur vantaggio de suoi più cari animali , cioè 
degli uomini. Dell' a in vece di per vedi Cinon. (a). 

i3g. 140- i4 [l Mostrava V altro la contraria ec. Vedi cià 
che |ia detto il Landino riferito al v. i34- 

142. Poi vidi quattro in umile paruta. Per questi quattro 
ì cementatori intendono i quattro evangelisti ; ma questi già 
gli esprime , o simboleggia , altrimenti : 10 piuttosto intenderei 
li quattro principali dottori della chiesa. Vestuhi. Il Landino 
(risponde al Venturi ottimamente Rosa Morando ) e il Vellu- 
tato per questi quattro, non i quattro evangelisti, ma i quat- 
tro Apostoli Giacomo, Pietro, Giovanni, e Giuda, che han- 
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un scrii te It lel.tt.Tc dette canoniche, affermano simWcggiarsi 
Uni dal Euela". Ne d' .illro si debl>e intendere, a|iparcndo chia- 
ramente die .ili questo luogo si son voluti simboleggiare i libri 
del Testai» e» io nuovo per ordine ... I quattro animali (v. 
32. .) sono, i quattro libri digli evangelisti : i due vecchi f w. 
l'ò.j. J san Luca , e Paolo , e dinotano il libro degli alli digli 
Aprololi scritto iliil. primo, e quel dell' epistole dal secondo scrii-, 
lo. Vengono poscia questi quattro , c dinotano le lettere cano- 
niche",, come s'è detto; e diretro da Culti vieu filialmente il 
veglio solo, cioè Giovanni, con cui significar si vuole il libro 
dell' Apocalisse ch'c nel fin della Bibbia — parata, apparenza, 
sembianza. Volpi. 

143. i44> * dietro da tutti, il cod. Chig. N. E. — Un. 
veglio solo. Simboleggia questo, come ora diceva il Uosa, l'Apo- 
calisse scritta da S. Giovanni. Faglio, cioè vecchio, perocché: 
scrisse quel libro S. Giovanni nella età di anni poco meno di 
novanta (u) ; mio , per esser questo l'unico libro profetico del 
nuovo testamento — dormendo , dinota che le visioni, le quali 
egli descrive nell'Apocalisse, ebbe S. Giovanni quanto nella 
cena s'addormentò in su'l | ietto di Cristo. LAHniHO. Può pero 
anche alludere all'essere stati i misterj dell' Apocalisse mostrali 
da, Dio a S. Giovanni menti-' era, abenato dai sensi , e rapito 
in estasi , oiid; è perciò il santo, medesimo per antonomasia ap- 
pellato ? estatico di Palmas — con la faceta arcata; pone que- 
sto come a correzione dello aver detto dormendo ; quasi cioè 
dica , non però con faccia stupida e sonnacchiosa , ma argu- 
ta e vivace. 

ii5. al i5o. Questi sette, cioè 1" due vecchi in abito dispa- 
ri, li quattro in umile parata , e il veglio solo — col prima- 
jo stuolo (* col primiero stuolo, il cod. Antald. H. E.) fra- 
no abituati, cioè vestili alla stessa foggia , e del color medesi- 
mo che i primi (che i ventiquattro anzidetti seniori (£)). Co- 
si Par. canto x.x\i v. fio. Prestito cón le genti gloriose. Volpi. 
Habituatus al medesimo senso adoprato ne' bassi tempi , come 
Imbiutati capis doctoitdibus , aut aliis scholasticis indumen- 
ti! (e); come cioè da veste vestito, così da abito d ice vasi abi - 
muto — di gigli a" intorno al capo {'di sopra al capo , i 
codd. Vat. e Chig. N. E.) no» /accano brolo ec.Bndo appel- 
lasi in Lombardia un terreno chiuso pieno d' alberi fruttife- 
ri (d)i e Dante adopera qui colai termine, in grazia della ri- 
ma , per giardino j non già per corona , e ghirlanda , come 
malamente chiosano i compilatori del Vocak della Cr. , il Vol- 
iti , il Venturi , e il Rosa Morando. A quel modo che chi ha 
iiori in capo può metaforica inen le dirsi, che faccia intorno al 
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capo di fiori brolo , o sia giardino. Vuot adunque Dante inte- 
so, che non avevano gli ultimi sette coronille le tempia dì gi- 
gli, come le avevano i ventiquattro seniori, ma di rose ed al- 
tri fiori vermigli ; e ciò ad indicare il martirio, che gli auto- 
ri de' mentova ti sacri libri solU-rsero , in conferma della dottri- 
na loro in quelli dettata dallo Spirito Santo. — Giurato avria 
fioco lontano aspetto ec. Esige il buon senso , che poco lonta- 
no aspetto vaglia qui lo stesso, che se detto avesse, un'aspet- 
to poco, cioè alquanto, lontano} cosicché non i fiorì vedesse, 
ma solamente i colori. Del tacersi talvolta la particella uno, 
V. Cinon. (a). E va errato il Daniello chiosando : Di rosa, « 
<t altri Jìor vermigli sì fattamente, che alcuno, che non fòs* 
se stato molto da loro lontano, avria giurato, che tutti ar- 
dessero (A' sopiti da i cigli. 

153. L'andar più, per l'andar più oltre. 

154. Con le prime insegne , con i candelabri , come si fer- 
mano talora co i pennelli e gonfaloni quelli che vanno in pro- 
cessione. Damello. 
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ARGOMENTO. 
Ostinisi come Besirice dijcoia dal cielo riprendo Datile della igboranu 
e poca prudema iua, avendo egli dopo la ma marie tenuta «lira ti» 
da ijuslla , alla quale ella per ni ulula l'uvea iudiriilatu. 

i (^)oàbdo '1 settenrrion del primo cielo , 

Che rtè occaso mai teppe né orlo , 

Nè d'altra nebbia, che di colpa, velo, 
4 Che faceva li ciascuno, accorto 

Dì suo dover , come '1 più basso face 

Qual timori gira per venire a porto, 
7 Fermo s' ellisse j la gente verace , 

Venuta prima tra '1 grifone ed esso , 

Al carro volse se , come a sua pace, 
lo E un di loro, quasi da ciel messo, 

Venì^ spo/isa , de Libano , cantando , 

Gridò tre volte, e tutti gli altri appresso. 
:3 Quale i beati al novissimo bando 

Sorgermi presti , ognun di sua caverna 

La rivestita carne alleviando j 
iG Colali in su la divina basterna 

Si levar cento , ad eoceni tanti semi , 

Ministri e messagitr di vita eterna. 
19 Tutti dicean ; Benedienti qui veiiis ; 

E , fior gittando di sopra e d' intorno, 

Manibus o date lilia plenis. 
33 Io vidi già nel cominciar del giorno 

La parte orientai tutta rosata, 

E 1' nitro ciel di bel sereno adorno; 
s5 E la faccia del Sol nascere ombrata 

Si die , per temperanza dì vapori, 

L' occhio- lo sostenea lunga fiata. 
38 Così dentro una nuvola di fiori , 

Che dalle mani angeliche saliva , 
Ericadeva giù dentro e di fuori , 
3i Sovra candido vel , cinta d'oliva, 

Donna m'apparve sotto verde manto, 

Vestita di cofor di fiamma viv«. 
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3i E lo spìrito mio, chi: gin rotanti) 

Tempo era staio che alla sua predava 
Non era di olupr, tremando, affidalo, 

3j Seni* di-gli occhi over più conoscenza , 
Per occulla virtù, che di lei mn.30 , 
D'antico amnr senti la gran |>oi<ntd. 

4o Tosto che nella vista itti i*icow: 

L'alta virtù, che si* ra'avca tradito 
Prima eh' io fuor di pueròia fo.se , 

43 VoUuni alla sinistra, col rwpitlo 

Col quale il fjntniin corre alla mamma, 
Quando ha paura « quando egli e allUlo, 

4(1 Pei dietro a Virgilio: mai rlie dramma 
J)i sangue m' f rimasa , che noti Ircmij 
Conosco 1 sogni dell' antica fiamma. 

49 Ma Virgilio n'avrà lasciati scemi 

Ut se ; Virgilio, dolcissimo podio ; 
Virgilio, u cui per mia riluti iti. mi. 

5a Ne quantunque perdìo 1" aiti ir. 1 madre 
Vabc alle gnatico notti: di rugiada , 
Chi: lagrimando non tornassi r adir. 

55 Dante , perchè Virgilio se ne vada , 

Non piangere anco, non piangere ancora, 
Ché pianger ti convion per alita spada. 

58 Quasi ammiraglio, che'n poppa ni in prora 
Viene a veder b gente olio mirti-Ira 
Por gli altri legni, od a hrn far la'ncuora ; 

61 In su la sponda d.-l carro sinistra, 

Quando mi volsi al 'uon dol nome mio 
Clio ili Decessiti qui si n-gistra, 

64 Vidi la douua, elio pria m'apparii 
Velata sotto l'angelica fosti, 
Drizzar gli occhi ver mr di qtta dal rio. 

67 Tutto cbe'l vcJ che le scendea di testa, 
Cerchiato dalla frollile ili Minerva, 
Non la Ijscitssc parer manifesta ; 

70 Ree almo oto neU' atli> ancor proterva 
Continui, conio colui che dire, 
E "I più caldo parlar dietro rivi va : 

73 Guardami ben ; ben sou , ben soli Beatrice. 
Come degnasti d'accedere al monto ? 
Non saini tu , cho qui è P uom felice ? 

-G Gli occln itti oiildt-r giù n.-I cliiaro fonie; 

Ma, voggoiidomi in osso , io trassi all'erba 
Tanta verona mi gravo la tinnir. 

79 Cosi la madre al figlio |iai' su|>crlta , 

Com'elhi parve ;i me : perchè- d' amaro 
Sente 'I iapór della, pictute acuhn. 
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82 Ella si tacque, c gli angeli cantaro 

Di subito: In te. Domine spettivi ; 
Ma oltre petles meos non passare. 

85 Si come neve tra le vive travi 

Per lo dosso d' Italia si congela , 
Soffiata e stretta dalli venti schiavi; 

88 Poi liquefatta in se stessa trapela , 

Pur che la terra , clic perde ombra , spiri , 
Si clic par fuoco fonder la candela | 

91 Cosi fui stilla lagrime e sospiri 

Anzi '1 cantar di que' , che notan sempre 
Dietro alle note degli eterni giri. . .. 

g4 Ma poiché 'nttsi nelle dolci tempie 

Lor compatire a me, più che se detto 
Avesser : donna , perché si lo stoni pere ? 

9; Lo giel , che m' era ntorno al cuor ristretto , 
Spirilo ed acqua Fessi , c con angoscia 
Per la bocca e per gli occhi usci dui petto. 

100 Ella , pur ferma in su la destra coscia . 
Del carro stando, alle sustaniie pie 
Volse le sue parole cosi poscia; 

io3 Voi vigilate nell'eterno die 

Sì, che notte né sonno a voi non fura 
Passo die faccia'! seco! per sue vie ; 

106 Onde la mia risposta è con più cura, 

Che m'intenda colui che m là piagne , 
Perché sia colpa e duul d'una misura. 

109 Non pur per ovra delle ruote magne , 

Che dnzzan ciascun seme ad alcun line , 
Secondo che le stelle son compagne ; 

112 Ma per larghezza di grazie divine, 

Che si alti vapori hanno a lor piova , 
Che nostre viste là non van vicine , 

1)5 Questi fu tal nella sua vita nuova 

Virtualmente, ch'ogni abito destro 
Fatto sverebbe in lui mirabil pruova. 

118 Ma tanto più maligno e più silvestre 

Si fa '1 terren col mal seme e non colto , 
Quant 1 egli ha più di hi lon vigor ImlaUo. 

ìli Alcun temtw'l sostenni col mio volto; 
Mostrando gli occhi giovinetti a luì , 
Meco '1 menava in dritta parte volto. 

iv.j Si tosto come in su la soglia fui 

Di mia seconda etade , e mutai vita , 
Questi si tolse' a me e diessi altrui. 

i:t- Quando di carne a spirto era salita, 
E licllezza e virtù cresciuta 111' era , 
Vu' io a lui meri cara e uieu gradila; 
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l3u E volse i (lassi suoi per via non; vera, 
Immagini ili Inni .strucclili) false , 
Che nulla promission rendono intera. 

i33 Né 1' Ìtupetr;irc'spiraKÌon mi valse, 

Colt le quali, «1 in sogno ed altrimenti , 
Lo rivocai : si poco a luì ni: calse. 

l3G Tanto giù cadila, che tutti argomenti 
Alla salute sua tran già corti , 
Fuor che mastrargli le perdute genti. 

i3$ Per questo visitai 1' uscio de' morii , 

Ed a colui , che V ha quassù condotto , 
LÌ prillili mici pian;*i'ndo furori porti, 

l4? L'alto fato di Dio sarebbe rollo 

Se Lete si passasse, e tal vivanda 
Fosse gustata, senza alcuno scotto 
Di pentimento che lagrime spanda. 



ANNOTAZIONI 

AL CANTO XXX. 



l. \JyuSDO*l settenlrion. Come settentrione appelliatn noi 
nel ciclo a noi visitile le scLte stelle dell' Orsa maggiore, coeà 
appella Dante settentrione li predetti selle luminati de' cande- 
labri — del primo cielo, del ciclo empireo del Paradiso; d'on- 
de cioè li .suppone insieme col' trionfale carro , e tutta 1' altra 
comitiva discesi. Ed è la costruzione. Quando firmo s'affisse, 
fi rmo restò , il settentrione eg. Fermala cotale è ttata annun- 
ziala nell'ultimo verso del canto precedente. >. 

a. 3. Che ne accasa ec. che ( diversamente da queste no- 
stre stelle) inai agli ocelli non si tolse, riè per girare che fac- 
cia , uè per velo d' altra nebbia , fuorché di quella della col- 
pa : cagione per cui l'uomo cacciato fu dal terrestre Paradiso, 
e per conseguenza dalla veduta di colali belle cose. 

\. 5. 6. Faceva lì ciascuno accorto di suo dover. Figuran- 
do, come di sopra dicemmo, questi sette lumi i sette donzel- 
lo Spirito Santo , accenna qui 1' effetto dei medesimi doni , di 
tare che ciascun uomo adempia esattamente gli obblighi del pro- 
prio slato — come il più basso face qual tinuin gira ec. Tol- 
go una virgola che dopo face trovo segnata in tutte l' edizioni 
che adoprano cotali segni , G spiego : come il visibile nostro , 
c più (rispetto al cielo empireo) basso settentrione, in cui v'e . 
la stella polare da' naviganti risguardata , face f accòrto , in- 
tendi , di suo dovere ) qual timon gira ec. qualunque nocchie- 
ro volge timone per giungere al bramato porto. 

7. 8. La gente verace ; i ventiquattro seniori , simboli dei 
ventiquattro libri del vecchio Testamento (a) , e bene perciò 
delti veraci — venuta prima tra il grifóne , ed esso, tra esso 
settentrione ; tra i sette candelabri , c il grifone , o sia il car- 
io dal grifone tirato. 

9. Al carro volse se, al carro, che andando avevano quei 
seniori dietro a se, fermati si rivolsero — come a sua pace, al 
suo scopo, al verificati vo delle predizioni loro, e figure. " Al 
cuito volse sì come a sua pace, i codd. Vat e il Chig. N. E. 

10. 11. is. Un di loro, rappresentante la sacra Cantica, 
del qua! libro sono le parole veni de Libano , sponsa (i>) — 
quasi da ciel messo , quasi deputato fosse a cotale uffizio dal 
ciclo, della particella da per dallo , dalla , dalle , vedi Cino- 
HÌo (c). Fa Dante con le predette parole della Cantica invitar- 



(«) Vedi nel coni» preced. v, 83. (&) Cap. 4. (t) Partic 70. 6. 
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si a somiere dal ciclo, inteso pc'I monte Libano , Beatrice, la 
celeste sapienza , da lui com' e detto (u) figurata in essa don- 
na — tre volte, perché le parole aon queste : veni de Libano, 
tponsa meo. , veni de Libano , veni. VEnTuni. 

13. Quale , per come , qui pare come Inf. u. 137. Quale 
i fioretti dal notturno girla chinati e chiusi ec. — novìssimi* 
per ultimo alla maniera de' Latini. Vomì. — bando, per ardi- 
nazione, per quella ordinazione die nella fine del mondo sarà 
latta ai morti di ripigliar eia te uno sua carne, e sua figura (!>). 

14. Caverna, per sepoltura. 

15. La rivestita carne alleviando, per, rivestendo sua car- 
ne agile e leggiera , dote promessa ai beali. " La Nidob. leg- 
ge voce alleviatalo , e cosi il end. Val. Ma il canonico Dioni- 
gi voleva che si leggesse voce ntleliijando ; lezione die noi pu- 
re seguimmo nell'edizione del i8i(i. vergendola non disprezza- 
ta dal Lombardi (c) , anzi da lui riconosciuta sopra altri co- 
dici : e trovandola ripetuta ancora nel cod. Gact. Ma il signor 
Biagioli ce ne fa ora un peccato mortale. Ecco intera la sua 
nota che noi poniamo intera senza adontarcene. Non è questa 
la prima volta clic in mezzo alle sconcezze del trivio abbiamo 
rinvenuto qualche dettato che non ci spiacque. « Alleviando , 
» alleggerendo; perocché dai filosofi cristiani dicesi, dietro l'nu- 
n torità della divina promessa , che il corpo glorificato sarà lu- 
» rido e lieve , siccome de' loro dei affermano gli stoici. Però 
j> Cicerone ( de nat. deorum J : itlud video pugnare te , spe- 
li cies ut quadam sii deorum , qune nikit concreti habeat , 
» nihil solidi , nihil expressi , nihil eminenti! , sitane pura , 
n levis , pellucida. Quindi il Tasso , conforme all' intenzione 
» del poeta nostro : 

» Quel corpo, in cui già visse alma sì degna , 
» Lo qual con essa ancor , lucido e leve 
» E immortai fetta, riunir si deve, 
n Adunque onde cavo mai il sig. canonico Dionigi quella roz- 
» za lezione, che porta voce in vece di carne , e , in luogo 
» d'alleviando, aUelujando, parola sconcia perse, e per l'or- 
» ribil guasto che porta nel costrutto e nel sentimento ? Ha 
» ben ragione V egregio signor Ugo Foscolo di fare al signor 
» canonico quella lavata di capo, che leggesi in una delle sue 
11 eleganti ca erudite note alla chioma di Berenice , poema di' 
j> Catullo, daini maestrevolmente volga ri /.nato. Ma odi spaven- 
ti to! Il signor de Romauis avendo trovato nell'irruginito cod. 
» Caet. , la rivestita voce aUelujando , ha stampato nella ri- 
al stampa del Lombardi Za rivestita voce aUelujando , e, cre- 
si dendo tutti noi italiani altrettanti goccioloni , lasagnoni , ga- 
li glioffacci , ce la suocciola per lesione decisiva. 0 santissimo 



(a) Vedi Iiif. ti. jv. ti iltrove. (*) Inf. ti, 9 B. <() To. x.Eivav del- 
1< Coireiiuai >c pig. invili. 
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» Apollo, son gli giusti occhi fini fumiti altrove? O giuralo 
» lidi <l' allogar l'Italia iti profondissima barbarie, che pcrmct- 
» ti sì disonesto strazio delle cose, ond' Ila più argomento la 
« tua possanza e deità? Biagioli. » Noi non credevamo che il 
critica iusicm colla Senna avesse bevuta, il Lete.. Non ricordò 

' V esame delle correzioni projioste al Lombardi dal .Canonico 
Dionigi : neppure 1" edizione Bodoniana di Dante :. neppure quel- 
la elegante ristampa del Bettolìi , comodissima pe 1 viaggiatori. 
Colà si dice donde il Canonico cavò la lezione voce alleluian- 
do , cioè dal famoso codice di Santa Croce , ora Luarenziuno 
(pluL sin. b. I.) clic alcuni vogliono scritto da Filippo Villa- 
ni : e la mise d'accordo coli' anonimo contentatone, col più an- 
tico chiosatore della divina Commedia : il quale scrisse allegan- 
do la rivestila voce , cioè del corpo che allora saià glori/i- 
cato colC anima. Dispiace al Biagiuli l' irrugiiìito coti, (..'art.; 
pare che l' abbia veduto ! ama piuttosto i codici dì Dante scritr- 
tì jeri ! Se all'autorità , che vale pur molto in queste cose v 
vuoisi aggiungere un argomento jd' analogia ; rammentisi che 
Dante da Osanna fece osannare : (a) e però over potuto usur- 
pare eziandio V allelujare senza dimandarne il permesso, al si- 
gnor Biagioli ; tanto più che alleluio allelujas fu verbo latino 
Lello e conjogato a' rozzi tempi dell'Alighieri (è). Se però so- 

( stelliamo a parole le ragioni di voce alleluiando , le quali si 
Janno più belle dal contesto che segue cioè di cantare , Tutti 
dicean: benedictus aui venis, dopo il quale sta benissimo un 
Alleluia, o almeno un Osanna ; non vogliamo punto soste- 
nere il fatto. Ma siccome la rivestita carne allenando non ci 

Kr buona sintassi da sostenersi con quegli esempj , perché i 
ati non alltvieranno , ma saranno alleviati ; meglio ci assi- 
ste a rinnovar la lezione il divino Michelangelo , il quale in, 
"quel suo Giudizio universale , che noi tcniam sempre avanti 
gli occhi, ha dipinto i beati che sbucano dalle caverne ov'eran 
sepolti. Veramente quanti dipinsero il finale giudizio non sep- 
pero esprimer meglio che corpi umani rianimati, 1 quali solle- 
vano chi la pietra della se[ioltura , chi colle braccia si allar- 
ga la terra, o di sopra o d'intorno pervenir fuori. Invece dun- 
que di porre tra due virgole a modo di una zeppa di mastro 
Tacco , ognun di sua caverna , come legge la comune , noi 
togliamo la seconda, e seguito e sciolto leggiamo ognun di sua 
caverna la rivestita, carne alleviando. Già in altro luogo (c) 
ci divincolammo da que' brutti serpentacci che aveano j filiti a 
tanti chiosatori fino a toglier loro il fiato, cangiando semplice- 
niente coli' autorità di un codice la particola uè in non , ora 
ci sentiamo lietissimi, e quasi alleluiamo , di scampar dalla ba- 
va del chiarissimo Biagioli [ cui sit terra levis ] toltici d' in- 
nanzi un così piccolo inciampo , una virgola. N. E. 



<«} Par. unii, (i) llu Cangc Lekka* veri» Ht tujira. (e) Jpf. C. . 
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iS. In su Li divina basterna. Basterna (vocabolo Latino) 
dee aver Danti' volentieri appellato questo cairn su del quale 
viene il fermarsi Beatrice, non solamente per comodo della ri- 
ma, niafbrs'anclie per essere la basterna, al dire di Servio (a) , 
una specie di carro simile all' antico pilentum , di cui non si 
valevano che le sole caste matrone. II medesimo vocabolo di 
basterna adopera in Italiano pur Sazio degli Ulierti (/>). " Il 
cav. Monti nelle sue proposte prova evidentemente lo svario- 
ne preso dalla Cr. in quel passo di Fazio citalo qui dal Lom- 
bardi. N. E. 

] 7. 18. Si levar ec. alla Voce del sopraddetto quasi dal nel 
messo seniore — si levar, intendi , da sedere — cento ministri 
e messaggicr ce. angeli della celeste corte. Vektuiìi. 

19. Tutti dicean (dicèn l'ediz. della Cr. e le seguaci * e il 
cod. Val. N. E.) Benediciti* qui venis: benedizione dell'Ebrea 
turba a Gesù Cristo quando a cavallo dell'asina entrò in Ge- 
rusalemme. A chi nel presente caso ponga Dante diretta cota- 
le acclamazione , non fo dice , quanto veggo , altro espositore 
che il Vellutello , che dicela diretta a Beatrice slessa , a cui 
quel!' altra veni sponsa de Libano. Ma, s'è così, perchè non, 
pome ha Dante del BenedkVts qui venit (che furono le paro- 
le genuine dell'Ebraica turba) (e) , fatto Benedicali qui venis, 
non ha egli altresì , meglio a Beatrice aggiustando lé parole , 
detto in vece Benedicta quac venis ì Io sono di parere che 
supponga Dante fatta cotale acclamazione a se medesimo , co- 
me al medesimo fu fatta acclamazione in ogni passare che in 
Purgatorio fece di girone in girone , ed ultimamente neh" uscir 
dall'ultimo, con quel venite benedicli Patris mei (d). Sapendo 
essi cioè che scendeva dal cielo, c veniva incontro al Poeta la 
chiamata Beatrice, incominciano a congratularsi con lui, e vol- 
gonsi in seguito a sparger fiori pc.'l ricevimento di lei. 

ai. Manibus o dato (intendi dicevano ) lilla ple.nis: quello 
cjie Anchisc dice appresso Virgilio di Marcello : manibus date 
Ulta plenis ; Purpureo* sapart'am Jlores (e). Damello. 

23. Rosata, di leggiere nuvolette di roseo colore sparsa. 

24. L' altro del, V altre parti del ciel diverse dalla orienta- 
le — dì bel sereno adorno , sgombro allatto d' ogni vapore. 

25. Ombrata , dalle predette leggiere nuvole. 

20. Per temperanza di vapori", per ismorzare che i vapori 
facevano il troppo vigore della luce solare. 

30. Dentro e di fuori , intendi della poco anzi divina ba- 
sterna. 

31. 32. 33. Sovra candido vel cinta d'oliva: con velo bian- 
co in capo, e con corona di fronda d'oliva sopra del velo : e 
però dira più abbasso (/)-* 



(a) In lih. viti leni-id. v.tft.(h) Diiinm. Hb. ».i»p. *J. (0 VnM*. 
II. e. 9 . (rf) purg. Ititi. SS. -(() Autìd. v, UjO. (/) Ve». 6;. * «(, 
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Tutto che il uel , che le seendea di letta 

Cerchiato dalla Jivnda di Minerva ec. 
sotto verde manto : è il intuito spezie di vestimento simile al 
mantello , («) * Sotto candido vel, il coti. Cbig. N. E. — ve- 
stita di color di ji anima viva : colla veste dì rosso acceso co- 
lore. La corona d' oliva eli' è 1' arbore di Minerva dea delle 
scienze, dinota Beatrice la sapienza: il bianco- del velo, il ver- 
de del mutilo, e il rosso delia vette socia i colori attribuiti al- 
le tre virtù teologali (b) , e dei medesimi perciò ricuopre la ce- 
leste sapienza Beatrice , a significare eli' esse teologali virtù so- 
no il principale obbietta della celeste sapienza , o sia della su- 
Mine teologia. 

34. al 3y. Che già cotanto ce. Sono queste , e le seguenti 
— role lino al termine del terzetto, una interiezione, colla qua- 
le fa Dante capire , ebe mentre viveva nel mondo Beatri- 
ce , il di lui spirilo alla presenza di lei diveniva stupido e tre- 
mante ; e ebe pe'J lungo tempo scorso dalla morte di lei fino, 
a quel punii) , cioè jier buoni dieci anni (c) , non aveva più 
soffèrto cotale abbattimento. Separando io adunque per maggior 
chiarezza queste dall' altre parole coi segni eh' oggi si pratica- 
no d'interiezione , ecco come spiego ambedue questi terzetti. 
E lo spirito mio (quello il t/uuL- gi.t era italo, vaie passato 
(rf) ) cotanto tempo che non era più alla presenta di Beatri- 
ce di stttpor tremando affranta > (abbattuto) senza aver de- 
gli occhi (vale per gli occl/i, o dagli occhi (e)) più conoscenza , 
maggior notizia, di quella (intende) che ebbe in veder cotale sovm 
candido vel cinta d'oliva ec. senza cioè che per gli occhi lo 
spirilo discernessc chi ella si fosse , per occulta virtù che da 
lei mosse , che dalla medesima donna usci, senti (lo spirito 
mi 1 ? ) la gran potenza d antico amore. 

Tutte, quanto veggo, l'edizioni invece di che alla sua pre- 
senza malamente leggendo con la sua presenza , e malamente 
punto férmo dopo affranto segnando, hanno fallo rompere inu- 
tilmente il 'capo a tutti gl'interpreti. Che alla sita presenza, 
oltre molti mss. veduti dagli Accademici della Crusca , leggono 
Jiur cinque niss. della Biblioteca Corsini ( /") * ( Come altresì 
il cod. Cass. il Cact. e lo Stu.trd. ) Il punto fermo poi dopo 
affranto alcuni mss. lo hanno, ed alcuni nò: ma bastante- 
mente decide il scuso doversi indi rimuovere , e lasciare che 
questi due terze t ti si uniscano iu un solo periodo. 

(jo Nella vista, cioè negli occhi, chiosa il Vdlutello: ma 
ee il detto senza degli occhi aver più conoscenza significa , 

(a) Cini il Votai,, della Cr. (h) Canto precedente e. 111. c legp;- 

(e) 'EJiendo il i3oe. , rome più tnlte 4 detto, V imito in evi fiiifle n.m- 
(g qiiMt.-i sua andata oli' nitro mondo, ed eiienilo Beatrice morta net 
1390 come prova l'autor iMle im-ninrie per la vita di Dante %. 3. 

(d) Star* , riferiti a tempo, Yale passar* ■ iinrgua il Voi;, della Cr. 

ii) Cinou. Furtìe. Hi. 1». e ,3, (/') Seguali 6u;. ÉuS. ito. mj. laii. 
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come par che deliba significare , m'Ho spulilo modo , meglio 



per questa parie, piuttosto che un librili; irmi al Vollutcllo , eleg- 
gerci di leggere col mss. della 1 ii i litoteca Corsini 610 netta t'ita 
in luogo di nella finta: e tanto più volentieri, quanto clic 
Dante stesso prendendo vita pei 1 anima , o spirito , dice nel 
Farad. ili. 187. Io son la vita di Bonaventura. * A'e la luce, 
il cod. Val. N. E. 

42. Prima ch'in fuor di puerizia fisse. Non aveva Danlc 
compilo il nono anno dell' olà sua quando prese amore a Bea- 
trice, pure ragazzina di otto in nove anni («). Fosse per fòssi 
dello anclie fuor di rima vedi Purg. xv. 5g. 

43. Bis/urto (o rcspiitn, come legge la Nielohoatina ) cj ni 
non è , cliiosa insieme e critica il Venturi , per rispetto in 
grazia della rima, come usasi ancor despitto; uè dal verbo 
rispettare, che il Fantolin con la mamma di questo rispello per 
vero «lire non ne ha troppo, ma dal verbo respirare, con una 
delle usate licenze Dantesche; e il senso 'è ; con quel respiro 
afiànnoso col quale corre alla mamma l' impaurito c alllilto 
bai 11 hi no. 

Ma se non piaceva al Venturi d'intendere per rispetto una 
dichiarazione d'animo in termini cortigianeschi ? troppo alieni 
dal l'are de' fanciulli , poteva almeno sostituirvi una umiltà , 
od un atto supplichevole, cose che a' fanciulli si convengono; 
senza cacciarne qui pure al bisogno delle usale licenze. 

4fi. * Per dicere, o Virgilio, il cod. Cliig. N. E. — Dù:e< 
re per dire ndojn-atr, ilvii'i aulirli! auelie in prosa. Vedi il Vo- 
cabolario della Crusca — dramma , è l'ottava parte 1Y ima oncia. 

48. Conosco i segni dell ce. Quel Virgiliano agnosco vele- 
ris vestigia Jlammac {li). Daniello. 

4;;. Scemi, per mancanti, privi. 

51. A cui per mia salute dierni. Accenna la preghiera fall i 
da principio a Virgilio 

iti richieggio 

Per quello Din , che. tu non conoscesti , 
Acciocchì io fugga questo male e peggio, 
Che tu mi meni ec. (c) 
Del verbo die', apostrofato invece di diede, vedi il Prospet- 
to de.i'crbi Italiani sotlo il verbo dare n. (i. 

52. JVè quantunque perdeo l'antica madre; in vece di dire 
riè quanto - vi era di bello in quel Paradiso perduto da Eva 
la prima madre. Ponela solo essa per ambedue i primi genitori. 

53. fraise, potè impedire — nette di rugiada, per asciutte 
di lagrime. 



(n) V«li Diluir sicuri 11 .- 1 ;u in. j drliii }'tt<i univa. (M Jcnei.l. 1* 
=3. CO lui'- I. i8rf. e -v S K. 



nlnidrmm. qui che tirila vi-,!,, 
n detta vista, nel mentre vede 




che „cll at- 

,di difficoltà 



Damte t. ir. 
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5^- Adre , o per meste , come intende il Vocabolario della 
Crusca atta voce Adro, ovvero per imbrattale, in contrappo- 
sizione al nette del precedente verso. 

56. Anco , legge la Nidobeatma ed altre anticlie edizioni * 
(come altresì il Con. Caet. K. E. ) in vece di anche , elio 
legge 1' edizione della Crusca , e le moderne seguaci : e doven- 
dosi in questo , come in queir altro parlare ben son ben san 

Beatrice (a) , intendere quello interrii ni pimento di paiole clic 
uol accadere in cLi con troppa veemenza favella, viene perciò 

anco, come porzione clic è del soggiunto ancora, ad essere 

necessariamente preferibile ad anche. 

57. Per altra spaila , per altro dolore c punture ; che sa- 
ranno le parole eh ella userà in riprenderlo del suo lungo \n- 
jieggiare IHkiello. 

58. * Quasi ammiraglie, che di poppa in prora, con l'au- 
torità di soli due lesti veduti dai Signori Accademici legge il 
Signor Porlirclli in luogo d'in poppa ed in prora dei P. L. a 
dulia Comune. N. E. 

60. Per gli altri legni : cosi la Nidobeatina , ed altre anti- 
che edizioni; e così parecchi mss. veduti dagli Accademici della 
Crusca , e cinque altri veduti da me nella Biblioteca Corsi- 
ni (b); * (olire il Con. Cìs. che legge egualmente altri. K. E. ) 
e così finalmente richiede il giusto senso : oflìzio essendo dell' om- 
miraglio, cioè del condottiere d'armata navale, l'osservare dal 
proprio legno come la gente degli altri legni fa il proprio dove- 
re. Malamente adunque ala in luogo d'altri leggono appresso, 
alla edizione della Crusca, le moderne edizioni tutte; c il cod. 
Vat. e l'Antald. N. E. 

Ci. In su la sponda del carro sinistra. Accenna Dante 
che la situazione sua fòsse a Un siniMr.i di I trionfile carro, e 
che perciò Beatrice per parlargli più da vicino si mettesse su 
la sponda del carro sinistra. La cagione poi di cotale sinistra 
situazione per la parte di Dante dovrebbe essere a dinotarsi 
ancor soggetto a riprensione di peccato; di quello cicè per cui 
nel finale Giudizio staranno i reprobi alla sinistra del divin tri- 
bunale. Vedi anche ciò cli'é detto Purg. xxvn. aG. 

62. C3. Nome mio, che di necessità qui (nel passato verso 
55.) si registra, si nota, si commemora. Couvien dire (ecco 
di vuovo il Venturi ) , che Dante portasse opinione non poter 
il poeta , senza incorrere un grave fallo , nominar se ne suoi 
versi , apportandone la necessità per discolpa. Virgilio però suo 
maestro non v'ebbe scrupolo, c nel fine della Georgia si no- 
minò francamente : IMo Virgiliani me tempore dulcis alebat 
Parthenope. 

Ma e perchè domili convitti direi E non potè Dante, quan- 
tunque persuasìssimo di lecitamente potersi manifestare, bramar 



00 Ver.. 7S. (i) Sigooi, fi u; . 6.>8. 609. firn. liSS. 
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larciufo il suo jiomc per sola modestia? Può qui dirsi- ili:) \ cu- 
tnri rispetto a Danti' quello cito disse Dante di se medesimo 
rispetto a Virgilio (il). 

traeva la parola tronca 

Forse a peggior sentenza , eh' e non tenne, 

04. 65. 66. ridi la ec. Costi- uz ione. Cidi drizzar di qua 
dal rio ver me gli occhi la donna, che uria , preceden temen- 
te, m'apparìo sotto 1' angelica fetta: in tei idi: beatrice velata 
dalla nuvola di (lori chi;, comi:' dissi: dì sopra (ti) , dalle mitili 
angeliche saliva, e ricadeva ec. e questa nuvola dì liori dalle 
angeliche mani formata intendi; inr £ angelica festa. Malamen- 
te 1' edizioni che adoprano virgole uè segnano una dopo ap/ia- 
rio; imperocché noti lascia colai vìrgola intendere ]ier questa 
donna Beatrice , ma ne rimanda a Malfida , la prima donna 
che apparve a Dante in quel luogo. 

68. Fronda di Minava , la fionda d' oliva ( già detta nel 
f. 3/.) appella , inerenti meuli' alle faville, che a questa dea 
attribuiscono la coltura dell' oliva , e l'arte dì trarre olio dal 
frutto di essa (c). 

70. Regalmente la Nidobcatina , realmente l'altre edizioni * 
e il cod. Vat. W. E, — Ma giacché realmente dovrebbe qui si- 
gnificar lo stesso che realmente, cioè in aria regale, imperio- 
sa, gioverà la Nidobcatina lezione ad allontanamento d'equi- 
voco — nell'atto amar proterva ' cioè altiera anche nel ge- 
sto , nel portamento , oltre di essere in aria maestosa e regale : 
tale ci sembra il senso più naturale di quest'espressione, e non , 
come vuole il P. L, che debba intendersi altiera allo slesso 
moda che quando era viva. Giacché , ridette opportunamente, 
il P. Ab. di C. nella sua lettera, che boccaccio nella Vita di 
Dante scrive, che beatrice era gentile, piacevole, modesta, non 
altiera; e lo stesso Dante, di lei vivente, dice ch'era mode- 
sta, non già proterva. Rispetto poi alla nuova lezione del Con. 
Cass, Guardaci ben, ben seni, ben seni , in luogo dì Guar- 
dami ben , ben ioli, ben san Beatrice : non crediamo di dar- 
gli quella preferenza che vorrebbe il prelodalo P. 'Ab. , benché 
Li rinveniamo ancora ne' cod. Caet. Vat. e Chig. N. E. 

72. E il più caldo pollar, c le maggiori invettive — dieti-o 
riserva , riserva nel fine. 

7.!, Ben : ben soli ec. Di questo interrompi mento di parlale 
vedi ciò eh' è dello al v. 56. 

74- Come degnasti di ec. Beatrice ( chiosa il Venturi ap- 
presso al Landino e ad altri spositori ) riprende Dante perchè 
abbia tardato tanto di ascendere a quel monte, e di venire a 
rivederla. Però non lo rimprovera , che abbia avuto ardire dì 
accostarsi, che questo non s'accorda col principale intento de 1- 

(..) l»f. j*. 14. « Kgg. {/.) Vor>. H5. <= «:*£. CO fiatai Comi .U>lW. 
Itti. i|. eap. fi. 



□igitized by Google 



2gl ANNOTAZIONI 

la riprensione. Vuol dir dunque: come mai ti sci degnato final- 
mente dì salire a questo beato monte? Come mai ti sei final- 
mente risoluto di venirmi a rivedere? Disgraziato, che dirai 
per tua scusa ? Forse che non sapevi esser quassù la felicità 
dell' uomo ? Ma tu lo sapevi benissimo. 

Malamente però, a mio ciudi/,io, si accorda il come malti 
sei degnato col non sapevCtu , che qui è f uom felice; a cor. 
rispondenza di che avrebbe piuttosto dovuto dire come mai 

La più bivve e sicura io direi che fosse d'intendere, che 
veramente riprenda beatrice Mante d'ardimento, e clic degna- 
iti ado|H.TÌ a quel senso, al quale altri pure lo hanno adopra- 
to (ri) ti facesti degno, e che forse per sincope dica degnasti 
in vece di deglutititi. Né al principale intenta della rifuvnsio- 
ne, che era di eccitare in Dante il pentimento c le lagrime (/<), 
osta punto il rammentar.-)^ li da limatrice 1' indegnità di venire 
a tanta grazia ; massimamente dopo il rifiuto, che fatto aveva 
dì tante buone inspirazioni (e). 

75. Sapei per sapevi, sincope , vedi Teorìa de'verbì Italia* 

7& 77. 78. Gli occhi mi cadder già nel chiaro fonte : ma 
ec. Abbassando io a cotal riprensione gli orchi, diressili all'ac- 
qua che mi scorreva al sinistro fianco, del Letèo rivo (ti): ma 
scorgendo in quella la immagine mia, rappresentandomi qua] 
luì era pieno di confusione , mi vergognai di me medesimo , e 
per non 1 pi rare ohhiello tanto spiacevole , trassi , volsi gli oc- 
chi , all' erlm , al erboso suolo. " Dal v. 55. al v. y$. | ose in 
musica sublime Luigi llamlelloni a richiesta di un amatore, di 
Dante per la Contessa Costanza Monti Perticar!, Pf. E. 

79. Superha , altiera. 

So. Si. D'amaro sente: cosi la Nidobeatina , e parecchi testi 
mss. veduti dagli Accademici della Crusca, in vece di sentì che 
leggono tutte l'altre edizioni * e il end. Vat N. E. — Oltreché 
in una massima generale, com'è dritto che questa s'intenda 
essere, il sentì non vi |rtin assolutali! ente aver luogo ; ha di 
più sente il vantaggio, che ci allontana dal pericolo, in cui è 
bonariamente caduto il Venluri , di prendere sentì detto per 
accorci amento in vece di sentii; non badando clic in tal raso 
avrehlH' il Poeta scrìtto perchè amaro senti ec, c non perchè 
il amaro; che sentir d'amaro Munifica render sapore di ama- 
ro , e dicesi del cil» o della bevanda — pinate acerba , aspra , 
appella giudiziosamente la pietà che corregge e gastiga. 

82. 83. 84. Ella si tacque , e gii angeli ec. Ili conosciuto 
che noi abbiamo il nostro errore, dimostratoci dalla sarra dot- 
trina, gli angeli, cioè le buone inspirazioni, c'invitano a spe- 
rare. E' però fìnge , che cantino il salmo accomodato alla spe- 

(«) V. Vw. Cr. (i) Ver. 141. « te*, (r) Ver. 1S4. u , c& . Cani. 
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ranza. Questo è il trigesimo : In te Domine spermi, non con- 
Jundar in aeternum, nel quale David ili mostra lido la oprati- 
la ebe lia in Dio, esorta ogni uomo, die si penti: del commes- 
so fallo, a fai- quel medesimo. Ma olire pedes meos non pas- 
turo , noe passaro il vcrsiculo di questo salmo : ncc conclusi- 
ni me in manibus inimici ; statuisti in loco spatioso pedes 
meos; perchè il resto del salmo contiene altra materia. Laudi- 
no, ed islcssamcntc anche il Vcllutello; che sono, quanto veg- 
go , i Boli che rintracciano la cagione di questo non cantar ol- 
tre il pedes meos. Come però iti seguito al versetto contenente 
il pedes meos viene qu eli altro che contiene conturbata! est 
in ira oculits meus, la mira di non far co mine inorare couturi 
ba mento d'ira in quel luogo di pace potrebb' essere una più 
precisa ragione di far restare il canto al pedes meos. 

85. yive travi appella gli alberi per metonimia. Cosi Virgi- 
lio fraxùieae trabes in vece di fraxineae arbores («J ,ncernis 
traldius in vece d' acernis arboribus (6), e cosi Ovidio sjbsa 
frequens trabibus in vece di frequens arboribus (e). 

80. Per , vale qui quanto in , nel (d) — dosso d Italia ap- 
pella Dante gli Apiwnnini, imperocché , come appunto dosso, 
o sia midolla spinale di un giumento, alzansi nel mezzo d'Ita- 
lia , e stendonsi da un capo all' altro della medesima. 

87. Soffiata, percossa col soffio — venti schiavi chiama Dan- 
te i settentrionali, che rìs]ietto all'Italia vengono di Schiuvonia. 

88. In se stessa trapela , penetra cioè quella eh' è di sopra 
( eh' è la prima a squagliarsi ) in quella di sotto. 

89. La terra , che perde ombra ; intende 1' Affrica , impe- 
rocché ha regioni sottoposte alcuna liata perpendicolarmente al 
Sole : nella quale circostanza i corpi che sono in quelle regio- 
ni non gtttan ombra. — spiri, mandi vento ; vento che da 
quella parte all'Italia è sempre caldo. 

90. cAe parec. connette questo col primo verso del terzet- 
to e vuole in sostanza dire, che si squaglia per vento Affricano 
la neve degli Appennini , come si squaglia la cera al fuoco. 

91. 93. <)3. Cosi ec. Ad ugual modo rimato io di gelo al- 
l' aspra rimbrotto di Beatrice , prima che udissi quel!' Jh te 
Domine speravi cantarsi dagli angeli , era Quatto impedito in 
me l'esito alle lagrime ed ai sospiri. In vece poi di dira ange- 
li adopera Dante circoscrizione j nella quale primieramente dal- 
l' appellarsi note i segni del canto dice notare in luogo di can- 
tare; come comunemente dall' appellarsi solfa le medesime no- 
te del canto diciam solfeggiare in cambio di cantare : poi se- 

rendo qui , come altrove (e) i Platonici, ed ammettendo clic 
movimento delle celesti sfere produca armonioso suouo , pone 
clic accompagnino gli angeli col canto sempre cotale armonia 

(«J Atmtii. 1V ,Bi. (/■) Jcncld. 87. (e) Mei. Vili i5u. (d) Vedino 
litri esrni|ij prenci il Cin. furili. 193. 13. 
(0 V«di t" «ti «ti» luoghi Par. I. j8. 
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degli eterni giri, del girare, che mai non avrà fine, Arile ce- 
lesti A\ic. ' 11 Cod. Caet. Jcppe ro/e in vece ili unte, contar- ' 
mementi- ;ul altri lesti veduti dagli Accad. di lla i'.r. N. E. 

'j'-i- fP- !)''■ J " n P"^'^ cc - Quando poi intesi , che gli an- 
geli animandomi col canto di quel salmo a speranza , davano 
segno di compatire ii mio ahbaltimcnto , più die se avessero re- 
darguita Beatrice stessa di troppa invettiva contro di me. " Par 
che se drttù, t codd. Vat. e Chig. N. E. 

ytì. Spirito , ed acqua fessi , si risolvette in sospiri , ed in 
lagrime. 

yy. Uscì, intendi il disciollo gielo — parla bocca, la por- 
zione di pelo risoluta in sospiri" — per gli occhi, l'altra por- 
zione sciolta in lagrime. " De la bocca e de li occhi, il cod. 
Taf. K. E. 

100. 101. Su la detta coscia del carro; rosi, oltre la Nid., 
parecchi msf. veduti dagli acc ad. della Cr., " (ed il Con. Cab. 
bui quale il Porti!, nota avvedutamente idest sinistra , ìirrcliè 
non si prenda equivoco a legger distra. N. E.) e cosi dee ne- 
cessari uni ente leggersi, e non destra coscia, come tutte l'altre 
edizioni leggono t * e il coli. Vat. e il Cllig. N. E.) Imperoc- 
ché significando lo stesso coscia del carro, clic sponda del 
carro, come poteva Dante dive pur ( tuttavia) .firma in siila 
destra coscia del carro Beatrice, la quale lia nel verso Ci det- 
ta in su la sponda del carro sinistra , né di là 1' ha affatto 
inai rimossa? 11 Vtllutello preti-ode poter cessare I' imbrogli», 
che bene avverte apportarsi dalla lezione destra, con intende- 
re, che volgendoci Beatrice a parlare agli angeli volgetesi a 
destra. Ma altro è che vi il genesi Beatrice a destra colia perso- 
na , ed altro è die passasse da una sponda del carro all'altra. 
* Così contentava il Lombardi : ma noi volentieri restituiamo 
l'antica lezione per le ragioni che adduce il Biagio!! cosi: di- 
cendo in su la destra, dimostra che Beatrice si volse, a quel- 
la parte per parlare agli angeli, come pur si prova dui ter- 
za verso del seguente canto. Ma nota, che Beatrice si voltò 
da quella pai-te , stando pur firma nel luogo dov' era prima. 
K. E. — coscia del carro ( chiosa il Venturi ) per metafora 
come per ni a talora si dice coscia di ponte quella parte d'esso 
fonduta nella riva. 

io3. lo.^. io5. Voi vigilate ec. Eterno die {die per dì, gior- 
no , paragnge ) appella l'eterna divina Iure; e dice, che in 
quella vegliano gli angeli talmente, che mai passo, che faccia 
il secol per sue vie, cosa, che nelle sue rivoluzioni ammetta 
il leaqio, viene ad essi furata, nascosta, nè per sopra v vegnen- 
te notte, nè per sopra v vegnente sonno; vicende dalle quali so- 
no rjiie' beati spiriti esenti. 

io(i. 107. 108. Onde ec. Per cagione di colale cognizione 
che voi avete , io nsjionileiido alla dimostrata pietà vostra , 
■tenderò il mio parlare non tanto per istruire voi, quanto per 
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essere ben intesa da Colui , Dante , elio di là dal rivo pian- 
ge; perche , affinché pe 'I mio rimproverare si cecili in lui 
lauto grande il dolore , quanta fu grande la colpa. 

109. ul 117. Aon pur ec. Dopo il premesso esordio inco. 
mbcia Beatrice a descriver agli angeli la condotta di Dante. 
Costruzione. Questi, Dante, non pur per avrà delle ruote ma' 
glie; non solamente jnt iullnsso de' cieli, che drizzati ciascun 
seme ad alcun Jine , che a ciascuna nascente cosa danno in- 
clinazione ad alcun line, buono o cattivo, secondo che le stel- 
le son compagne (* secondo che le jwle, i codd.Yat. e Chig. 
N. E.), secondo le beneficile o malefiche costellazioni, eli e nel 
giunto del nascere di ciascuna cosa dominano (a); in cielo ma 
per larghezza , abbondanza , di grazie divine che a lor pio- 
va, al loro scendere in noi, hanno vapori (per cagione, ine- 
rentemente a piava, della quale sono i vapori cagione) s't al- 
ti, che nostre viste Ut non vati vicine, non giungono; fu nel- 
la sua Vita nuova nella sua novella età (alcuni interpretano 
che vita nuova appelli Dante i suoi più verdi anni allusiva- 
mente al libro intitolato vita nuova dal medesimo Dante com- 
posto) virtualmente tale, per virtudi ricevute e dai cieli c da 
Dio talmente disposto, che ogni abito destiv , huo»o, fitto avreb- 
be in lai ec. avrebbe in esio prodotti ellètti maravigliosi. Es- 
sere virtualmente per avere virtù, potenza, di essere, È frase 
delle scuole adojirata anche da altri buoni Italiani scrittori. Ve- 
di il Vocah. della Cr. 

yirtuulmcmc ( chiosa il Venturi ) , parola filosofica , vuol di- 
re in virtù in jwtcnza , cioè di tale attitudine , c buona natu- 
rai disposizione dolalo. S'Uni cnim ingeuiis nostris semina in- 
nata virtutum , quae si adotescere licerci , ipsa nos ad bea- 
timi vitain natura perduceret , disse nella terza Tuscidana Ci- 
cerone; Cui e da condonarsi qttenta 111:1 «.-ima IVlajjniia : ila ' in 
però (aggiungo io) Dante, siccome quello che vi unisce anche 
la divina grazia f Ma per larghezza di grazie divine ) non 
dee avere appresso queslo suo sistema ; ma piuttosto dal detto 
di Salomone nella sapienza, sortitus sum animam lionata (6), 
cioè bonae indolii , spiegano i saeri interpreti. 

118. 1 1 9. 1 io. Ma tanto più ec. Verissima sentenza ; impe- 
rocché il terreno che non ha vigore non produce niente ; ove 
quello ebe ha vigore, o per mal scine , o solo anche per man- 
canza di coltura , ricunpu si d' n-liaa i' saiviitii he , cii anche vc- 
■nefichc. * Ma Imito più malvagio, il cod. Chig. Del buon vi- 
gor terrestro , il cod. Àntald. N. E. 

lai. vìi. ia3. Alcun tempo ec. Co' mici innocenti sguardi 
movendolo ad amarmi , e con seguen temente ad imitare i miei 
costumi , il sostenni che non traboccasse nel vizio , e meco il 
menava volto alla virtù. Era Beatrice , per testimonianza del 



(a) Vedi 111 di tale infilino la parlata di Marco Lombardo Porgli. 
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Bottaccio , assai leggiùdret 
e >»■' .-noi aiti gentile e pit 




mito , con costumi, e con 



do ruta*™ fanciullesca 



parole ansai più sanivi e modeste , che il suo picciolo tempo 
non richiedeva (a). 

ri). ia5. 126. Sì tosto ec. Malamente qui per questa secon- 
da elude intendono gli esposi tori , chi la vita, e chi altra stra- 
na c(cìi. Noi da una parte troviamo, clic Dalile nel suo Con- 
vito (b) , divide 1' umana vita in quattro parti , che ciudi aj- 
liella, in tidtili-sreiiz/t . gioventù, sentititi, e senio ; e che, del- 
la prima parlando, nullo dubita, dice, ma ciascun savio s'ac- 
corda, ch'ella dura injìno al venticinquesimo anno. Dall'al- 
tra parte siamo assicurati che mori Beatrice nel ventesimosesto 
anno dell'età sua (e). Chi ora non intende voler Beatrice di- 
re , che mutò la temporale noli' eterna vita , in su la soglia , 
ìu'I [ni 11 ci pia re , della gioventù , nell'anno v ei itesi m osi is lo ? — . 
Questi, Dante , si tolte a me , distaccò da me il suo cuore , 
e rivoltelo ad altri oggetti. 

125. ia8. Quando dì carne ti spirito ec. essendo di mortale 
e corporea , immortale .ed incorporea , e ]>iù hclla , e virtuosa 
divenuta. Daniello. 
* 129. Fu' io mcn cara a lui, il cod. Cbig. N. E. 
l3». Per via noti vera, vaie per via non dritta, 
l'te. Che nulla promissivi ec. che niuna promessa adem- 
piono. 

j 33. 1 3j|< l35. Nè F impetrare ec. nè mi giovò l'aver lui 
impetrate da Dio sante inspirazioni , colle quali e mentre ve- 
gliava , e mentre anche dormiva , lo andava richiamando al 
dritto sentiero : tanto avea costui postergata la virtù. 

i36. i3;. Giti cadde, nel profondo", intendi , del vizio — 
argomenti, per provvedimenti, rimetlj (d) , — corti per insuf- 
ficienti. * 

i38. Le . perdine genti, l'Inferno. 

i3n. ijJo. Visitai V uscio de'morti, entrai per l'infer- 

nale porla nel regno della morta gente (è). — Ed a colui ec. 
a Virgilio * Costui, malamente il cod. Val. N. E. — piangen- 
do ; cosi fa che riferisca anche Virgilio stesso (_/"). 

i4a. Falò di Dio , cioè decreto , provvidenza , ordinazione 
divina. Volpi. — rotto , violato. 

(43. (44- '45. Se Lete (il fiume di' era di mezzo tra Bea- 
trice e Dante) si passasse, e si gustasse tale vivanda, l'obbli- 
vioue cioè delle commesse colpe (g), senza alcuno scotto, com- 
pensazione alcuna , di pentimento che lagrime spanda , che 
induca a sparger lagrime. In proverbio (dice e prova con esem- 
pi il Vocali, della Cr. ) pagar lo scotio vale far la penitenza 
del fallo (A). 

CO N.-lla viu Ji Dame. (/.) Tran. 4. c H .. il,. (0 Memorie per Iti vi- 




lli, dulia Cr. alla vare arggmrnf f,. 5. (.') Illf. 
tff) l'urg. HV1H HJ , (i .g, th) Sutlg In Voce ICt 



1. mi es. 
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ARGOMEHTO. 

Beatrice , ugaiUnAu a riprender Dante , Lo tudiu-e .1 i-onfenar dì pro- 
luna il 111" ytri>r<, ed .1 rriimorlirui- ili il. .Iure ; dupo .li die, Inf- 
ililo da Malfida Ilei fiume Lete, bove delle lue acque. 

i 0) tu , clic si-' ili là dal fiume sacro, 

(Volgendo suo parlare a ine per punta, 

Che pur per tiglio m' era parut' acro) 
4 Ricominci», seguendo, senza cunta, 

Di', di' , se questo è vero ; a tanta accusa 

Tua confessimi conviene esser congiunti. 
•j Era la mia virtù tanto confusa, 

Clie la voce si mosse , e pria si spense 

Cìie dagli organi suo fosse dischiusa, 
io Poco sofferse , poi disse: ebe pensc? 

Rispondi a me, clic le memorie triste 

In te non sono ancor dall' aeque oflènse. 
l3 Confusione e paura insieme miste 

MI pinsero un tal sì fuor della borea , 

Al quale intender fur mestici- le viste. 
iG Come balestro frange, quando scocca 

Da troppa tesa la sua corda c 1' arco , 

E con men foga l'asta il segno tacca; 
19 Si scoppia' io sott' esso grave carco, 

Fuori sgorgando lagrime e sospiri ; 

E la voce allentò per lo suo varco. 
22 Ond' eli' a ine : perentro i miei disiri , 

Che ti menavan ad amar lo bene 

Di là dal qoal non è a che s'aspiri, é 
a5 Qtiai fosse attraversate o quai catene 

Trovasti , perché del passare innanzi 

Dov'essiti così spogliar la spcne ? 
28 E quali agevolezze o quali avanzi 

Nella fronte dell' altre si mostrare , 

Perchè dovessi lor passeggiare anzi ì 
3i D0110 la tratta d'un sospiro amaro, 

À pena ebbi la voce che rispose , 

E le labbra a fatica la foniiaro. 



2fj8 pur. oàtorio 

34 Piangendo dissi: le presentì cose, 

Clio falso lor piacer, vol^a- mici passi 
Tosto cìie'l vosìru viso si nascose. 

3; Ed fila : se tacessi , o se negassi 

Ciò che confici, non (óra mcn nota 
La colpa tua; da tal ginrlicc sassi. 

4o Ma quando scoppia dalla propia pota 

L'accusa del peccato, in nostra corte 
Rivolge se contea 'I taglio la ruota. 

43 Ti.ttavia perchè me' versogli a porte 



4G Poh giù '1 seme del piangere , ed ascolta ; 



4o Mai noi. f ammantò natura od arte 

Piacer, quanto le belle membra in ch'io 
Rinchiusa Fui, e clic in terra sou spaile. 

5a E, se'l sommo piacer sì ti folli» 

Per la mia morte, qual cosa merlale 
Dovca poi trarre te nel suo disio ? 

G5 Ben ti dovevi , per lo primo strale 
Delle cose fallaci, levar suso 
Diretro a me che non era più tale, 

SS Non ti dovea gravar le penne in gìuso, 
Ad aspettar più colpi, o pargoletta 
O altra vanità con si breve liso. 

Gt Nuovo aiigeliclto due o tre aspetta; 

Ma dina,„.Ì da^li occhi de' pennuti 
Rete si spiega indarno o si saetta. 

64 Quale i fanciulli, vergognando , moli, 

Con di occhi a terra, stannosi ascoltando, 
E se riconoscendo, e ripcntuti; 

0 5 Tal mi stav' io; ed ella disse: quando 
Per udir se' dolente, al/.a la barba, 
E prenderai piò doglia , riguardando. 

jo Con mcn di resistenza si dibarba 

Robusto cerro, o vero a nostral vento, 
O vero a quel della terra d'Iarba , 

73 Ch'io non levai al suo comando il mento. 
E, quando per la barba il viso chiese , 
Ben conobbi' 1 velai dell' areo mento. 

76 E come la mia Faccia si distese , 
Posarsi quelle prime creature 
Da loro aspersion l'occhio comprese ; 

79 E le mie luci , ancor iwco sicure , 

Vidcr Beatrice volta in su la fiera , 
Ch'i! sola una persona in duo natine. 
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82 Sotto suo velo , ed olire la riviera 
Verdi! parca mi più se stessa antica 
Vincer, che 1' altre qui quaud'eUa c'era. 

85 Dì pen ter sì mi rimise ivi 1' ortica , 

Che di ttitt' altre cose, qual mi torse 
Più nel suo amor, più mi si fe' nimica. 

SS Tania i'iroii(im:n/;i il cuut mi iiu«, 

Ch'io caddi vinto; c quale allora femmi , 
Salsi colei clic la cagion mi porse. 

qi Poi, quando il cuor virtù di Fuor rendemmi 
La donna, ch'io avea trovata sola, 
Sopra me vidi , e dicca : licitimi , tienimi. 

g4 Tratto m'avea nel fiume infine a gola ; 
E, tirandosi me dietro, sen giva 
Sovresso l'acqua, lieve, come spola. 

g7 Quando fui presso alla beata riva, 
Asperges me si dolcemente udissi, 
Ch io noi so rimembrar, non eh' io Io scriva. 

100 La hella donna nelle braccia aprissi, 

Abbraccio ni mi la testa , e mi sommerse 
Ove convenne ch'io l'acqua inghiottissi. 

lo3 Indi mi tolse, e bagnato in'oherse 

Dentro alla dama delle quattro belle , 
Fi ciascuna col braccio mi coperse. 

106 Noi seni qui ninlè , e nel ckl semo stelle ; 
Pria clic Beatrice discendesse al mondo , 
Fummo ordinale a lei per sue ancelle. 

109 Mcnrenti agli occhi suoi ; ma , nel gioconda 
Lume eh' è dentro, aguzzeranno i tuoi 
Le tre di là che miram più profondo. 

Ila Cosi, cantando , comincialo ; e poi 
ÀI petto del grifon seco menarmi, 
Ove Beatrice volta stava a noi. 

il5 Dìsscr : fa che le viste non risparmi ; 
Posto t'aveni dinanzi agli smeraldi , 
Ond' Amor già ti trasse le sue armi. 

118 Mille disili, più die liamma caldi, 

Strinsermi gli occhi agli occhi rilucenti, 
Clic pur sovra'! grifon stavano saldi. 

121 Come in lo specchio i! Sol , non altrimenti 
La doppia fiera dentro vi raggiava 
Or con unì or con altri redimenti. 

ia4 Pensa , lettor , s' io mi maravigliava , 

Quando vedea la cosa in se star queta, 
E nell'idolo suo si trasmutava. _ 

12; Mentre che, piena di stupore c lieta, 
L' anima 1111 gustava di quel cibo , 
Che, saziando di se, di se asseta; 



3oo PURGATO n f o 

i3o Se dimostrando del più alto tribo 

Negli atti , I" altre tre si fero avanti , 
Cantando al loro angelico caribo. 

l33 Volgi, Beatrice, volgi gli ocelli santi, 
Uva la sua canzone , al tuo fedele , 
Che per vederti ha mossi passi tanti. 

l36 Per grazia , fa noi grazia che disvelo 
A lui la Iwcca tua , si che disccrua 
La seconda bellezza che tu cele. 

i3g 0 isplcndor di viva luce eterna, 
Chi pallido si fece sotto l' ombra 
Si di Parnaso, o bevve in sua cisterna, 

• Che non paresse aver la mente ingombra , 
Tentando a render te qual tu paresti 
Là dove armonizzando il del t'adombra, 

l45 Quando nell'aere aperto ti solvesti ? 
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,. .1 6. U tu che ec. È il senso che dopo appena termina- 
to ch'ebbe Beatrice dì esporre agli angeli la prava condotta ili 
Dante, senza cunta , senza dimora (dal Latino cunctu ) se- 
guendo, ricominciò u volgere, come prima di rispondere agli 
angeli , il suo parlare a Dante. Ed è vaghissima I' espressione , 
di volgere, qtusi spada , per punta , cioè direttamente a lui 
quel parlare, clic anche per taglia, cioè per traverso, o sia 
li idi reti,-) mente a -lui c dint tini ente agli angeli facendo, eli era 
pure sembrato acro , pungente — fiume sacro, il lìume Lete , 
clic stava di mezzo tra Beatrice e Duntc — di' di' , conduplica- 
zione esprimente veemenza di parlare , — se questo è vero , 
quanto cioè aveva Beatrice esposto agli angeli della di lui ma- 
la condotta, dal v. log. (ino al termine del passalo cauto." 

•}. 8. g. La foce si mosse, e pria si spense, Che dagli or- 
gani ec. è quel vox faucibus haesit di Virgilio (a) ; c per gli 
organi intende le fauci. 

10. Poeti sofferse, un poco ebbe pazienza aspettando, in- 
tendi, mia risposta — pcitse per pensi, antitesi in grazia dil- 
li. 12. La memorie triste , de' peccati tuoi — non sono an- 
cor nffense , scancellate intendi dall' acque di Lete (li). Lascia 
per ellissi d : aggiungere e però non puoi addarmi per iscusa 
tu dimenticanza. Dall'avana leggono l'edizioni diverse dalla 
Nidobcalina : ' e il cod. Cliig. NT E. 

i4- '5. Mi pinsero ce, mi cacciarono fuor della Iwcca 1111 
sì tanto sommessamente pronunziato, che più per inclinamen- 
to del capo, che nell' asserire si fa, c pò '1 movimento delle lalv- 
bra, potè dagli occhi di Beatrice scorgersi , che dalle orecchio 
udirsi — viste , per visiti ( plurale [w 'I singolare ) |ht gli occhi. 

ifi. Coinè htdestm; la Nidob. però legge Come al balestro. ' 
Frange , sottintendi si , per non far dì questo verbo, come fan- 
no i vocabolari ) un '"ostro di quattro teste, cioè un attivo, 
un passivo, un neutro, c un neutro passivo. Bugioli. N. E. 

itf. ao. ar. Si scoppia' io ec. Come il balestro per troppa 
tensione si frange, e la freccia allenta nel suo moto, cosi scop 
pia io sotto il detto grave carico della confusione e paura , 
fuori sgorgando lagrime e sospiri , e perdendo forza dì mandar 
fuori le parole. 



(-1) AcaeiJ. 1... 3*4. , P d .illrovc. 
{!■) Viali Pnrg. xivui, js;. h tegf. 
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■ìi. I miei disiri, i linoni desidcrj da me inspirati. 
*j3. ai. Lo bene , *// Zìi t/aJ oliai co. .■ il sounno bene Iddio, 
oltre del quale non vi è cosa desiderabile. 

27. Spogliarla spene, per perdersi di speranza . disanimarsi. 

28. Agevolezze , per attrattive c maniere dolci- Volpi. — 
avanzi, guadagni Volpi. 

ai). * iVe&i /ìwift: dell' altre «' mostrati), variante del Con. 
Cabt. in luogo' di degli altri della. Nidub. de'eod. Vai. e Chi*, 
e della Comuni'. Adirandosi la principi rampogna di Beatrice 
sulle infedeltà commesse da Dante per aver amato altre Donne 
dopo la sua morte; e coerente a questa essendo specialmente 
la risposta e la scusa di lui come si vede al v. 35. e segg. , 
non meno die l'opportuna perorazione di Beatrice, verso |3 e 
^ I 1 '" palesemente v. /ji). e seg., non esiliamo di adottare 
il genere femìnino in questo luogo , ove piuitostochè trattar 
de' beni spirituali, come vogliono i Co meli tato ri , sembra, che 
la Donna faccia all' in lì do con bell'arte travedere il primo pun- 
to dell'accusai al die ben corrispondono i sospiri ed i pianti 
del Poeta. 11 JJiagioli però vuole stare anche qui contro noi : 
e dice clic a questo negli altri dee intendersi oggetti da te va- 
gheggiati } spiegazione difesa anche dal signor Betti, ti. li. 

3o. Perchè , vale talmente che — lor palleggiar anzi, Alt- 
zi , o sia avanti y ed inwrdo , sono particelle, che ad espres- 
sione di praticare le adopcriam noi per sinonimo, ad ugual 
senso dicendo non mi venir più avanti, e non mi venir intor- 
no. Lor adunque passeggiar anzi crederci io detto ad uguale 
significato di andar loro intorno, di accostarsi ad esse. 11 
Landino e il Ve 11 ut elio chiosano Perchè dovessi passeggiare , 
cioè proceder innanzi , senza partirli da loro. DÌ versa ni ente 
il Daniello, il Volpi , e il Venturi , Passeggiar anzi spiegano 
per/ùre all'amore, passando sove'nte i vagheggini davanti 
alle case della innamorate loro. 

3a. La voce, ette rispose, che diede la seguente risposta. 

Zf\. Le. presenti cose , i mondani obbietti : " e forse meglio, 
fili oggetti che mi restaron presenti quando tu più non vi eri. 
N. E. 

35. Miei passi la Nidob. ed altre antiche ediz. , nòe' pitssì 
l'edizione della Crusca c le moderne seguaci. 

3G. Il vostro viso si nascose , il vostro volto , morendo , si 
tolse agli occhi mici. 

3t). Da tal giudice , da Dio , a cui tutto è noto. 

io. Ma , in senso ili nondimeno — gota per bocca. Volpi. 

41. Corte , vale qui luogo dove si ticii ragione (a). 

43. Rivolse se ec. La mota rivolge se centra il taglio, cioè 
la divina giustizia rintuzza la spada della sua vendetta; presa 
la metafora dalla cote , o pietra ( o mota ) d' aguzzare , la 

(n) Volti il Vocili, tk-llii Ce. alla voi-e carie ì,. V. 
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quale volgendosi coiilra la schiena del coltello, viene ad aguz- 
zarlo: ma se si \ohu cottura il luglio di c.-jo, viene ti guastar- 
lo. Volpi. " 

43. * Me', legge la comune , im'ultu; e perù [iiù , e con più 
frutto , die- il ISiagioli. Perchè pià , lesa? il cod. Cliig. , Per- 
chè mo, i codd. Cass. e Caci., legione ila noi yià altra volta 
addottala. Ma non vedendone ora la necessità , abbiamo pint- 
loslo voltilo restituire nel lesto la lezione comune. K. E. — por- 
te, anli trai in grazia della rima, per porli. 

:\' r 45. Perche., aftinché, ultra "olla l'd?tulo le Sirene ec. 
Piliilmli^i.ino le favolose .Sii .ne col Ioni Canto 1' alti attiva dei 

dani piaceri ; il simiglio perla cd-.i siml.oli -jiiiiila — ne per sii. 



quaiìlo il line del deporlo , aceii'j pulrs-r meglio collare: cer- 
ta cosa essendo, die la confusione e la paura oll'uscano 1' in- 
tendimento. 

^7. In Contraria parte, in allontanamento dai falsi piaceli 

/|8. Alia carne sepolta , vale la morte mia , il conscguente 
per l'antecedente. 

49. Natura od arte legge la Nidoli. con altri; antiche edizio- 
ni, c parecchi ìnss. veduti dagli Accademici della Crusca; uà- 
tara e urte legge 1' edizione della Cr. e le moderne seguaci : e 
il cod. Vat. H. lì- 

51, " Che sono in terra sparte, il cod. Cass. K. E. — Sii 
non vogliamo clic supponesse lì. ali ice sparse le sue membra qua 
e là , come se state fossero dalle fiere straziate , ovver brucia- 
te , c sparse le «neri al vento, dovrebbe, pare a me , sporte 
qui pure, come nel canto xxvm i3. della presente cantica, 

Iute in ferra. *'r?el xxv! del Paradiso 'si legge, 111 \erra 'è ter- 
ra il mio corpo, che spiega appunto questo lesto. Onde spaia- 
te , vale disciolte, c ridotte in terra. Uiaciom. N. E. 

52. Il sommo pùicn-, che avevi in mirarmi — ti fattìo , li 
mancò. Del veri» fallire per mancare vedi it Vocabol. - della 
Cr. * Fu certamente una svista d.-l Lombardi l'annoiare nella 
vecchia edizione questo fallio per ingannò citando il Voealiola- 

(...) Ver,. .3. e Kg. ' 
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rio, che d'altronde scgnav a fallii-e per mancare colla eiezione 
ili untato verso. Il Biagioli se ni; avviai;, non. però gl'illustri 
(.■Ultori Bolognesi. N. E. 

55. 56. 5;. Per lo primo stride Delle cose fallaci , pc 'I 
primo colpo clic ti diedi ro le fallaci cosi: col Favilliti mancare. ' 
Proprio strale , il coil. Chig. N. E. — levar suso , al ciclo — 
che non era più tale „ quale in vedendomi ti coni piace vi. 

53. 5q. 6u. A'oh ti dovea grufar co. : non li doveva daUtf- 
var sitsu rispingere abbasso , ad essere bersaglio d' altri strali , 
— o pargoletta o altra ec. 0 giovinetta donna , o allro vano 
' obbiello. Il Daniello, e il Venturi dicono per tal pargoletta al- 
ludersi alla Lucchese Geiitucca , di cui nel cauto xviv 3;. e 
segg. di questa medesimi cantica. .Mancarono essi però d'avver- 
tire die Buonagiunta ncll' indicalo canto ne fa clitarauienle ca- 
pire, che Dante al tempo dì questo suo viaggio non sa|*:va 
tampoco se Gentucca fosse al inondo; e clic qui Beatrice ripren- 
de Dante dei peccali già commessi, e non dei futuri. — con sì 
lirei'a uso, di così corta durala. * It Con. Cakt. e il Chìg. al 
e. Sù'. leggono »ion ti dovean, in luogo di dovea, singolare. N. E. 
. fìi. Gì. 63. Nuovo augellctto ce. Coli' esempio degli uccelli 
prosieguo lìcalrice a far conoscere la follia di un uomo di for- 
malo giudizio, che dopo provali gli .ispiri colpi de' mondani pia- 
ceri, non si diparta da essi. Solameli le , dice, il novello scioc- 
co augellelto, dopo il primo colpo d' insidie aspetta due a tre , 
non isfugge il secondo o terzo colj.o. Ma agli uccelli pennuti 
vecchi, provato clic abbiano una volta l'insidia tramala loro 
sollo lusinga di richiamo o d' esca , indarno poscia si tendono 
rcli ( allusivamente a quel de' Proverbi : Frustra jacitur rete 
ante oculus peiinatoram (a), o si scagliano sanile. Nota the ai 
tempi di Dante non era ancor trovalo l' ai'chibuso. 

G,\. 65. 66. Quale, vale in quella maniera che — i fanciul- 
li , ellissi, intendi sgridati e ripresi de' loro falli — * Se rico- 
noscendo, intendi colpevoli. Hiagioli. N. E. — ripeiituto \icr 
ri}>emita, detto ad altri buoni scrittori, vedilo nel Yocab. della Cr. 

67. 68. 6y. Quando per udir se dolente ec. (vale qui il 
quando Io stesso che il Latino quandoquìtUm , (/<) : giacché il 
salutar dulorc s'è in tu eccitato per mezzo dell'udito, alza la 
barba (pel viso, coni' esso Poeta spiega sci versi sotto , dicendo 
quando per la barba il viso chiese ), e per lo sguardo in mirar 
me crescerà in te il dolore. 

70. 71. 72. Si dibarl/a , si sterpa , si diradica — cerro , albe- 
ro ghiandifero simile alla quercia fc) — a vero, vale qui lo 
stesso che il semiilice o — a nostra! vento , al vento boreale , 
die sj muove dal nostro polo artico. Vesto ni. In corrisponden- 
za però dall' altro vento Amicano , detto della terra di Iarda 



{.•) Cxp. 1. fA) Valine : ,iiri uempj riportili dui Ciuuu. Furiti. *to. 
■ ( c ) Viniib. .till:» Cr. 
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(famoso Re di Nuroidia nell'Affrica) dovrebbe fio strale piut- 
tosto significare delta tenti nostra, dell' Europa, come ben può 
dirsi il vento boreale. 

;3. Il mento, per tutta la faccia. 

^(J. Quando per la barba il viso chiese (per al senso di 
co» (a), e barba pel nome di barba), quando col nome di 
barba dimandò il viso , dicendo alia la barba y in vece di 
alza il viso. 

;5. Ben conobbi ec. Non mi pare che possa qui argomento 
prendersi alla scolastica per entimema (li) , od altra qualsivo- 
glia specie d' argomentazione ; ina che piuttosto debba significa- 
re invenzione (c), e che perciò ben conobbi il velen dell' argo- 
mento vaglia lo stesso che, ben compresi il velenoso , il mor- 
dente line di colai invenzione , di cotal nuovo modo di favel- 
lare : clic voleva cioè Beatrice farmi capire, ch'io non era nuo' 
vo augelletto, ma ben pennuto uccellacelo, ed indegno di cora* 
ssione nel lasciarmi nuovamente pigliar nelle relè dai mon- 
ili piaceri. 

fi. Sì distese , intendi in su , a riguardar Beatrice. 

77- 78. Quelle prime creature, oltre della Nidob. e d'altre 
antiche edizioni , leggono moltissimi mss. veduti dagli Accade- 
mici della Crusca, ed è necessario che in luogo di belle crea* 
ture , che hanno 1' edizione della Crusca e tutte le moderne , 
si riceva. Imperocché tra le belle creature comprenderebbesi 
anche Beatrice , e qui non si vogliono [rasati che i soli ange- 
li , ai quali unicamente conviene 1' appellazione di prime crea- 
ture , perchè creati da Dio prima degli uomini — posarsi da 
loro aspersion. Aspersion ( termine couv e nientissimo ad espri- 
mere l'atto, già dal Poeta indicato (d) , d'essi angeli di spar- 
ger fiori sopiti ed intorno a Beatrice , ed a cui ottimamente si 
confà il veri» posare) leggono la Nidob. e due mss. della bi- 
blioteca Corsini segnati 609. e Rio : ed è il sentimento, che 
vok-ndo Beatrice rendere Dante, già per udir dolente, viepiù 
dolente col manifestargli agli occhi la bellezza di sua persona, 
fèce cessare quella nuvola di fiori , che dalle inani angeliche 
saliva e cadeva (e) intorno a se slessa. " I Cod. Cas. Vat. 
Cbig. e Antald. leggono egualmente prime, e non belle: ed in 
luogo di aspersion legge il primo apersion, la qual parola vie- 
ne però inlesa dal suo Posti), per aspersione notandovi sopra 
ejunm faciebant ( A ngeli ) de Jlorilius. Il Cod. Caet, poi legge, 
ìstessaineiile della Nidobeatina. N. E. Apparsion, che leggono 
iti vece l'altre edizioni (" c i codd. Vat. e Cbig. N. E. ) è un 
termine che non rinviene altrove esempio, e che dee in luogo 
di aspersion essere stato scritto da chi del detto angelico ola- 



f-i) Vedi Ciuon. Pirite. 19S. 11. (i) Cori il Volpi, (e) Vedi il Voc. 
Mìa Cr. alla voce argomenta $. £. (d) Canta trec. *. io. {() Ivi v. aB. 
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«io intorno a Beatrice non si ricordò : cagionando altrui la briga 
ài arzigogolare, che scomparvero gli angeli per non veder Dante 
in tanto compassionevole aspetto per il rabbuilo di Beatrice^ i> 
pure , che per errore si ascosero , macchiato ancor ravvisando- 
io di quelle colpe rimproverate Ini da Beatrice (a), come se co- 
lei ch'era servita dagli angeli fosse di un occhio men puro e 
bilicato, talché reggesse ella a mirar Dante, mentre quelli per 
errore si ascoseiv. 

Nella menzionata biblioteca Corsini, oltre i due divisati mss. 
che concordemente alla Nidob. leggouu aspersion, tulli gH al- 
ili che nella medesima esìstono, al numero di cinque, e l'edi- 
zione del Kuineister i-\r-ì., leggono per errore apersion. Erro- 
re però che, come ognun vede, liceità minor emenda a For- 
mar aspersion , che iipparsion. ' 11 cod. Stuard. legge opera- 
sion. N. E. 

Le mie luci ancor paco sicure , gli occhi miei ancor 
alquanto timidi, o con alquanto timido sguardo. 

fio. 81. Putta ut su la Jiei-a : vale in su quanto sopra, co 



Un carro Ùt su due ruote trionfale (b) 
ed essendo Beatrice situata su 'I carro in alto , bastava ebe si 
volgesse verso la Jìera che tirava il carro , per potersi conve- 
nientemente dire volta in su , sopra , la fiera. — Che è sola 
una persona, farne roti trasposizione, in vece di Cli è una 
persona sola — in duo (ti) nature, divina ed umana. Fiera ap- 
pella il grifóne, di cui ha parlalo nel cauto xxix. 108. della 
presente cantica, perchè animale composto di leone, eli' è fie- 
ra , e di aquila , eh' è pur uccello fiero. 

82. 83. è.]. Sotto suo velo, ricoperta dal candido velo, det- 
to nel canto precedente v. 3i. — ed oltre la riviera verde, di 
là della verde ripa del fiumicrllo. Verde, perdi è ricoperta d'er- 
ba ; la qual erba ha detto nel xxvm. 26. e 27. di questa can- 
tica , che il fiumiccllo con sue piccini nude piegava. Il senti- 
mento e, che quantunque Dante non disccmesse perfettamente 
Beatrice, e pe '1 velo che la ricopriva , e per la distanza in 
cui si trovava , gli pareva nondimeno , che più allora in bel- 
lezza superasse se stessa antica (dal Latino antìcus , anterio- 
re), quando cioè anteriormente tra i mortali viveva, ebe non 
superasse ella, mentre viveva, 1' al Ire viventi donne. II Da- 
niello per Beatrice antica , chiosa , quella Beatrice , di' ei-a 
stata anticamente , quando era in quesiti mortai vita. Essendo 
però morta Beatrice nel giugno del 1290 (d) , cioè soli dieci 
anni prima del i3oo. {anno di questo poetico viaggio); come 




meli' altra verso. 
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accenna Sante "lesso nel v. 2. del canto seguente , non pare 
che potesse un tale intervallo bastare per pi u di t\ osamente npor- 
Gt la vita dì Beatrice tra le antiche cose Assai però peggio del 
Daniello chiosano il Landino e '1 Vellute! lo , clic antica s' in- 
tenda detta Beatrice in quella seconda età , e mentre era di 
là Ut spirito. ' Il cod. Antald. legge così ; Sotto 'l suo velo , 
ed oltre la rivera, Vincer parie mi più se stessa antica fiep- 
più che l'altre ec. E l'illustre possessore vi noia: L'espulsio- 
ne dell' epiteto verde, che non e necessario a quel fiume, ed 
il vieppiù messo opportunamente renderebbero il senso più 
chiaro e più preciso , se nel secondo verso in vece di più po- 
tesse leggersi lì. Questo luogo è stato ben maltrattato dai co 
pìsti : poiché vìncere in principio si del secondo, come del 
terzo verso , trovasi negli altri Danti da noi confrontati , e 
nel Dante del ■ 4-77* — E no ' aggiungiamo , clic la rip itiiione 
di vincere si ha pure ne' corld. Val. e Chig. N. E. 

85. Di pentcr sì mi punse ivi l' ortica : cosi dee intendersi 
metaforica mente detto in vece di dire : tanto allora (al il ri- 
morso della coscienza mi stimolò di (per a) (lì) pentirmi. De! 
veri» pentere , di tto in vece di pentire , vedi 'I Vocab, della 
Cr. // Landino ( riferisce il Venturi ) e il feltutello ancora 
ad esso tf accordo, dicono che sentì allora Dante un pruri- 
to di ben pentirsi, quul lo mette addosso l'ortica, dopo che 
ha punto, di ben grattarsi. Il VeUutello però l'ortica del pen- 
tire (chiosa) è il rimorso della coscienza. ' finse ivi tot* 
ticn, iì cod. Chig. N. E. 

8tì. 87. Di tuil' altre cose, di tutti gli oggetti diversi da Bea- 
tricc — quid, quella, qualunque la quale — più nel suo amor 
mi torse, mi deviò. * Più da suo amor, il cod. Chig. N. E. 
■ — più in quel punto mi si fi: nemica, mi venne in odio. 

90. Salsi colei, se lo sa colei, Beatrice : ed il si e il se non 
sono qui che particelle riempitive (c). 

91. Quando il cuor ec. ; quando riscosso dal deliquio il cuo- 
re rese la tolta virtù , attività , agli esterni sentì incuti. 

92. £n donna, ch'io uvea trovata sola, Hatclda , la prima 
che in questo ameno luogo trovò Dante ; e di cui nel canto 
xxviti. 3?. c segg. di questa cantica ; E là ni apparve una 
donna soletta ec. 

n3. Sopra me vidi ec : me la vidi sopra di me di qua dal 
fiume, dicendomi che mi appigliassi a lei. 

9$. Tratto ni aveu ec. Elf.ssi , il cui pieno dee intendersi : 
Essendovi io a lei appigliato, ella si mosse attraverso del fiu- 
me, e tratto m avea immerso in quello infino a f per a la , 
o alla , omettendo la particella la J (d) gola. 



(oj DdK particella ivi per attore vedi Ciiion. Porti». 144. 3. (i) V«- 
ii lo iteus Gin. Panie. 80. ». (e) Vrdi il Vocali, della Cr. nell'ultimo 
paragrafo ir.tto te. (d) Vengali , te (li diri, il Meiuùù dtU* <«- 
ttrmion* irrtseUrt cap. 1». • 
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96. Sovrasto, Io stesso che sovra (a) — sjyola e spuola, pic- 
ciolo strumento dì legno , Tutto a guisa di barchetta , che nel 
tessersi della (eia scorre snello da una banda all' altra dell' or- 
dito a stendervi per entro la trama , clic seco porla. * I cod. 
Val. Cliig. c Cael. leggono stola in vece di spola. N. E. 

97. Beata riva appella l'opposta, perocché stavano ila quella 
ì beatifici obbietti già descrìtti. 

98. Asperges me , le prime parole per tutta l' antifona Asper- 
ges me , Domine, hfssopo , et mundabor j lavabis me, et su- 
per nivem dealbabar: parole del salmo cinquantesimo. E come 
quest' antìfona cantasi nel coro delle cbiese in tutte le dome- 
niche, mentre il sacerdote bagna d'acqua benedetta il popolo , 
così fa qui Dante che la medesima cantasse il coro degli An- 
geli, mentre bagnava lui Matilda nel fiume Lete. 

99. Ch'io no'l so ec. : ch'io non solamente non so descri- 
vere, ma neppur rammentare — .Non ch'io lo scriva, enalla- 
gé , in vece di «eli che scriverlo. 

IO). Abbraccwmmi la testa , e mi sommerse ; acciò che dal- 
la potenza della memoria, che nel capo risiede, sì scancellasse 
poi la ricordanza delle commesse colpe (b). 

102. Convenne eh' io F acqua inghiottissi. Appartiene ciò 
probabilmente a significare una lavanda anche inleriorc. 

104. Dentro alla dunza delle quattro belle , delle quattro 
cardinali virtù , dette nel xxix i3o. e setig. di questa cantica, 

105. Col braccio mi coperse, perìfrasi, in vece di mi ab- 
bracciò. 

ioti. Noi sem qui ninfe; perocché in quella beata selva di- 
moranti ; come ; secondo le favole , alcune ninfe abitavano nei 
boschi — e nel del sento stelle , le quattro chiare stelle vedute 
dal Poeta nel polo antartico (e). 

107. 108. Pria che Beatrice ec. Tutti gli esjiositpri , quan- 
to veggo, intendono qui la Beatrice mistica, cioè ut divina 
scienza , la teologia : perchè nessuno ( dice uno per lutti, il 
Landino ) pub esser vero teologo , cioè vivere secondo i pre- 
cetti delia teologia, senza questa virili. Io però per ìsbrigarnii 
dall'impegno di ritrovare quando la teologia discendesse al mon- 
do , m'appiglierei più di buon grado alla Beatrice reale, alla 
donna dal Poeta amata, alla quale per gli ottimi di lei costu- 
mi già sopraddetti (d) potè esso Poela ragionevolmente Ungere, 
che prima che l'anima della medesima incielo creata, s' infon- 
desse nel di lei corpo , destinate da Dio le fossero per ancelle 
o per aje le quattro cardinali virtù: giusta cioè quel pìneveni- 
su' eum in beaedictìonibus del salmo 30. 

109. no. in. Menreiiti , sincope ■ per meneremti, cioè li 
meneremo — nel giocondo lume , eh' è denti-o , cioè nella im- 

a) Vpni' fio'.u. Panie. aSc iS. (M Vr,v' Fui-r, iiviii is 7 . e «k. ' 
^ c) Vedi Pi.rg. I. ss. c mi. $1. (é) VtJi In noia ni i>. ■».. « iog(. 
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magine , o come dirà (a) idolo del grifone, che si dipinge den- 
tro degli occhi dì Beatrice — aguzzeranno i tuoi , intendi oc- 
chi — Le tre di là, le tre virtù teologali, che danza vano alla 
opposta banda del carro, cioè alla destra ruota (A) — mirali 
più profondo , intendi le difille cose. 

u4- Ove Beatrice volta stava a noi. Essendosi , come ha nel 
verso So. avvisato , volta Beatrice in su la fiera cioè a riguar- 
dare dal carro, su di cui stiva, it grifone che il carro traeva , 
conseguenza è , che essendo Dante volto al petto del grifone , 
rivolta avesse a se pure Beatrice. 

li 5. Le viste, le occhiate , gli sguardi — non risparmi la 
Nidob. ed altre antiche eò"iz, , non rispiurmi l'edizione della 
Cr. e le moderne seguaci. 

ufi. Agli smeraldi. Appella metaforicamente gli occhi di 
Beatrice smeraldi , per etsere lo smeraldo gemma che , dice 
Plinio (e), ha un colore più giocondo <F ogiì altra, e nel mi- 
rare la quale l' occhio mai non si sazia ; pero altissima al caso. 

1 1 7. Onde , vale da entro ai quali — ti trasse le sue ar- 
mi, ti avventò i suoi strali. 

1 18. Disili amorosi , più che fiamma caldi, intendi però , 
tutti castissimi , come ad animo del tutto purgalo si conveniva. 

119. Strinsermi, aflissaroiiuii — agli occhi' rilucenti, di Bea- 
trice. 

120. Che pur, tuttavia , sovra il grìfbn stavano saldi la 
Nido])., sovra il grifimc si/tvaii saldi l'altre edizioni. 

* l-J;. Coinr in ispn-chio Sul. non 11 /tra menti, il cod.Chig-, 
come lo specchio it Sol, il cod. Val. N. E. 

laa. itX La doppia fiera, la fiera composta di due natu- 
re, il grifone , — vi ingoiava, mandava i raggi suoi dentro 
gii ocelli ili Beai l'ire. E questo mìsticamente a significare che 
Gesù Cristo illumina la teologia: ed il raggiarvi Or con uni 
or con altri rrxgi/iiriiti , eli' è ( per spiccatone di Dante me- 
desimo ) (il) collie a dire atti, vuol dinotare il manifestarsi Gesù 
Cristo alla teologia, ove quanto alla sola divinità ed operazioni 
di essa, ove quanto all'unione in esso lui della divina. ed uma- 
na natura e di lei effètti: cose tutte delle quali tratta la teolo- 
gia. ' Or con altri or con altri reggimenti , i codd. Val. Ali- 
tati, e Chig. N. E. 

iafi. liti. Quando vedea la cosa ce. La cosa e V idolo va- 
girono quanto l'abbietto e 1' inuititgine di lui. Vuole adunque 
dire che grandemente nuravi^liavasi vedendo, che il grifone 
nun faceva in se alcuna mutazione , mentre l'idolo, 1' imina- 



(fl) Ver.. 116. (t) Pur S . x.» „.. fé) HUl. «al. Uh. Sj. cp-.S. 

(d) Do** (scrive Dnnlc nei itv C.na .'il" ) ifiViuii luti pìj <-sp-:!ìl<i. 
meni» ranfia , cioè nel parlari e nttfi atti , the rtguinmti e parta- 
mrnii siglimi nterc chiamati. Vedi il Vocali, della Cr- alia voce rtf 
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gine di lui , impresso negli occhi, di Beatrice , rapprcscntavasi 
or con uni, or con altri reggimenti. Diversamente cioè da 
quello eli' è qui solilo avvenire , che non mutasi mai nello spec- 
chio l' immagine se non si muta l' obbietta. Colai modo poi di 
rappreseti tu r?i nell'idolo suo il misterioso grifone a parie a par- 
te , dee indicare la impotenza del nostro intelletto a compren- 
dere lutti gli attributi ed opera/ioni di Dio in un solo allo. 

I2y. Che saziando di se ec, che nel tempo stesso che ren- 
de l'anima di se contenta, la rende insieme bramosa : proprie- 
tà digli spirituali godimenti, ne' quali sataritas (dice S. Gre- 
gorio ) (<i) appetitimi park. " Che saziando se , ì codd. Vat. 
Chig. e Anbkl. N. E. 

130. Trito, di genere mascolino in vece di tribù, dicevasi 
dagli amichi Toscani. Vedi il Dorghini Oiig. di Firenze , ci- 
talo a questa voce dal Vocabol. della Cr. Qui perù adoperasi 
dal |Oela nostro per grado , oi-dine. 

131. Negli altt , intendi più maestosi, e nobili — Coltre tre, 
le tre teologali virtù , accennate ue' versi no. ni. 

i3a. Caribo, hallo, bultamento, spiega il Vocabol. della Cr. 
recando, olire questo di Dante, nliro esempio del Boccaccio. * 
Leggendosi con aitrì testi danzando [ r , ag^i rinviamo noi, eoi 
cod. Vat. e Chig. ) in luogo di vantando , non si può far me- 
glio elle dar alla voce caribo il significato di modo, guisa ma- 
ltiera di danzarle , come spiega il nostro Alanti nel suo libro 
delle correzioni ed aggiunte al Vocabolario della Crusca. 
Buc-iuii. 1 codd. Vat. e Chip, scrivono carribo: il che sia dello 
per mo-lrarc l'antica ortografia dì questa voce stranissima. N. E. 

i34. " Era la sua cantone: 11 Con. Caet. legge era la lor 
canzone; istcssamente di altri sette testi veduti dai Signori Ac- 
cademici. N. E. 

i3<>. i3;. i38. Fa noi, perenne (* come legge il cod. Chig. 
TJ. E. ) o facci (b) che disvele a lui la bocca tua ( la Aocca 
deesi qui intendere per tutta la faccia, o per sineddocche , o 
per conformazione al Latino uso , che os appella tanto la boc- 
ca, che tutta la faccia) che levi il velo, che non lascia lui 
■vedere la tua faccia ( il velo detto nel canto precedente v. 'ài. 
c 6;., ed in questo, f. 82.) — La seconda bellezza, la bel- 
lezza ebe posteriormente fé cresciuta (c) salendo da carne a 
spirto — che tu cele. Bisogna però intendere , che non la ce- 
lasse del tulio ; imperocché; quantunque velata, vedevala Dan- 
te più hclla che quand'era viva (d). Disvcle , e cele, antitesi 
in grazia della rima per disveli e celi. 

. 139. O isplendor ec. : appella Beatrice con termini somi- 
glianti a quelli con i quali appellasi nelle scritture sacre la di- 
vina sapienza, condor (graecc splendor, nota Tirino) luci» 
aeternae (e). 



(a) lUmil. 16. (*> Vedi Cinon. Parliti. 1S1. ». (c)CaB[o pree. e, ut. 
I) Vtr.. B3. • ««. (.) Sa P . 7 . 
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140. al i45. Chi pallido ec. Supponendo Dante ti Monte 
parnaso qual lo descrive Ovidio, arx umbiosa (a) , c che ( co- 
me di tatto succede ) impallidisca colui che sempre abita al- 
l'ombra, passa quindi culi vaghissima traslazione a ripetere dal- 
l'ombra do boschi del Parnaso quel pallore che gli studiosi uo- 
mini pc'l continuo ritiro ed applicazione a' libri contraggono, 
ed in vecu di dire chi ha mai tanto studialo , dice , che si 
pallido si jece tolto i' ombra di Parnaso ec. , bevve in sua 
cisterna (citerna 1" edizioni diverse dalla Nidob.), O bevve nel 
suo fonte. Persio, Nec finte taira prolui caballuio. Daniello. 
■ — Che non paresse aver la mente ingombra, occupata , intri- 
cata. Daniello. — Tentando a render te, mettendosi all' im- 
presa dì ricopiarti — aual tu paresti , quale apparisti. — Là 
dove armonizzando il cirl { adombra. Pe '1 cielo intende gli 
angeli, che gittando n'ori adombravano , non lasciavano intie- 
ramente vedere Beatrice (fi) ; ed aggiunge armonizzando , ine- 
rentemente ad avere dichiarato, che i medesimi angeli sempre 

notati sempre 

Dietro alle note degli eterni giri (c) 
Quando neW aere aperto lì solvesti. Dee riguardar questo e 
il momento in cui già innanzi cessò la ingombrante pioggia di 
fiori (d) , ed il presente toglievi dalla faccia di Beatrice il ve- 
lo , clic in parte la nascondeva. * Bìagioli arguisce in ciò dì 
manifesto errore il Lombardi. N. E. 



(») Vttnm, I. (b) Cnulo preced. ». »8. t lem. (t) Vtn. 9». e «*p 
{d) Canto pr*s. v. « itgg. 



PURGATORIO 

CANTO XXXII. 



ARGOMEHTO. 



Coniami, dopa alcuni accidenti, 



il Poeta pervenne all'arbore del- 



la icieuza del Lene e del male, dove egli mitilo li addormentò. 



I X auto cran gli occhi miei fisi ed attenti 
A disbramarsi la decenne sete, 
Clic gli altri scusi m' Cran tutti spenti. 
<J Ed essi quinci c quindi avén parete 
Di non caler ; cosi lo santo riso 
A se traélì con V antica rete, 
■i Quando per forza mi fu volto 'I viso 
Ver la sinistra mia da quelle dee , 
Perch' io udia da lora un troppo fiso. 
io E la disposìzion eh' a veder ee 

Negli occhi , pur testé dal Sol percossi , 
Sanza la vista alquanto esser mi fee. 
i3 Ma poiché al poco il viso riformossi , 

Io dico al poco , per rispetto al molto 
Sensibile onde a fona mi- rimossi , 
16 Vidi in sid braccio destro esser rivolto 
Lo glorioso esercito , e tornarsi 
Col sole e con le selle fiamme al volto. 
19 Come sotto li scudi, per salvarsi , 

Volgesi schiera , e se gira col segno , 
Prima che possa tutta in se mutarsi; 
aa Quella milizia del celeste regno, 

Che precedeva , tutta trapassonne , 
Pria che piegasse 'I carro il primo legno. 
a5 Indi alle ruote si tornar le donne; 

E 1 grifon mosse il benedetto carco , 
Si che però nulla penna crollonue. 
a8 La bella donna che mi trasse al varco, 
E Stazio ed io segiiìtavàm la ruota 
Clic fe l'orbita sua con minor arco. 
3i Si passeggiando l'alta selva vota, 

Colpa di quella eli' al serpente erese , 
Temprava > passi un' angelica nota. 
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3j Forse in tre voli tanto spailo prese 

Disfrenata saetta, quanto erarno 

Rimossi quando Beatrice scese. 
37 Io senti' mormorare a lutti : Adamo. 

Poi cerchiaro una pianta, dispogliala 

Di fiori e d' altra frauda in ciascun ramo. 
4o La chioma Bua , che tanto si dilata 

Più quanto più e su , fora dagl' Tildi 

Ne' boschi lor per altezza ammirata. 
43 Beato se\ griibn , che non discindi 

Col becco d'eslo legno dolce al gusto, 

Posciachc mal si torse '1 ventre quindi. 
46 Cosi d'intorno all'arbore robusto 

Gridaron gli altri. E t'animai binato: 

Sì si conserva il seme d'ogni giusto. 
4g E volto al tempo, ch'egli avea tirato, 

T T'asseto al pie della vedova frasca ; 

E quel di lei a lei lasciò legato. 
5a Come le nostre piante, quando casca 

Giù la gran luce mischiata con quella 

CLe raggia dietro alla celeste lasca , 
55 Turgide (ànsi , e poi si riunovella 

Di, suo color ciascuna , pria che '1 Sole 

Giunga li suoi corsier sptt' altra stella ; 
58 Men che di rose, e più che di viole, 

Colore aprendo , s innovò la pianta 

Che prima avea le ramora si sole. 
61 Io non lo 'ti tesi , né quaggiù si canta 

L'inno che quella gente allor cantaro, 

Né la nota soffersi tutta quanta. 

64 S' io potessi rilrar come assonnalo 

Gli occhi spietati , udendo di Siringa , 

Gli ocelli a cui più vcggliiar costò si caroj 

65 Come pintor che con esemplo pinga , 

Disegnerei com' io m' addormentai : 

Ma qual vuol sia che 1' assonnar ben finga. 
70 Però trascorro a quando mi svegliai ; 

E dico , eh' un splendor mi squarciò 'I velo 

Del sonno, ed un chiamar: surgi, che fai? 
;3 Quale a veder dc'fioretti del melo 

Che del suo porno gli angeli fa ghiotti , 

E perpetue nozze fa nel cielo, 
;G Piero e Giovanni e Iacopo condotti, 

K vinti ritornaro alla parola 

Dalla qual fiiron maggior sonni rotti , 
-9 E videro scemata loro scuola 

Cosi di Moisè rome d' Elia , 

Ed al maestro suo cangiati stola; 
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8a Tal ioma' io, e vidi quella pia 

Sovra me starsi, che condii ci tricc 



Come guardia lasciata li del plaustro , 
Che legar vidi alla biforme l'era. 

97 In cerchio le facevan di se claiutro 

Le«Ue ninfe con ««'lumi in mano 
Lue son sicuri d'aquilone e d'austro. 

loo yuj sar a; („ lenl | W silvano, 
E sarai meco sanza une cìve 
, - D ' quella Roma , onde Cristo è romano. 

10J Pero , in prò del inondo che mal rive , 

Al carro tieni or gli occhi : e quel che veti 
Ritornato di là , fa che tu scrive. 

100 Cosi Beatrice ; ed io , che tutto a' piedi 
IV suoi comandamenti era devoto, 
La mente e gli occhi , ov' ella volle , diedi. 

109 fton scese mai con si veloce moto 

Fuoco dì spessa nube , quando piove 
Da quel confine che più è remoto , 

112 Com'io vidi calar 1' uccel di G-iovc 

Per 1' arbor giù , rompendo della scorza , 
Non che de' fiori e delle foglie nuove ; 

USE ferìo 'I carro di tutta sua fona ; 

Ond' ci piegò , come nave in fortuna , 
"Vinta dall'onde or da poggia or da orza. 

118 Poscia vidi avvenlarsi nella cuna 
Del trionfai veicolo una volpe , 
Che d'ogni pasto buon parea digiuna. 

lai Ma, riprendendo lei di laide colpe, 

La donna mia la volse in tanta futa , 
Quanto softerson I' ossa senza polpe. 

ia4 Poscia ; per indi ond' era pria venuta , 
L' aguglia vidi scender giù ridi' arca 
Del carro, e lasdar lei di se pennuta. 

12; E nual esce di cuor che si rarnmarca, 

Tal voce usci del cielo , e eotal disse : 
0 navicella mia , com'mal se'carca ! 
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l3o i'oì parve a me che la terra s'aprisse 

Tra 'mho le ruote, e vidi uscirne un drago. 
Che per lo carro su la coda fisse. 

i33 E, come vespa che ritragge 1' ago , 
A se traendo la coda maligna , 
Trasse del fondo, e gisscn' va^o vago. 

i36 Qncl clic rimase, come di gramigna 
Vivace terra ; della piuma , ofièrta 
Fon* con intenzion casta e benigna , 

i3g Si ricoperse, e funne ricoprrla 

E l'urna e l'altra ruota e'1 temo in tanto, 
Clic più tiene un sospir la bocca aperta. 

jfo Trasformati! rosi 'I dilirio santo 

Mise fuor teste per le parti sue, 

Tre sovra '1 temo, ed una in ciascun canto. 

i45 Le prime eran cornute come bue; 

Ma le quattro un sol corno avean per fronte. 
Simile mostro in vista mai nnn fue. 

148 Sicura, quasi rocca in alto monte. 

Seder sovr'essa una puttana sciolta 

M' apparve , con le ciglia intorno pronte. 

l5l E , come perché non li fosse tolta , 

Vidi di costa a lei dritto un gigante ; 
E baciavansi insieme alcuna volta. 

|54 Ma perche l'occhio cupido e vagante 
A me rivolse, quel feroce drudo 
La flagellò dal capo insin le piante. 

l5j Poi, di sospetto pieno e d' ira crudo , 

DÌKcioIse'1 mostro, e trasse! per la selva 
Tanto , che sol di lei mi fece scudo 

160 Alla puttana ed alla nuova belva. 
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i. l^ùi ed attenti la Nidol>eatina,_/Z.i.Ji e fluenti" l'altre edi- 
zioni ; ' e il cod. Cbig, N. E. 

a. La decenne seta, la brama dì rivederla, soffèrta giù per 
ci anni, cioè dell' anno 129J. in cui Bcalrice morì (a) fino 
"I i3oo. in cui, come cento volte è detto, Unge Dante questo 
viaggio all' altro mondo. 

3. Spenti, [»t sopiti senza azione. 

4. 5. (i. i'tì em" ce. ed essi occhi , acciò non isvagassoro da 
Eia Li ci- , tivén parete di (per dal ) (Ì>) non calere: avevano 
ostacolo, ritegno dal non si curare , intendi , d' altri oggetti — 
così lo santo riso, il giocondissimo aspetto di Beatrice, a se 
traili (sincope di trasalì ) con t' antica rete , coll'antica, cioè 
colla primiera, attrattiva. * Il cod. Antald. legge avien parete , 
di non calere, così'l santo viso. A se tragictì. N. E. 

8. y. Quando a sinistra ce. Supponendo Dante , che al 
sopravvenire delle tre virtù teologali, si ritirassero le quattro 
cardinali (che al petto dei grifone (t), in fronte al carro me- 
nalo lo avevano) al primiero loro po^to , alla sinistra ruota del 
carro (1/) , aggiunge che per mirar egli troppo lisamente in Bea- 
trice si senlL-se dalla sinistra parte, dove le quattro cardinali 
virtù eraosi rimesse, gridare un troppo fiso, troppo fisamente 
guardi ( * Perch'io tuli! da lori non troppo fiso. Il cud. An- 
tald. N. E. ), che lece lui per forza , cioè contrariamente alla 
inclina/ ione sua, volgere la faccia verso quella pari*. Di -e que- 
sto intendersi un giusto rimprovero della temperanza, hi quar- 
ta cardinale virtù, ad insinuare quella moderazione che dee 
1* uomo avere , siccome in ogni affine , così anche nello studio 
«Iella teologia, intesa per Beatrice. Imperocché, come bene il 
Vellutelio avvisa , l'intelletto si profonda alcuna volta tanto 
nella divina luce delle sacre lettere, che fi rimane abbaglia- 
to , e vieti ad essere meu cap.tce , che se con misura cercas- 
se di valerla intendere. Ond' è, couchiudc ti Landino , provcr- 
b.o dei dritti : Ne quid inmis. * Non capisco come Lombar- 
di faccia qui tre gravi errori : il primo supponendo di' all' ar- 
rivo delle tre virtù teologali si ritirassero le quattro cardinali , 
nienti'' esse non tornarono al loro luogo , se non quando il glo- 
rioso esercito si fu mosso , v. z5 ; il secondo , eli' egli sentisse 
quella voce dalla sinistra del carro , eh' era la sua destra , meri- 
ti 1 ' egli dice ver la si/iisti\t mia ; ìl terzo, che questo rimpro- 



(«) IVJi la unta ni .■- ti", .lei L-anlo pr«. (h) Vedi Ciuon. Furtìc. Sa. 
S. (c) Canta prec. v. u5. 00 Pui's- mix. i3o, 1 jcgj. 
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vero gli fosse fatto dalla temperanza , dnv' egli dice perei,' io 
urliti da loro, e non da lei. BiAGtOLI. H. E. 

io. il. 13. E U disposizione ec. e quella disposizione, in- 
tendi, cattiva, o sia indisposizione a vedere eh' re (per è, pa- 
ragoge degli antichi Toscani ) (u) <ug# ocefti pnr ( particella 
riempitiva ) (i) (es<c , di fresco , percossi dui Sole ; mi Jet- ( per 
JV, pure paragoge in grazia della rima ) esser alquanto senza In 
'vista. " I Codd. Vat. eChig. tolgono 1' e, e pongono assolutamen- ' 
te /ii disposizion , facendo questa voce, com' esser dee, di cin- 
que sillabe. N. E. 

(3. Ma poiché ec. poiché l'organo visivo alterato dal gran- 
dissimo splendore troppo fisamente mirato, degli occhi rilucen- 
ti (c) di Beatrice, e reso insensibile al poco lume, si ricompo- 
se e si riabilitò alla sensazione anche del poco. 

■ 4- i5. Io dico ni poco ec. Sono questi due versi ima inte- 
riezione , colla quale dichiara il senso della detta parola poco 
non essere assoluto, ma respcttivo ; volendo dire che , sebbene 
il lume del Sole e de' sette candelabri, che ai di lui occhi djl 
mirar Beatrice ritolti si presentarono , tane assolutamente mol- 
to era nondimeno, respedi vani ente a quello degli occhi ili Bea- 
trice , poco. Poco sensìbile , dice e invito sensibile in vere di 
poco e molto visibile, di po co e molto luminoso — onde a for- 
za mi rimossi j mirri ma riù ch'ha ditto nel. v. 7. 

iti. 17. 18. In sul braccio destro re. vale quanto « mano 
destm. C-immin facendo ti Porta , appena nato il Sole-((/), ver- 
ta levanti: (e) , aca'Ò quel gloriosi 

veni vagli , incontro f f) , doveva 
dunque dice , che l'esercito,]* c 
do a destra uu cniacullo, tornava» non solamente con ataulì 
dì se il lume de candelabri ; ma eziandio con qui"» del Sole. 

19. a». 3i. Come sotto ec. rome schiera di soldati pir snt- 
trarsi al nemico eoe t.i rombatte , volgeri sotto zìi scudi , fa- 
cendosi con eli scudi riparo, r se col segno, collii bandiera*. 
gira, intendi, gradatamente, tneomineijiido a dar volta tpirlli 
03 vanti , e poi gli altri di mano in mano, prima rhe pftsit 
tutta in se minarsi, prima che possa in tutlesuc parti muoversi (j>). 

23. Milizia del celeste regno , celeste truppa. 

s3 Pivcedeva , intendi, al trionfale carro. " Procedeva lut- 
to , il end. Vat. N. E. 

34. Il primo legno , il legno clic va innanzi a tutti gli altri 
che il carro compongono , cioè il timone. 

35. Alte ruote si tornar le donne. Alla sinistra del carro 
già suppose toniate le quattro cardinali virtù {li). 0 adunque 

C<0 Vedi MaiMroCui Teoria tPrstpette de' verbi Italiani Mio II v-r, 
ho «mi u. 5. (IO V-<H Ci non. Panie. 106. 9. (e) Cut. prr<-. ^. un. 

(d) Vitti Pnrg. «svit j.iS. c xx vm 5, le) Parg. ini 11. U I LoMm- 
■o untilo e. Sj. (jj 11.-! vrrtm mutarsi per muoverti vedi il Va.', della 
Ci. (!•) Vedi li unta al v. B. 
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annotazioni 



alle ruote, dice , si tornar te donne , jvt compiersi allora il 
ritorno di tulle, cioè nuche delle tre virtù teologali , le quali 
erano poco auti venule a Dante, al pillo del grifone: ovvero 
adopiu ellissi , e « tornar dice per si tun.aru alla primiera 
(/imni , che dalle due bande dil carro esse douue facevano, 
mentre ii cai io veniva (a). 

ali. il benedetto carco , il benedetto preso , il carro. " E'I 
grtjbn volse U glorioso carco, il eml. Aululd. Pi. £, 

i- r Si che però nulla ec. in modo però clic non die segno 
0) Iure uiovi'iido quel curro alcuno Biòtto ; il ijuale , se fitto 
avesse , uvnbbc certamente dovuto, com'era la inda aquila, 

fare qualche n ... di peDne, m.ivmijii). Die nelle ale. * 

Si che poi, il end. Val. SI che da fot, il Cllig. N. E. 

•j». La Mia donna, che ec. Mate Ida , eliti al varco , al var- 
cale, ai trapassale eli' io fio del Lcléo liumc , mi trasse '/>). 

*ay. 3o. Seguituvìtni la l'unta che ec. si (juituvauio il carro 
i i banda dilla distra ruota, la ■. . .1- volgendo»), come La 
dello (e) , il carro dalla di lei parte , doveva necessariamente 
in ceso volgimento descrivere nel terreno la sua orbita, la sua 

rotaia, eoo arco lorc, di quello dilla sinistra ruota. * Che 

t orlila faceti, il eod. Chig. N. E. 

3i. Alia, per 1' al le «Za del moulc in cima del quale era si- 
tuala — vota d' uomini abitatori. 

3a. Colpa, vale quanto per colpa — quella ch'ut serpente 
cresi/-, Eva, ebe prestando fède alla fallace promessa dell' in- 
dimouiulo serpi ole , critis ite ut Dil ec, manca" <-ssa la prima 
del liulio vietalo da Dio, e i n. poi a mangiarne aocbe 
Adamo (</). Ud crete per credette v.di Mastrolilli Teoria e 

Pruneti™ i/e'vtrl.t Italunà (e). 

33. Tempmvu i posti tu? angelica nota: cosi conia Nidob. 
Icegono moltissimi miss, v.duti dagli Accademici della Crusca * 
(come ancora il Co... Cass. ed il Con. Caet. N. E ); e cosi 
dee lenirsi, e non, rome tutte le altre edixiooi Temprava £ 
i passi iu angelica nota. Imperocché a questo modo bi»ogtu> 
rebbe valutarsi temprava il inedesiiuo die io ( solo Uaule ) lem» 
prava , e non tutta insieme la comitiva : co?.j nou solamente 
per se stessa disdicivole , ma discordante dui con lesto nel terzet- 
to seguente, quanto erùmo rimossi; onde scorgesi, clic non del 
suo andar solamente tavella Dante, ma ili qui il udì tutta la co- 
mitiva. Un' angelica nota adunque, un'angelico Canio (inten- 
deremo) temprava, moderava eoi li «<\ < siiO i passi mio del 
Poita sulu, uia di tolta la Inala descritta, comitiva, acciò le 
diverse celerità ilei camminare non guastassero la Mia n il- 
jianza. * I cotld. Vat. e Cliig. stanno colla comune. I comen- 
tiitors bolognesi col padre Lombardi. Il Biagioli spiega chiara- 
mente : quella milizia del celeste regno temprava i passi in. 

(o) Potr. »>im e icf*. (i) Canio pnc. r. j3. t (e) Vtr». 

ti. (d) Uni. I. (0 il vtrbo crtdtrt i. 
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angelica nota. Noi non abbiamo voluto decider nulla , e nulla 
miliare. N. E. 

35. 36. Forse in tre voli ec. è come se avesse in vece 
detto first tre tiri ili saetta ci eravamo avanzati — Disfrena- 
ta vale rilasciata dall' arco , dove prima vi è quasi in freno 
ritenuta — prese enallage, per , prende — quando Beatrice 
scese^ intendi, dal trionfale carro, da su del quale aveva a 
Dante parlato ; ed il motivo di scendere dee essere stato per 
portarsi a sedare a' piedi dell' alto albero al quale si erano av- 
vicinati , ed ivi alla partenza del grifone restarsene alla guar- 
dia del Ir ionia le carro. Vidi i versi 86. e segg. 

3^. Io sentì' , apocope , per sentii — mormorare .- pone que- 
sto il Vocabolario della Crusca Iiìi tsi J > ■ | < j ili mormorare per 
sommessamente parlare , e quasi bisbigliare (a). La maggior 
parte però deal' interpreti valuta qui mormorare lo stesso che 
Biasimare , chiosando clic biasimassero Adamo, c si dolessero 
della di lui di-ubbidienza. Quanto a me non dispiacerebbe d' in- 
tendere , ebe 1' espresso significato sia , che sì udisse sotto voce 
menzionare Adamo ; e che il tacito sia , clic bisbigliando si do- 
lessero di Adamo — a tulli per da tulli (li). 

38. 3o. ' Poi cerchiala una pianta di faglie e a" altra fi on. 
da, i codi!. Vat e Chig. N. E. Una pianta. Di questa pianta , 
o sia albero, altro, quanto veggo, non ci viene detto dalla co- 
mune degli espositori, se non ch'era l'albero della scienza del 
bene e del male , il frutto del quale proibì Iddio ai primi ge- 
nitori nostri ; e clic simboleggiava la virtù dell' ubbidienza. 

Con questa sola prevenzione però qtial ragione poscia tro- 
vcrem noi del far Dante in seguilo per due fiate calare preci- 
samente da que*l'albcro stesso, e non piuttosto dall'aria o da 
altra qualsivoglia parte venire C uccel di Giove, l'aquila , ora 
a distruggere i novelli fiori e fraudi dal medesimo albero pro- 
dotti , ed ora a spargere e ricoprire di sua piuma il trionfale 
veicolo (c) ? E come in oltre ìntenderem ragionevole , che fac- 
ciasi da quest' albera staccato e condotto via dal gigante il car- 
ro {d) a dinotare il condurre che fece Filippo il Bello in Avi- 
gone nella Francia 1' Apostolica sedia ? 

Per non perderci a questi passi non basta per la pianta in- 
tendere I' aliterò della scienza, nè dell' obbìdien za. 

Elleno sono tre massime del poeta nostro. I. Che una monar- 
chia sola sia nel mondo voluta da Dio , e sia necessaria per 
1' universale pace (e). II. Clic monarchia tale per titolo di giu- 
stizia , c per la divina stessa ordinazione competa al solo po- 
polo Romano {f). III. Che Roma e cotal suo Impero furono 
da Dio stabiliti per lo loco «' siede il successor del maggior 



{a) Vedi sono quel verbi §. ,. (i) Vedi Cinop. Panie, >. n. (c) Ve- 
di ut! pre«ute canto in. e tegg. (d) Vedi il v. iSO r tr%. del pre- 
•ente canta, (e) Vedi il trattato de Monarchia compatto dallo ite»» Dan- 
te, lib. i. ed ouche ii dì lai Convito Irati. 4. e 5. (/) Vedi lo itexa 
tratt. dt Itsnarchia Uh. a. c lo lituo Cwiyito Irati, c C»pi wpraw itati. 
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Piero, cioè per l' Apostolica universale cattedra (a). Quatti' io 
adunque conghicttr.ro , presa Dante idea dall' nitrissimo e va- 
ntiamo albi io schivilo da N alni ccodon oso r , si «ni Cleante il di 
Ji.i regno (/'): e dal chiosare i sacri interpi'Hi dello nella Ge- 
nesi I' albero della scienza in medio Paradisi ad indicamelo 
j>iù allo digli altri (■■), erge egli perciò quest'albero a straor- 
dinaria altezza; ed, intendendo pe '1 medesimo il Romano im- 
pilo, nella voluta da Dio unità ed universalità d'esso impero 
a prò della Chiesa, colloca la misteriosa cagione del divìdo ai 
pruni genitori l'atto di non istaccare da queir albero frutti (t/). 
In questi maniera solamente sembrami capibile perchè su di 
colai albero ponga lu slama dell'aquila; perchè fàccia dall'al- 
bero medesimo staccarsi la condona in Francia Sede pontifi- 
cia ; perché finalmente prima della venula del misterioso gri- 
fone, e del carro legalo ad essa, dispogliala fosse di fiori e f ron- 
di, cioè di sanie operazioni. Con dire di fiori, e ri 1 altra fron- 
da suppone che anche ai fiori 1' appellazione di fronda si ac- 
comuni ; e ciò o per V etimologia del Latino fronde* afiren- 
dn ; quod fronde* arborum huc utque illue a vento fcran- 
tur (e), o perchè frauda significhi foglia (/");«! anche ilio- 
ri eom pongan si ili foglie. 

>jo, 4'- 'i 1 - I M c/doma, pe' rami ; che come la chioma, o 
sia i capelli sopra l'umano capo s'innalzano e spargono, cosi 
i rami sopra il tronco dell' albero — che tanto si dilata più et: 
Nel canto seguente, vere, fio e segg. dojw di aver detta creata 
da Dio questa pianta all'aio suo, soggiunge 
Dorme lo'ngrgno tuo, se non isù'ina 

Per singultir cogitine essere eccelsa 

Lei tanta, e sì travolta nella cima. 
pare adunque che cotul innalzarsi c dilatarsi verso il cielo ap- 
parli'MLM ad accennarla creala pe 1 solo cielo — fora , sarebbe, 
dngl' Indi ne' loschi lor ec. Testimonio Virgilio ne' boschi In- 
diani sono alberi tanto altri , clic non giunge più alto saetta 
dall' arco scagliata : 

. gerii India lucos, 

Extrcmi sii Hi s orbisi' ubi aera vincere stimmum 

Arboris kaud ullte jactu potuere salitine (jf). 
^3. 4 ; l- 45. Che non discindi ec. I illaidendo l'ante com'è 
dello, j ci grifone Gesù Cristo, c per quel legno il voluto da 
esso a tutto il mondo esteso Romano impero, fa benedirsi Ge- 
sù Cristo perche quell'albero non diifinde, non dilacerai mi- 
rando, credo , massimamente al non avere il Redentore mede- 
simo aeeoudisrcMi a' sediziosi Giudei ehe ricusavano la sn^ge- 
xioiie al Romano imp-ero, comandando loro : ìvddite t/uae sititt 



f<i) luf. n i3. e (/.) !)„„. 4. (0 Vedi , irn «lì allri Tirino al 

■>. clelln Grnrtì. rrf} Vrdi il .r,,,!,, „. s . ;u . t (r) Boi. SI* 

)■»■ ..■.,■ ry,,u,, „, , ,.„,;„„, ;irt . /fu „, hu;uiflMd :,. (/J Vocali* 
Orila <.r. (r) Utars. ». ih e ie» ( . 
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Casari* Caetari , Mao. sa — dolce «l gusto, poscia e J tè ec. 
Accenna cosi dal (leccalo d*;' primi parenti essere negli uouiiui 
insorta la cupidigia di ciascuno regnare \ e die questa , depra- 
valo avendo il gusto, f a ^ ol '° «cmbrar dolo: Io scindere il mi- 
sterioso albero , cioè lo smembrare 1' universale impero : ed in 
vece di dire avvenuto cotale deprava mento di gusto dopo che i' 
primi parenti osarono , con tra il divin comando , di staccare 
da quell'Albero frutti, ponendo in luogo d'essa disubbidienza i 
con Mg u iti mali, e questi mela lòri cani ente esprimendo, dice Po- 
st'iacKè mid sì torse il ventre quindi, cioè, dappoiché l'uman 
ventre per questa cagione ( |ier essersi , intendi , pasciuto dei 
vietati frutti ) malamente , aspramente , fu tormentalo : colla 
medesima frase cioè con cui dicono i Latini male toi-querù 
Della particella quindi al senso di per questa cagione , vedi 
il Cinoiiio (a). " Mal si torce, i codd. Vat, e Cine. N. E. ' 

fa. Gli altri, la sopraddetta comitiva etrehianter albero e. 
3$ — binato , yvr combinato, composta di due, d'aquila e di 
leone (li). 

48. Ò'I si conserva te. a questo modo, cioè col lasciare nel-, 
la sua integrità 1' universale impero, per l'albero significato si- 
Lonseiva, intendi nel mondo , il seme <f ogni giusto ,-la fon- 
te, In causa producitrice d'ogni giustizia, d'ogni giusto regola- 
mento. ' . - - 

4y. 5u. É volto al temo ec. e rivoltosi colla faccia a quel 
timone , a cui nell'atto che tirava lo teneva volle le spaile, lo 
prese con una zampa e trasse vicino alia vedova frasca. Fra- 
sca signilica ramo fronzuta, vedova . franca adunque, ebe pro- 
priamente significherebbe ramo spogliato diffondi, appella per 
sineddoche tutto quell' albero. 

5'i • E quel dt t i ec. 0 le particelle di lei denotano preces- 
so , quella divina disposiziottc cioè, già dal Poeta medesimo' 
intésa, che la Papale cattedra fosse in Roma , coinè se in ve;- 
ce detto -fosse e quel canv, eli era destinato di sua pertincn -. 
sa, a tri lasciò legato; ovvero signiliear debbono colali pari 
ticelle identità di sostanza , come se altrimenti fosse detto e 
quel carro lasciò legato a lei coi propri di lei rami. 

!>a. 53. 54- Quando casca già la gran luce ec. Essendo 
Ariele un segno del zodiaco posteriore immediatamente ai Pe- ■ 
sei, ed essendo la lasca una spezie di pesce, Dante in vece di' 
dire quando il Sole è in -Ariete , eh' è di primavera , dice 
aliando la gran luce , del Sole , casca giit , viene dal ciclo , 
mischiala con quella che raggia ,. che risplcude , dietro alla 
celeste lasca>, cioè con la luce d' Ariete. ... .;-•>■* 

Rincresce al Venturi la sineddoelic di lasca per ■ Pesci , e ■ 
piacerebliegli una' denominazione più splendida a dinotare^ 



(.1) P,irlic. 11J. S. (fi) Vedi la ""la "1 -aut. Jt ix ioS. .Itila i>rcsti>te 
liilica'.' 1 

DapTe JY IV. ■ "• .ai 
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quella nobile costellazione ; lasciando che di loro ritrovamen- 
to così la chiamassero que poeti turioni , che nelle loro ri- 
me piacevoli si valsciv dello stile , che dal suo primario au- 
tore si appella bernesco. 

Io capisco benissimo che al chiosatore nostro piacesse più lo 
storione clic la lasca. U Poeta però non volle scegliere da mcU 
tere in cielo pesci saporiti , ma lucidi ; tra' quali certamente , 
e de' principali, è la lasca; la quale veduta nell' acqua coatra 
il Sole pare proprio di lucidissimo argento. 

55. 56. 57. Turgide funsi, rigonfiano loro gemme — siri/i- 
novella di suo color , V aggiunto pe '1 subbiato , metonimia , 
in vece di si rinveste de' suoi fiori e jrondi— pria che USo* 
le ec. Giusta la poetica supposizione , che sia il Sole tirato in 
un occhio da quattro corsieri, cavalli, e che ogni mattina 
per fare il suo giro li giunga , li congiunga ed attacchi al eoo. 
clu'o , viene di conseguenza , che in quella costellazione nella 
quale il Sole ha stanza, in quella i suoi corsieri giunga. In. 
vece adunque di dire , prima che il Sole dalla stanza in Arie' 
te passi da altra coste liazìoue, dice : pria che il Sole giunga 
/i «uni corsici- soli altra stella. ' Giunta ( da eùmtare J ha 
il cod. Vat. Con altra sulla il cod. Chig. N. £ 

58. 59. 60. Men che di rose , e più ec Costruzione. La 
pianta , ohe prima avea le ramora sì sole dispogliate d' ogni 
fiore e fronda , s' innovò , aprendo , mettendo fuori , colore 
( per fiori, metonimia) men che di rose, e più che di viole. 
Figurando Dante nell' appressarsi del misterioso grifone all' al- 
bero * e nel legare il carro, o sia la Pontificia cattedra, ade», 
so , 1' impiantameli to della Chiesa di Gesù Cristo nell' univer- 
sale Romano Impero , e riputandosi misticamente la Chiesa 
uscita dall' apertura fatta con lancia nel costato del morto Re- 
dentore (a) , dee perciò il Poeta nel determinare il colore a 
questi per cotol cagione dall' albero prodotti fiori aver appresa 
norma da quel parlare attribuita a S. Bernardo (b) Inspice la* 
teris aperturam , quia nec illa corei rosa , quamvis ipsa su- 
brubea sii propter mixturam aquae (c) j e dee voler dire , che 
il colore de' fiorì prodotti da quell" albero fosse un rosso ( al- 
l' intendimento del color rosso ne determinano bastantemente le 
parole men che di rose ) meno vivace di quello della rosa , 
e più vivace di quello che mischiasi all' azzurro nella viola mam- 
mola —Ramora per rami detto pure da altri antichi Toscani 
vedilo nel Vocab. della Cr. (d). 

61.fi2.X0 non lo intesi ec. Costruzione. L'inno, che quella 
gente, cerchiaute 1' albero (è) allor cantaro ( in vece di cantò y . 
untesi dì num.°), io non lo 'Mesi mai, ne certamente quaggiù 
si canta. ' Nè qui non si canta , il cod. Vat e il Chig. N. E. 



(*) Vedi ■» ili «Uri S. Ciò. G ri Kit. Hom. ai. f» IV «Itro pio «u- 
iore credei. Mabilli», nou . S. Bernardo, (e) Uh. >. d* Pan. Domi- 
»' «P. 4". W) Alta voo, Xem>. (e) "Ver.. «. 
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63. Ne la nota soffersi- tutla quanta; ni ressi, intonili i ve- 
gliato, lino al line del canto. 

u'4. al 68. A bene rappresentare coinè al dolce calilo di quel- 
l' inno si addormentasse , dice che sarebbrgli necessario clic sa- 
pesse ben rappresentare l'addormentarsi di Argo al cantare che 
fccegli Mercurio le avventure della ninfa Siringa , e che da 
questa rappresentazione , come da esemplare , prendessi' egli me- 
todo per l'altra. La favola die viene qui supposta é, clic Ar- 
go, il cent' occhi, posto fosse da Giunone alla guardia d' Io , 
acciò non se le accostasse l'innamoralo Giove; e che Mercurio 
mandato da Giove a rapir Io, cantando ad Argo le avventu- 
re della ninfa Siringa amata da Pan, lo addormentasse, e l'uc- 
cidesse (a) — occài spietati , senza pietà , appella gli occhi 
d'Argo pe'l troppo diligentemente guardar lo, e non aver 
compassione all'amor di Giove. Velhitello. — a cui più veg- 
ghiar, più degli altri uomini , intendo io : più di quel che 
dovevano , chiosan altri — costò si caro , perocché , essendo 
pe'l suo più vegghiar eletto da Giunone alla custodia d'Io, 
vi |ierdè la vita. 

Gg. ;o. Ma qual vuol sìa ec. ellissi , il di cui pieno sugge- 
risce il Vcllutello così.; ma sia a far questo qualunque altro 
si voglia, che finga ben f assonnare , ch'io per me non lo 
so fare — Però trascorro ec. passo perciò a dire di quando 
ini svegliai. 

j2. Ed un chiamar, ed una voce che gridò. 

j3> al ^6. Quale a veder ec. Paragonando la sposa de' sa- 
cri cantici il diletto suo , inteso dalla comune degl' interpreti 
per Gesù Cristo, all' albero del melo : sicut mulus inter tigna 
silvarum, sic dilectus meus ec, (li) ; allusivamente a cot'al pa- 
ragone col nome stesso di melo adombra qui Gesù Cristo an- 
che il poeta nostro ; e , 1 allegoria continuando , appella fio- 
retti ciò che di Gesù Cristo godettero qui 'ti u-rra i tre disce- 
poli Pietro, Giovanni, e Giacomo, nella di lui trasfigurazio- 
ne; e pomo appella il moltissimo di più che del medesimo Ge- 
sù Cristo godono in cielo gli angeli , e gli altri beati. I quali 
però , non ostanta le perpetue nozze che di esso pome fanno, 
dice: ghiotti, bramosi, per essere quel cibo tale, che, come nel 
precedente cauto avvisò , saziando di se , dì se assetta (c). • 
Pome per pomo hanno i codd. Vat e Ctiig. N. E. 

■}•). al 8i. E vinti ritornaro alla ec. Nell'atto che i tre no- 
minati discepoli godevano della trasfigurazione del Redentore, e 
degli apparsi con esso lui Moisè ed Elia, narra il Vangelo (d) 
che udendo quelle voci hic est filius meus dilectus , ipsìtm 
audite , caddero tutti c tre intronati per terra ; e che poi al 
comando del medesimo Redentore surgite et notile limere , rial- 
zandosi , più non vedessero né il Redentore in quella luce dì 



(«) Ov.U. Mtt, lESg * teg(. (6) Cap. t. <t) Veri. 1*9 Cfi Matti. «7- 
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rollo e di vestimenti in cui prima vedovatilo, ni più con es- 
so lui i due piotili. Vinti adunque, cioè intronati ed abbatto-, 
ti , ritortiam si riscossero i tre discepoli , alla parola , al co- 
inando del Redentore. Dalla quuljhron maggior' sonni rotti: 
accenna quelle espressioni che liei: Ce..ù Cristo della morta fi- 
glia dell' ArcwinagogO, e del morto Lazalo parlando, non est 
nwrtua piletta, sed dormii («) : Lazarus amicus norter dor- 
tnit ; vado ut a sonino excitem curri (i) ■■ e però in vece di 
dire dal comando di Gesù Cristo rotti, dissipati maggiori tra- 
m ori ime n ti, cioè vere iriorti, dice rotti maggiori soniti — loro 
scuola , loro compagnia, )X'rchè dì sei eh' erano prima, rimase- 
ro solamente qoaltro, partiti die si furono Moise ed Elia. Da- 
kiello.— ~- cangiata stola, metonimia, per cangiato colore del- 
la stola,, delta veste (e) ; sparilo cioè quel nievo splendidissi- 
mo colore poc' anzi apparso nelle vesti menta di Gesù Cristo. 

8-i. 83. 8.|. Torna' io intendi dal sonno alla veglia — quella, 
pia ce. Matilda — sovra me starsi. Dopo sveglialo, c non an- 
cor alzalo?! da terra videsi in piedi vicina Matelda, e però la 



8fi. 87. Ed ella: * Ònd'etiu il Con. Cakt. N.'Ei — Sotto 
Infronda nuova, notamente dall'albero prodotta (d) — in su 
tu sua radice , imperocché la radice dell'albero è radice anciie 
della fronda. '' J * 

88. La Cc^m«^T«WI,dolIe3.virtùtcoIogali,c delle l\. cardinali. 
8y. Gli altri, quelli clii figuravano i libri del vecchio, c 
nuovo Testamento , descritti nel canto xxrx — dopo il grifon 
sen vanno suso, risalgono al cielo ond' erano discesi. * Dipo' il 
griffi*, il cod. Vat. N. E. ' 

yo. Con più dolce canzone , e più profondai cantando in- 
no più soave, e di mister) più profondi di quello che "tu poco 
anzi udendo cantare ti addormentasti. 

g3. Quella , licatrice — ad alno intender m avea chiuso j 
mi aveva chiusa, proibita, l' attenzione ad ogni altra cosa , ob- 
bligandola tutta a se. 

94. Tfrra vera , cioè genuina , dee volere appellata quella 
del terrestre Paradiso in confronto dèlia nostra falsificata e gua- 
sta per lo peccato di Adamo , e non atta per se stessa che a 



adoprasi 1 aggettivo vero parlandosi d'010 d'argento ec. E dee 
Dante coni memorando cotale genuino apiwggio di Rcatrice in- 
tesa ]ier la teologia cristiana, accennare il falso appoggio d' ogni 
altra teologia dalla cristiana discorde. 

q5. Plaustro , per carro, dal Latino plattstrum. 
yC. Che legar vidi alla biforme fera ( alla per daUa ) (f) j 
elie vidi dal grifone lasciar legata all' albero (5). 




Al 





1. Il, (e) SloJa prr vtslt ad [rallaitoiic <lt" 

Dullle nm-tip li,*"- to-wttl. nn. ■ Par, «Ih IU. 
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AL CANTO XXXTI. 3afi 
. Claustro qui per contorna , o corona. 



munente cittadino di quella città, di cui Cristo è cittac/Ùio., 
cioè del paradiso. L'esseri; Roma la capitali; della Chiesa di 
Gesù Cristo può e dee giustificarne la per cotale figuru, scelta, 
Roma più oh' altra città , e il cù>e per cittadino dal Latino 
«Vw non dee parer piti strana clic i termini di cinge o civiltà 
pur dal medesimo presi. 

_ I06. 107. 108. Jt'piedi de' suoi comandamenti Vide suggello 
a 'li lei comandi. De' suo' V edizione della Cl\ e le seguaci — 



Imola e il Vcll'ulello. Che ì fùlmini djL più alto lno-o ea>d,Ì 
no con maggiore velocità né I' esperienza ce lo dtmoslra , ni 
vei-nn filosofo lo insegna. Anzi dicendo Dante stesso del fulmini 



(n) Pure, ini 54. {/.) Vedi >r.i K li nlirr il n„ t i riluto Bel Voe. d>Iht 
ffr. .iIIli vra i^uno §. 1. c il Ytuluri. (c} Ep'-iet. 1. '9- 
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Che funr di sua tintura in giù s atterra (a) 
mostrati piulto*to essere stiliti il' avviso che, «ime il sasso get- 
tato all' insù allenta il molo , cosi il fulmine fer debba scenden- 
do idi' ingiù. 

Tolgo io adunque la virgola dopo piove , c congiunto esso 
verbo al parlar die sicgue , che ne accenni Dante 1' opinione 
Mia appresa da antichi filosofi , che non caschino fulmini «e 
non quando vengono innalzate le nuvole sino al più alto e da 
noi più rimoto con/ine dell' aria , vicino cioè alla creduta sfe- 
ra del fuoco; tal che porzione di esso fuoco nelle nuvole s'im- 
mischi ed imprigioni (li) ; e che 1' effetto ponendo per la ca- 
gione, la pioggia per le nuvole (sostituzione la è questa all'ut-- 
fo necessaria acciò non facciasi a Dante supporre, che non ca- 
schino fulmini se non quando piove ; che sarebbe un fargli 
supporre cosa falbissima ) dice quando piove da quei coiifine 
che più è rimoto in vece di dire quando sono ai confine più 
rimoto dell' aria innalzate le nuvole. Di un medesimo sistema 
pare anche il F rezzi nel suo Quadriregio, ove delle sfere dal- 
la fortuna mosse parlando , dice : 

La quarta er'alta injiuo onde percote 
'' Con le saette Giove , ove il vapore 

Dal gel costretto da se f acqua scuote (e), 

' Che più va remoto , in vece di è remoto , leggono nel f. 
111. ì.Cod. Vat. Chig. Antald. e Caet. N. E. 

ìli. n3. Il4- Com'io vidi calar luccel di Giove, l'aqui- 
la , insegna del Romano impero, supposta dal Poeta stanziai! te 
nella cima di ouell' albero significante esso impero (d) — Per 
l'arbor giù, giù pel detto albero, che al legarvisi del cario dal 
grifone condotto , produsse immantinente fiori e fiondi (e) di 
cristiane virtù. * Deh" nlber già, ti cod. Antald. N.B. — rom- 
pendo della scorza , non che de'Jiori ec. col rostro e cogli 
artigli fieramente lacerando , non scio porzione de' nuovi fiori 
v frondi , ina eziandio dello stesso tronco. Intende le persecu- 
zioni fatte da'Romani prìncipi alla cristiana religione, col dan. 
neggiarue , non solo il novello ornamento che per essa veniva 
V impero acquistando , ma anche l' impero stesso , pe '1 distrug- 
gimene e scemameli to de' sudditi, 

11 5. E ferìo il carro éc. ed urtò fieramente anche nella 
Cattedra apostolica (/'). 

116, uj. Ondei pregò ec. Il perchè essa barcollò a guisa 
di nave in fortuna , in burrasca , vinta , spinta , dal? onde 
Or da poggia , or da orza , ora da mano destra , ed ora da 
mano sinistra. Orza propriamente ( chiosa il Venturi colla co- 
mune degl'interpreti) è la corda, che si lega ad un dei capi 



(a) P.rad. uw 40. (b) \ cenati Arinotele nel lecnndo delle Melia- 
te, e il tornealo Ivi di S. Tonimi» ; e veggaii pure Seneca net t. dell» 
quotici nalur;,!; cu, (c) Uh. t. cap. (S. (JJ Vedi ciò to' e dello 
>| veri. SB. {e) Vedi di .opra y. So. e S e K g. 

(f) Vedi cii. eV i ituo Pi,rg, xxa 106 io; in quell,, noi». 
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dell' antenna alla parte sinistra del navilio; e poggia è la cor- 
da , che iti lega all'altro capo alla destra. * Datt onda, i cod. 
Vat. e Cbig. N. E. 

118. 119. 130. Retta ernia del trionfiti veicolo, nella cassa 
del trionfale carro. Veicolo., dai Latino vhticalum, per curro, 
detto anche in prosa da altri antichi Italiani scrittori vedilo nei 
Vocab. della Cr. — una volpe, clie if ogni pasto buon ec. l'ere- 
sìa intrusasi nell'Apostolica cattedra , al dire dello stesso Dante , 
per Papa Anastasio (a). Giudiziosamente veste il Poeta b ere- 
sia di volpe. Vulpes ( dice S. Agostino ) insidioso* , maximeque 
hareticos fraudolento* signifìcant . . . (site vulpes significan- 
tur in Cantici* canucorum , ubi dicitura capite nabis vulpes 
parvulas (A): e giudiziosamente qui d'ogni pasto buono digiu- 
na, ed in appresso magra affatto e spolpata la dipinge; peroc- 
ché di rei pascoli f-asciuta ; e d' inique mondane brame , non 
dee andar molto dissimile dalla lupa figurante l'avarizia, c/te 
di tutte brame sembiava carca con la sua magrezza (<.). 

ibi. 132. ia3. Ma riprendendo lei ec. ma la mia Beatrice, 
la teologia, discoprendole e rinfacciandole i di lei ahhonùnevo- 



1' estrema sua magrezza potè. Futa pei Jago (d) antitesi: ma 
sono troppi gli esempi di rotai voce adoprata anche da' prosa- 
tori. Vedi il Vocab. della Cr. 

1^4. ia5. laG. Poscia per indi ec. vidi l'aguglia, l'aquila, 
dello stesso alto luogo , oud' era prima discesa, novamentc net- 
Forca, nella cassa, del carro, e lasciar quella coperta di sue 
piume. Intende le ricchezze e gli agi donati dagt' Imperatori 
Romani alla sedia apostolica. Cotali agi , con appellazione di 
piume , espresse anche il Petrarca : 

Già non fasta nudrita in piume ni rezzo (e). 
* Il Cod. Caet. legge , come altra volta , aquila in luogo di 
aguglia. N. E. 

137. E qual esce di cuor ec. cioè voce accompagnala da 
gemiti e da sospiri, fievole, e lamentevole, quale esce dal cuo- 
re di chi addolorato rammaricasi. Vbhtcbi. 
128. E comi, intendi voce. 

139. Navicella fa appellala l'arca o sia cassa del carro, non 
salo per la non all'alto dissimile cavità, ma per essere colai ar- 
ca apostolica stata simboleggiata dalla navicella di S. Pietro , 
da cui perciò chiosano alcuni doversi intendere venuto cotale 
lamento. — coni mal , apocope in grazia del metro, in vece di 
come mal. 

i3o. i3i. i3a. Che la terra s'aprisse, appartiene ad indi- 
care, che veniva quel drago dagl'Inferno — Che Ber lo carro 
SU la coda fìsse. Fingesi ai draghi in fondo della coda come 



(■) Inf. 11. 8. Veii jwre lucila tini» dì Tialal Alr.iamlrn. (A) lu Fsal. 
ir. (t.) lnf. 1. 4<1- f irRg. (d) Peli» noia al caule 111, del Farad, r. iig. 
(() Pari, 1, »oii, 10S. 
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una lancia: c questa è clic intende Dante ficcasse ìl drago nfl 
fondo delia cassa del triouliilc c;irro il traine parte ili es*o e 
lasi'iailo liirato. ... 

,33. i3/(. i35. L'ago della vespa, il pungiglione — trasse 
.ilei .fondo , vale quanto tirò seco ima porzione detjundo ; e 
pero proseguendo dice qurt che rimase , cuti: il vi ma nenie del 
fondo. ' T,asse del carro, il cod. Chig. N. E. — vago vago, 
qua è là allegro e baldanzoso del fatto colpo. 

Per aurato drogo c per questa ferita al carro dal drago latta 
«itori comunemente Maometto , e lo smem- 
i assai popoh dalla Chiesa. Pei- molli «api 

( ... __ l0 siwoue cotale du rigettarsi. Primieramente 

pereti è il carro simboleggia la Sedia apostolica e non la Chie- 
sa : altrimenti troppo scioccamente adombrerei ibe il Poeta il 
trasporlo, clic successe, della sola Sedia apostolica iu Avigno- 
ne , e non già della Chiesa , col fìngere dal gigante allontana- 
to dall' albero il trionfale carro («). Poi per quello che il Poe- 
ta stesso sicgue a dire , che il rimanente di quel fondo tutto 
si ricoperse dell' aquiline piume : dal che abbastanza rimane 
dichiaralo, che non avesse quel fondo altro foro, che il recen- 
te fattovi dal drago , il quale però se fosse stato aperto dalle 
eresia di Maometto, troppi altri lori avrebbe dovuto avere com- 
pagni, fattivi da ccnfaltre più antiche e tuttavia duranti eli- 
sie e spezialmente dalla Manichea, ed Ariana. Poi finalmente 
per qucll' altro , che pure il Poeta dichiara , che il drago fo- 
rasse il fondo al carro prima che questo dell' aquilina oilcrta 
piuma si ricoprisse. Imperocché non solo non fu Maometto 
prima elle accettasse l'Apostolica Sede le offerte di Costantino, 
iute» per la donatrice aquila (&) , ma fu tre secoli dopo. 

Io per me adunque dirci piuttosto, che il drago fosse il ma- 
ligno serpente, che in quel Paradiso nudiamo tentò Eva* il 
quale con l'alto di sforaceli lare il fondo all'arca del carro, do- 
po appena ricoperta dell'aquiline piume, indicassero insinuata 
nel smerdo/io quella stessa f| che anche lulèr. xa. i.3.,esegg. 
ghilielli nescamen te disse in conseguenza della Costantiniana do- 
nazione, insinuata inesplebile fame delle ricchezze: che però 
appella esso Dante saiiza fine cupa (c), cioè a dire sfondata, ■ 
c conseguente! ne n te inesplebile. 

A questo modo si rende chiaro perché appena fattosi dal ma- 
ligno serpente quel pertugio, subito accettasse e si ricoprisse il 
Carro fin su le ruote e su '1 limone , della piuma offerta. 

i3tì. aì Quel che rimase , la porzione di fondo rimasta. 
— come di gramigna vivace terra: volentieri vestcsi di grami- 
gna un terreno fertile, sci' agricoltore lo perde d'occhio— for- 
se con iiiteiizum etisia te. con intenzione di prò vedere alle sa- 
cre suppellettili delle chiese, ed all'indigenza de' poverelli. * I 
Cod. Caet. Val. Antald. e Cbig., come altri molti testi veduti 
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dai Signori Accademici leggono intenzinn sana invece d' inteir 
Sion casta. N. E. — in tanto che più Itene, un sospir ci: Hon 
ci tenendo un sospiro aperta la bocca che mi momento di t lu- 
po, viene conseguentemente con tale espressione n dirne il me- 
desimo clic se détto avesse in meno di un momento. . 

al i (7- Trasformò così pel ricoprimento delle aquiline 
piume — Mise fuor Uste ec. Non si può assoli ita mei ile, né si 
dee a queste sette teste e dicci corna altro significato allrìbuire 
se non se il medesimo, clic venne loro attribuito nel canlo xtx. 
dcU'Infcr. vcrs.109. c scsig. cioè dei selle sacramenti , e dieci 
comandamenti divini. Solo clic qui si tanno questi oVporro ra- 
mo a guardia c difesa delle acquistate piume: inerenteiiiinLe a 
quanto con espreas ione più chiara rimbrotta altrove Dautc alesai 
Giìi sì solen con te spade far guerra : 
Ma or si fu togliendo or qui, or quivi 
ha pan, che 'i pio padre a nessun serra (ri) 
Né si dee cercar altronde la cagione [icrclio ponga Dante 
su '1 timone tre teste e bicornute , e disjWiiga le altre quattro 
teste con un sol corno sopra ciascuna ai quattro canti, o sia 
angoli della quadrata arca del carro , se non dall' essere questa 
la simmetrìa migliore , clic con lui tal numero di teste e dì 
Corna potesse ottenersi. 

La maggior parte degli espositori ne trae qui senso molto 
i peggiore, chiosando che per le sette leste signi li chinai ì sello ucc- 
\ cali capitali : e buon per Dante che non si rinviene un vulga- 
| to deceniiaiio numero d' obbrobriose cose, come rìnvicusi '1 srt- 
J tenario de' peccati capitali , che , credo , avrebbero queste anco- 
/ ra intruse in- luogo delle dieci corna. Senza ragione però fanno 
esser Dante in questo discorde da qucll" altro accennalo luogo , 
dove le rette teste e dieci corna non [tosano , anche per pa- 
reli; de' medesimi qui contrai) espositori, esseri; prese che in sen- 
so buono : e discorde eziandio ila quelli altri passi, dove e la 
Chiesa santa sempre appella (A) , e la Papale dignità, quantun- 
que ne riprenda qualche individuo occupatore, professa di ri- 
spettare altamente (<;). * Forse per error del Calligrafi il 
Con. Cast, legge nel v. iffi. Ma le tre in luogo di quattro. 
Al v. i4~ì- poi legge coi codici Chig. e Antald. simile mostro 
visto mai non fue, non in vista ec. , cosa dì pochissimo mo- 
mento. N. E. 

Oli , dice 'l Venturi, qui si parla della chiesa di/formata e 

Mostruosa si ( rispondo io ) o la Chiesa o la Pontificia cat- 
tedra , ma non al preteso segno di portarne in trionfo i sette 
peccali capitali; che Dante (ripeto il già altrove detto e. pro- 
vato) ((/) era ghiMlino bensì, ma cattolico. 

Il Daniello vuote per le sette, baio- intesi i sette Cardinali 



Digiiized By Google 



33» 



Annotazioni 



elettori del Papa ; tre Vescovi su T tintone bicornuti , in ti uni- 
ficato della mitra, e quattro noti Vescovi agli angoli, n questi 
con un sol corno. Ma quando i Cardinali erano in questo solo 
numero , erano tutti diaconi , nè ad essi apparteneva la elezione 
dei Papa. Vedi Ciaccolilo, e quanti mai prima e dopo di lui 
anno scritto della dignità cardinalizia. 

i i56. Una puttana sciotta ; simbolo della prostituzione 
della papale dignità ai secolari monarchi ; che il ghibellino no- 
stro poeta intende essersi fatta da Bonifazio Vili, massimamen- 
te, c da Clemente V. — ' N'apparve, il cod. Anta). H. E. — 
con le cime ec. descrive mirabilmente (chiosa il Daniello) gli 
alti e gesti della meretrice , che ora in qua , ed ora in là rivol- 
ge gli occhi lascivi , per cosi adescare gli amanti , e trarli alle 
sui: voglie; come faceva Papa Bonifazio co' principi del mondo 
contra Filippo il Bello Re di Francia , inteso per il gigante , 
il quale prima gli era amico : onde dice che si baciavano in- 
«ieme ; ma tosto che Filippo s'accorse, che il Papa tentava la 
pratica di altri potentati suoi nemici ( il che dimostra per aver 
rivolti gli occhi nel Poeta , il quale era Imperiate ) lo flagellò 
dal capo ai piedi facendolo prender in Alagna , ov' egli vìnto 
dal dolore fini gli anni suoi — come perche non li fòsse tolta , 
( li per gli ) (ii) come a fine che nissuno 'gliela involasse — ■ 
d'ira crudo, crudelmente irato. 

i58. al ilio, il mostro , il carro reso pe' detti accessori mo- 
struoso — e trassci per la selva tanta che ec. e trasselo per 
la selva , in cui eravamo , tanto lontano , che fccemi essere la 
interposizione della stessa selva scudo, riparo, ostacolo, alla 
puttana , ed alla nuova belva , vale , a veder la puttana , e 'l 
nuovo mostro del carro. ' Che 't sol mijtct scudo, il cod. 
Cliig. e Antald. E I' illustre possessore di quest'ultimo aggiun- 
ge : ceti hanno f codd. a, 4, 5 , e C edizione del i4ll - ^* 
perdei di vista aliando il sole mi fece ombra della selva. N, 
E. Accenna cosi in aria profetica il fatto , che già quando scri- 
veva era successo , dall' attirarsi Filippo il Bello in Francia U 
Papa c la papale sedia nel i3o5. 

Non tralasciò per ultimo dì rinnovare alla memoria de' leg- 
gitori quanto altrove (A) iu discolpa del Poeta avvisai, clic col 
variare de' secoli varia l'onestà de' vocaboli , e che quelli che 
!>' tcnipi nostri sono i più licenziosi, poterono un tempo essere 
ì più riso- liuti. I Latini termini, che sono a di nostri d' ordi- 
nario i più coperti , par verisimile che ne' tempi più vicini al 
comune Latino parlare dovessero essere i più intesi. 

(■0 Ci* PartU. Ili. I, (t>) Jan*. lE. 
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CANTO XXXIII. 



ARGOMENTO. 

Perremilo Dante con Mntetla »1 fiume Euiio* , s itila dell» «u« arqiie , 
la cui dnlceira , per la brevità dello >pa*Ìo clic gli ri-ala al tuni|iier« 
di quella lecunda cantica , ilice di Don pule. e cipriluerc. 



venerunt gentcs, alternando I 
Or tre or quattro, dolce salmodia 
Le donne incomiuciait) lagrima mio. 

4 £ Beatrice sospirosa e pia 

Quelle ascoltava sì fatta , che poco 
Piò alla croce si cambiò Maria. 

; Ma , poiché 1' altre vergini dier loca 
A lei di dir, levata ritta in piè, 
Rispose, colorata come fuoco ; 

IO JHoeiicum, et non videbùis me ; 
Et iterimi sorelle mie dilette, 
Modicum , et vos vidibùU me. 

l3 Poi le si mise innanzi tutte c sette ; 

K dopo se , solo accennando , mosse 
Me ; e ìa donna , e '1 savio clic ristette. 

16 Cosi sen giva ; e non credo clie fòsse 
Lo decimo suo passo in terra posto, 
Quando con eli occhi mi percosse ; 

19 E , con tranquillo aspetto: vien più tosto. 
Mi disse , tanto che, s'io parlo teco , 
Ad ascoltarmi tu si e hcn disposto. 

33 Sì cora'to fui, coni' io doveva, seco, 

Disselli ì ; frate, perché non t'attenti 
A dimandarmi ornai venendo meco ? 

a5 Coni' a color che troppo reverenti , 

Dinanzi a' suo' maggior parlando , sono , 
Che non traggon la voce viva a' denti, 

a8 Avvenne a me , che senza intero suono 
Incominciai : madonna , mia bisogna 
Voi conoscete , e ciò eh' ad essa è 1 mono. 

3i Ed ella a me: da Irma e da vergogna 
Voglio che tu ornai ti disviluppc, 
Sì che non parli più coni' noni che sogna. 



TV H GÌ T O' RIO 



34 Sappi clic! vara , chc'l serpente ruppe , 
Iti e non é ; nia chi n'ha colpa , eretta 
Clic vendetta Dio non leme srippc. 

3? Non sarà tanto tempo senza rida 

L' aguglia che lasciò le penne al carro : 
Perché divenne mostro, e poscia preda, 

4o Ch'io veggio certamente, e però'l narro, 
A darne tempo già stelle propinque , 
Sicure d' ogn intoppo e d' ogni sbarro ; 

43 Nel quale un cinquecento diece e cinque 
Messo di Dio ancidcrà la tuia , 
E quel gigante che con lei delinquo, 

46 E forse che la mia narra/.ion buja , 

Qua! Temi e Sfinge , uien ti persuade , 
Pcrch'a lor modo lo 'ntelletlo attoja. 

49 Ma tosto Gen li fatti le Najade 

Che solveranno questo enigma forte , 
Sanza danno di pecore c di biade. 

5a Tu nota ; e, si come da me son porte 
Queste parole, si le 'nscgna a' vivi 
Del viver eh' è un correre alla morte; 

55 Ed aggi a mente, quando tu le scrivi, 
Di non celar ipi.il hai vista la pianta, 
Ch'c or due volte dirubata quivi, 

5S Qualunque ruba quella , o quella schianta , 
Con bestemmia di fatto oltènde Dio, 
Che solo all'uso suo la creò santa. 

61 Per morder quella , in pena ed iu disio 
Cinquenni' anni e più l'anima prima 
Bramò colili, che '1 morso in se punio. 

64 Durine lo 'ngi'gno tuo, se non istima 
Per singular cagione essere eccelsa 
Lei tanto , e si travolta nella cima, 

G7 E se stati non fossero acqua d' Elsa 

Li pensicr vani intorno siila tua mente, 
E 'I piacer loro un Pirano alla gelsa , 

70 Per tante circostanze solamente 

La giustizia di Dio nello 'nterdetlo 
Conosceresti all' hIIkt moralmente. 

?3 Ma perdi' io veggio te nello 'utcllctt» 
Fatto di pietra, ed in peccato tinto 
Si, che t'abbaglia il lume del mio detto; 

76 Voglio anche, e se non scritto , almcn dipinto, 
Clic 'J te ne porti dentro a te |»cr quello 
Che si reca '1 bordan di palma cinto. 

79 Ed io : si come cera da suggello , 

Che la figura impressa non trasmuta , 

Segnato è or- da voi lo mio cervello. : 
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82 Ma perché tanto sovra mia veduta 
Vostra parola disiata vola , 
Clic più la perde , quanto più s* ajuta? 

85 Perche conoscili, disse, quella scuola 
C hai seguitata, e veggi sua dottrina 
Come può seguitar la mia parola ; 

88 E veggi vostra via dalla divina 

Distar cotanto , quanto si discorda 
' Da terra '1 ciel che più alto testina. 

qi Oud' io risposi lei : uon mi ricorda 

Ch'io straniassi ine giammai da voi, 
Né Iionne cóscicuzia che rimorda. 

0,4 E , se tu ricordar non te ne puoi , 

Sorridendo rispose , or ti rammenta 
Come bevesti di Lete ancoi; 

97 E , se dal fummo Cicco s'argomenta , 
Cotesta obblìvion chiaro conchiudc 
Colpa nella tua voglia altrove attenta. 

100 Veramente oramai saranno nude 

Le mie paiole , quanto con varassi 
Quelle scovrire alla tua vista rude. 

io3 E più corrusco, c con più lenti passi, 
Teneva '1 Sole il cerchio di merigge , 
Che qua e là, come gli aspetti , lassi; 

10G Quando s'affisser, si come s'affigge 

Chi va dinanzi a schiera per tscorta 
Se trova novitate in sue vestigge, 

log Le nette dotine al lìn d' un'ombra smorta, 
Qital sotto foglie veidi e rami nigri 
Sovra suoi freddi rivi V Alpe porta. 

113 Dinanzi ad esse Eufrules e Tigri 

Veder mi parve uscir d' una fontana , 
E , quasi amici , dipartirsi pigri. 

1 1 5 O luce, o gloria della gente umana, 

Che acqua è questa che qui si dispiega 
Da un principio, e se da se lontana ? 

118 Per colai prego detto mi fu: prega 

Matelda che'l ti dica. E qui rispose, 
Come fa chi da colpa si distega, 

121 La bella donna: questo ed altre cose 
Dette li son per ine , e son sicura 
Che l'acqua di Leté non gliel nascose. 

1^4 E Beatrice : forse maggior cura , 

Che spesse volte la memoria priva, 
Fatto ba la mente sua negli occhi oscura. 

127 Ma vedi Eunoé , che là deriva ; 

Menalo ad esso , e , come tu se' usa , 
La tramortita sua virtù ravviya. 



Ma fa sua voglia della voglia altrui , 
Tosto coin' è per seguo fuor dischiusa ; 

i33 Cosi, poi che da essa preso fui. 

La bella donna mossesi , ed a Stazio 
Donnescamente dissi : vico con lui. 

i36 S' io avessi , lettor , più lungo spazio 

Da scrivere , io pur cantere in parte 
Lo dolce ber che mai non m'avria sazio. 

l3q Ma , perchè piene son tutte le carte 
Ordite a questa cantica seconda , 
Non mi lascia più ir lo fren dell'arte. 

i4a Io ritornai dalla santi sai m' onda 
Rifatto si , come piante novelle 
Rinnovellato di novella fronda, 

i45 Puro e disposto a salire alle stelle. 
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I. ?.. 3. Deus venerimi gettiti te. Sinchisi insieme ni el- 
lissi , di cui la costruzione ed il pieno : Le donne lacrimando 
ìncomùteiaro — dolce, patetica, salmodia, salmeggia mento , 
alternando , cantando alternativamente , ora le tre teologali 
virtù , ora le quattro cardinali il salmo Deus venerunt genles ; 
«almo che nelle abbonii nazioni del tempo di Gerosolima adom- 
bra le disavventure della Cristiana Chiesa. * E lacrimando , 
i codd. Vat e Chig. N. E. 

5. 6. Sì falla, che poco più ec. talmente per mestizia cam- 
biata di vollo , che poco più cambiossi Maria Vergine veden- 
do pendente in croce il suo divino Figlio. 

9. 8. Dier loco a lei ec. cessando dalla detta salmodìa. 

y. Colorata come fuoco : a indizio della carila che move- 
vala a consolar le sorelle. 

10. 11. 13. Modicum ec. Parole di Gesù Cristo (a) , colle 
quali predisse a'suoi discepoli, che in breve sarebbesi partito 
da questo mondo c salilo al cielo ; e che in breve parimente 
s.irebticj-0 essi da questa mortili vita passati a godere di luì eter- 
namente Che che altri chiosino , io credo che prevedesse Dan- 
te saggiamente , e faccessela però con tali parole da Beatrice 
predire, la breve dimora che fatto avrebbe in Francia la Pa- 
paie sedia , che poco anzi adombro dover colà attirarsi dal Re 
Filippo il Bello (Zi) , ed il di lei rilorno a Roma. Ciò quanto 
al senso. Quanto poi al metro, conviene ricordarsi lecita e pra- 
ticata, siccome dai Greci e Latini poeti , cosi dagl' Italiani U 
spezzatura , e doversi però il primo e il terzo verso di questo 
terzetto leggere 

Modicum , et non vi — debiti* me. 

Modicum , et vos vi — debitis me. 
Yeggasi a tale proposilo la nota al canto vi. dell' Infer. v. f 
Anche avvertire si dee, ch'essendo queste parole modicum ec. 
non del Poeta , ma d' altrui, soffre in questo caso eccezione la 
regola avvisata dal Signor Filippo Rosa Morando , che le stes- 
se voci in rima nello stesso significato , non è permesso ripe- 
terle ,st non quando si ripetali tutte (c). Per manca 
bilmente di questi avvertimenti sciama qui il Ventui 
rime, buono Iddio! 

i3, i5. Poi le si mise ec. Costruzione. Poi s 
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umido, senza far altre proli: , ina col «ilo cenno, le si mite 
imitimi tutte sette , quelle virtù tallonili e cardinali , e dopo , 
dietro, se mosse me, e la Avuta, Matclda , e il sit-in che ri- 
stette , quello ile" due suvj Virgilio c Stazio, cfte ristette, cioè 
Stazio; il quale restò iti di lui compagnia partendosi Virgilio, 
come ili sopra fu dello (a). ' 

IO. 20. si. * E cantra quello aspetta, i codi Cat. e Chig. 
N. H. Fiuti più tosto et: Accelera il passo acciò mi stii di pa- 
io , e ben disposto ad ascoltarmi : e perciò soggiunge Dante 
Sì còni' io fui, coni io doveva, seco. 

23. 24. T'attenti, ti provi, t'arrischi (b). — A dimandar- 
mi la N idoli, e moltissimi mss. voluti dagli Accademici dilla 
Crusca. * A dimandare , Y altre edizioni e il cod. vat. N. E. 
— a diluiti 1 diurni ( intendi taciuto per ellissi ) dì ciò che ti 
muove curiosila di sapere. 

26. A' suo' maggior, bassi , accorciamento in Irridendo e per- 
ciò apostrofando , voluto stampare nella cdr/. della Cr. e nelle 
seguaci : i]uasi che a suo maggior, non vaglia lo stesso che al 
suo maggior ( che legge il Landino ) , c non vi stia bene egual- 
mente , senza bisogno 3' accorcia meli lo. ' . 

27. Non traggon la voce viva a' dalli , perocché nelle fatici 
si ammortisce: giusta quel Virgiliano voj faue.ibus haesit (c). 

33. <S'Ì che non pulii più coni ùóni che sogna, cioè con vo- 
ce oscura e tronca, come chi sognando talvolta favella. 

3.j. Il vaso , cioè l'arca (d) o sia ca^sa del suddetto carro' 
triiJiiliilf — clic il stuprine ruppe, che il drago colla coda Ioni (e). 

35. Fu , e non è. Ritenendo Dante adissala all' Apostolica 
arile la misteriosa donna dell' Apocalisse , sedentem super besti- 
óni cocci/team .... haheìtUm capita scplem et cortina dece/n 
(f) ; ed essendo , coin' altrove si e dillo , d' avviso ,che la be- 
stia , e la dolina non siei.o in sostanza che la stessa cosa (li) , 
peri ad esprimerla, coni' esso la intende, per l'acquisto delle 
ricchezze, e pel consecutivo operare, dicaduta dall' antica ve- 
nerazione , valsi della forinola stessa colta quale Y evangelista 
meli' A]xicalissc prosicgue , e dice , bestia quem vulisti fnii , et 
non est. 

36. Non teme suppe. 11 Daniello bruttamente aggrava il Poe- 
ta, interpretando questa' suppà per il sacrifizio della llesssa , 
che si fa di pane e vino e lustrandosi, e cosi ancora l'ìnter- 

trrta seconda la sua empietà quel Calvinista rigettato dal Bel- 
ìrminò ; il quale ti ni dei 1 temente interpreta questa suppa con- 
forme il Landino , V Iinolcse,' e il figliuolo dì Dante , commen- 
tatore di suo iiadrc ( agginngasi anche il Buti ) (A). Egli c adun- 
que da sapersi , che di que' tempi in Firenze vi era questa' sci oc- 



(11) Pura, mi l\ti. e *t$f. 1 

(A) Vtdi il Voeak ilrlliL Cr. n! Terbo attentar/, (c) Atneid. n 7S4. 
,a „|, r ..„. (d) Canto prcs.-. „. „s. fe) Ivi,-. ( /) _4,:c. , 7 . ( e y Pa- 
role .li Mwiiij. Ih-Kiict ,-i p„, ■,:,((■ nrl ..,n.u .l.-ll'Iiif. V. l.iu. 

(AJ VcdOa riputato dal Vou. dilla Cr. nllu. voce , a ,,p a . 



Digiiizod &/ Google 



IL CAUTO XXXIII. ì'ìj 

ca Mipcrstirionc , onde la genie ti persuadeva , che chi in Ur- 
inine: dì nove giorni mangiale la suppa sopra la sepoltura del. 
1" ucciso, dopo coni messo l'omicidio, non poteva poi per ven- 
delta di quello esani; da altri ucciso, (u) J| senso è; là dio noti 
teme nè cura questi ini podi menti superatizìosi , sicché lo riten- 
gano dal pigliarne giusta vendetta : e vien cosi a liberare qutl- 
1' espressione dalla taccia d'irriverente , che si meriterebbe posta, 
in quel senso ; e a giustilicare il Poeta dall' accusa di temera- 
rio. Venturi. 

In conferma di tale interpretazione aggiungo io due passi del 
medesimo noslro poeta. 11 primo è il terzetto stesso nel prece- 
dente canto riferito. 

Ciri si solta con le spade fur guerra. 
Ma or si fa togliendo or qui , or quivi 
Jm pati , che il pio padre a nessun serra (fi), 
L' altro e un pajo di terzetti del Credo dello stesso Dante: 
il nostro Signor Dio Padre ed, antico. 
Jl corpo suo , e il suo sangue , benigno 
j& V aitar ci dimostra , cotti io dico ; 
II proprio corpo, che nel santo Ugno 
Di croce fu conjìuo , e il sangue sparlo 
Per liberarne dal demon maligno ec. (c) 
Potrebb' ella mai con questa fede combinarsi la rea pretesa 
espressione? * Suppe , dal lat. supus , onde il frane, souple., 
laeghcvote , cedevole , soffice, s'usa dal poeta in sentimento dì 
blandimenti, lusinghe , parole, alti, o fatti , lustre, soje, inte- 
se ad addolcir l' ira altrui , o ad ingannare ricoprendo sotto quel 
velo la verità. Ecco il senso vero di questa frase , la quale ha 
fallo dar nelle girelle tutti quanti gli spositeli di Dante. Biagio- 
li. Il mio dotto e caro amico ah, Girolamo Amati crede che 
suppe stia qui per supplice ( supplex ) : onde s' abbia a spie- 
gare non cura supplice. Io non so se uiun codice abbia dup- 
pe: che in lai caso potrebbe questo vocab. venir dal francese 
duper , che vale ingannare. Nota di Salvatore Betti N. E. 

37. 38. 3g. Non sarà tutto tempo ec. Non istarà per sempre 
senza erede dell'antico imperiale valore l'aguglia, l'imperiale 
aquila , l' imperiale dignità , che lasciò le penne al carro ; 
perchè , cagione per cui, divenne, esso carro , mostro a poscia 
preda (d). ' 11 Con. Caet. legge a' suoi luoghi hereda ed Aquila* 
H. E. 

4o. 4>- CU io veggio ec. che certamente io veggo , e però 
lo appaleso , vicino a' giorni nostri nascere stelle , che cosi lo- 
ro benefici influssi ne faran godere di un tempo, nel quale ec. 
Attacca il periodo col terzetto seguente. Propinquo per vicino 



fa) • V. U noim di P. Ab. di C. » quello verio mila sua Litui.» «e. 
, (f.) P»r a d. mn «7 « Kgg. CO Veri. 11S. * « S g. (<f) f MU 
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adnprato da scrittori Italiani anche in prosa vedilo nel Voca- 
bolario della Cium:.-!. 

4a. Sicure d ogni ec nell' operar loro sicure da ogni con- 



l' edizione della Crusca ; il perchè non si sa. * Questo perchè 
Jo dice il Biagioli , il «piale ordina cosi tutta la terzina: ch'i» 
veggio , , . stelle propmgue ( vicine ) a darne ( a darci un ) 
tempo sicuro d' ogni intoppo, e d'ogni sbmro ( che nullo av- 
verso contrasto ne ostacolo potrà arrestare) nel quale ( tem-< 
po). N. E. 

43. Un cinquecento diece e cinque. Imita qui Dante Io sti- 
le profetico di 5. Giovanni nclT Apocalisse, ove indica il no- 
me dell' Anticristo dicendo numerus ejus seicenti sexaginta 
sex (a), e per cinquecento diece e cinque intende le tre let- 
tere Romane DXV, e la voce ch'esse formano collocandosi la 
terra fra le due prime a questo modo DVX , che vuol diro 
capitano. 

Ma non vi è, poscia pericolo che per questo capitano inten- 
desse Dante l'Imperatore Arrigo VII , come tutti gli espositori 
affermano, chi per certa cosa, e chi per probabile. Imperocché 
oltre lo aver Dante, fino dal bel primo canto dell'Infèrno (6), 
fondata la speranza della riforma, del mondo in Can Grande, 
ed oltre il convenire appuntino la voce DVX ad esso Cane , 
Hello capitano della lega Ghibellina (c) , eh' e quanto a dire 
in favore dell'aquila imperiale, troviamo poi anche rinnovata 
la speranza medesima nel canto xxii del Paradiso (d) vicino 
al xxx canto in cui manifestamente ci fa Dante capire morto 
già P Imperatore Arrigo (e). 

44- 4.5- Messo di Dio ( di per da J (f) mandato da Dio 
— anciderà , per /dibatterà e distruggerà — la fuja , la rea 
donna, detta nel precedente canto (g). Forse (avverte il Yen*' 
turi) volea Dante qui dir furia, e gli a fatto dir fuja la ri- 
ma Mainò, dico io: egli £ fujo un aggettivo adoprato per reo 
non solo dal poeta nostro altrove per entro la Commedia, ma 
anche in prosa da altri antichi. Vedi l'annotazione al canto 
xn dell' Inferno e. po — e quel gigante ec. il gigante altitsì 
detto nel prec, canto e. i$ì. e segg. " I Cod. Vat Antald. c 
Caet. leggono : con quel gigante. N. E. — delinque , preso , 
dal Latino delinquere , d'onde . comunemente dicesì da tutti gli . 
Italiani delinquere. 

4°". Narraxion buja , predizione oscura. 

47- Qual Temi, e Sfinge : ellissi ; vale , qitat erano in suo 
parlare Temi e Sfinge. Temi, dea della giustizia, sceglie Dan- 
te a questo paragone per l'oscurità degli oracoli che rendeva: 



tal 




ha eletto di legge 




Digitized by Google 



AL CAUTO XXXIII. 3.ìg 

come , tra gli altri , quando a Deucalionc e Pirra , in vece di 
dire che pigliando dei sassi se li gettassero dietro le spalle , disse 

Ossaijue post tergum magnae jaclale parentis (a)- 
La Sfinge poi , per gli oscurissimi enimmi che proponeva al- 
trui a sciogliere : de' quali il più celebre fu quello scioltole da 
Epido, qual sia l'animate che ora con quattro, ora con due, 
ora con tre piedi cammina. — meri ti persuade , meno ti si fk 
capire. Me ti persuade , il cod. Vat. e il Chig. N. E, 

48. A lor modo, al modo che solevano parlare Temi e Sfin- 
ge — intelletto , qui per senso , concetto (fi) — atluja. Non ad- 
ducendosi nel Vacab. della Cr. di atlujare altro esempio da 
questo solo di Dante , io per me direi , che ad imitazione del 
facile scambio della r nell i in parecchi altri vocaboli ( come 
ili paro, e pajo, calzolaro e calzolajo ec.) faceste Dante pu- 
re per antitesi in grazia della rima il medesimo scambio , e 
disse atluja in vece di altura , per ricopre , nasconde. 

4y. 5o. ài. Ma tosto ec, ma prestamente ì fatti che avver- 
ranno , il faranno essi i'oflìzio delle Najadi , spiegandoti que- 
sto forte, diflicile (c). enigma. * Ma tosto fieri li fatti e le na- 
jadi, il codd. Anlald. , ma tosto Jìer li fatti , i codd. Vat. e 
Chig. N. E. — senza danno di ec. senza che intervenga quel 
danno , che riferisce Ovidio avere i Tebani sofferto da Temi , 
in vendetta d' essersi le Najadi arrogato di spiegare oracoli. 
Carmina Najades non itttetlecta priorum 
Solvuta ingemù ; et precipitata jacebat 
Imtnemor ambagum vaia cbscura suarum , 
Scilicet alma T/iemis ; nec latta liquit inulta. 
Pratinus Aoniis immissa est beli uà Tkebis ì 
Cessil et exilio multis : pecorique , sibique 
Ruricoiae pavere feixtm (d). 
Niccolao Heinsio ( aggiunge qui il Venturi ) nell' eccellenti 
note sopra Ovidio , coli' ajnto dei migliori testi , e dei critici 
più valenti, emenda i sopraccennati versi in questo modo 
Carmina Lajades non inteliecta priorum 
Solverai ùtgelliis ec. 
e così vengono a parlare non delle Najadi fatidiche né dal • 
l' Heinsio credute tiili ; ma dello scogliiuento dell' enigma pro- 
posto dalla Sfinge fatto da Edipo, inteso qui sotto quel nome 
patronimico Laj/tdes, che sifilitica figliuoli di Lujo ( com'era 
Edipo di fatto). L' emendazione dell' Heinsio viene oca dai più 
seguita: nè è da stupirsi, che Dante cosi ingannato, abbia 
creduto le Naiadi essere state riputale le d schiara tlici degli orà- 
coli di Temi. 



(a) Ovi.iio Vtl. ì Mi. (/>> Vedine altri p-rmpi ut] Voi-. deliri Cr. al- 
la voce iuttlltlto §. 1. (c) Vedi il Voc. della Cr. .«Ilo 1' . SB eitl\o jitr-. 

t, (rfj ila. v». 3 6g. . < Egg . 
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Queste- passo di Ovidio però (risponde il dottissimo Rosa 
Morii rido) fu dall' Heinsio , che lesse in qualche testo mentir, 
"in lai incido corretto, o fórse corrotto, per non aver trovato 
«he Ninfe ci l'osser fatidiche. Ma Pausatila nel prìncipiu della 
Boeria racconta, che più basso quindici staci) del Citerone v'era 
l'antro delle Ninfe Citeronidi , nominalo Sfrugulio, donde es- 
se anticamente davan le risposte in oracolo ; c a queste tóriie 
alluse Ovidio , e le chiama Naiadi', prendendo questa voce , 
che propriamente significa le Ninfe dell'acque, nella semplice 
significazion di Ninfe , come pur fece Virgilio là dove disse 

Quae nemora, aut qui vos saltili ftabuere puellae 
ìfajades ? («) 

al qual passo lo spositor Servio : Nympkas simplicìter acci- 
piamus; uam si proprie loquerelur Orvades diceret ; JViv/a- 
tfes enirn Jbntium ; Orcades montium ; Dryades arborum 
' XfympheB suut. Ciò, lasciando d'esaminare altre cose, sia det- 
to per mostrare che non è da rigettarsi iti tutto la più comu- 
ne lezione i c che l'emendazione deH' Heinsii^non debh' essere 
ciecamente ammessa. Con troppa fraueueziwi da alcuni critici 
vien posto mano negli scrittori antichi , e troppo facilmente si 
k^ciario alcuni ingannare da certe brillanti apparenze. 

JVajàde colla penultima sillaba lunga pronunzia qui Dante, 
«miro 1' uso de' Latini , non solo per l' arbitrio, che a' poeti si 
concede, valersi, abbisognando, della diaslole ; ma per esser 
Najades nome Greco , e per essere V alpha nel Greco dialetto 
di misura comune. 

' 53. Cosìqueste parole insegna a vivi, ieodd.Vat.eChig. N.E- 
5/|. Del viver eh' è ec. è questo aggiunto come una corre- 
zione del predetto a' vivi, e come se detto avvessc, ai vivi , di- 
co , non di vero vivere , che tati sono solamente i beali , i 
quali di queste notìzie non abbisognano; ma ai vivi del mon- 
do, viventi di quel vivere che , più propriamente parlando, 
è un correre alla morte. 

55. Aggi per abbi , volti li due b in g , e così aggia per 
abbia , ubiate per abbiate. , usarono non di nido fili antichi 
Italiani (b) , e usano tuttavia comunemente i Napoletani : ca- 
lne riluciti per rabbia pronunzia no i Genovesi. 

56. Di non cehtr qnal hai vista la pianta , cioè la di lei 
altezza , il modo di spandere i rami , e il dispogli,! mento in 
Ciri si trovava di fiori e dì fiondi prima che ad essa fosse le- 
gato il trionfale carro. 

5;. Due volte ( duo volte , 1" edizione tirila Cr. e le segua- 
ci ) ; 1' una fu quando 1' aquila con empito scendendo ruppe 



(0} Eitof* 10. v. 9. (*) Vedi il Cinon. Jrat. ds'vtrti cap. 1, 
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porzione di-fiori, l- fiondi, e pqrlino dulia scorza (a); l'altre 
quando ìl giganti; distaccò da essa , e condusse yu il carro 
trionfale (/>). 

58. Qualunque ruba quella , per ruba a quella (e), cioè 
o delle produzioni di essa , come liori , frondi, e fruiti , o del- 
le cose alla medesima connesse, come il carro dal grifone a 
quella legato — o quella schianta , rompe nel tronco, o ne' rami. 

5y. Con bestemmia di fatto ec. Bias teina ( chiosa il Bu- 
ti ) (d) è detrazione e mancamento d' onore ; <: però una bia- 
Btcnia è di detto, e altra è di latto. Diastema di detto è quan- 
do con sole parole manchiamo ali' onor di Dio : Diastema di 
fatto è quando co' fatti manchimo alt' onor di Dio. ' Offende 
a Dio, i codd. Vat. c Cliìg., ed è bel mudo italiano , tolto ai 
latini , che usando l" offendere in senzo di peccare , d" eit-are 
ec. solevano sempre accompagnarlo col dativo : come ncll' ep. 
tS. lib. a. delle famigliavi dì Cicerone : sin quid offenderà , 
sili lotum , siiti nihil itff'ei tdeiit. Trovasi di frequente' ne' piò 
antichi scrittori ; e specialmente in Guillojic , nel Boccaccio, 
in Gio: Villani i ne' volgari z/alori delle omelie di S. Gio. Cri- 
sostomo e delle l'avole tsopianc, e nel -Sacchetti. E potrebbe qui 
forse averlo adoperato l'Alighieri , per togliere quella non gen- 
tile assonanza dell'ultima sillaba di nffende colla prima di Dio. 
Nola dì Salvatore Betti. N. K. 

Go. Solo all'uso suo, solamente al proprio uso, cioè a prò 
della sua Chiesa (e) — santa, dee valere quanto sacrosanta, cioè 
da non toccarsi , da non guastarsi da veruno mai. 

Gì . Ga. G3. Per morder ec. Costruzione. V anima prima , 
V anima di Adamo, per morder quella , per aver mangiato il 
fruito di quella pianta , bramò in pena ed in disio cinque 
mih" anni e più colui , Gesù Cristo , che 'l morso in se pu- 
nto ; che colla propria morte soddisfece pe '1 peccato di lui. 

Chiosando il Venturi sopra il numero di questi anni: quan- 
ti, dive , Diuite ne contava da Ada/no alta morte del Reden- 
tore. Ma, perchè quanti Dante ne contata, e non piuttosto 
quanti comunemente se ne contano da tutta la Chiesa ? (/') 
Io dubito ch'abbia il Venturi malamente inteso, che conlasse 
Dante solamente gli anni che dopo morto aspettò Adamo nel 
Limbo la Redenzione , e non insieme anche quei novecento 
trent' anni che 1' aspettò mentre visse. Dante li comprende tutti; 
anzi perciò di^sc avere Adamo per eotal mimerò d' anni bra- 
mato Cristo i/i pena, ed in disio, riferendo la pena ai nove- 
cento treni' anni che vìsse nel mondo, ed il disio al rimanente 

(a) tal. prec. ». i.S. „«. (ft) Ivi «ri. US. (t) In MmiglUnto ma. 
do anche il Boa-accio Hov. \t, Comiaeii a eottcffìar la Barltna , ru- 
llando ciaiii.no che mino poterà di lui. (ri) Titillo uri Vw. della Cr. >]- 
la yoc< hcttemmia (e) Vedi U uotn ni veni 3>t. e So. del canti, preeed. 
</) Vedi ira Ri! «Uri Baroiiio nella aow al di i5. DrcemLre uel Mar- 
tirologio Human e. 
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the aspettò nel Limbo; ove certamente i santi padri non eb- 
bero pena. E come ai san li padri ampliar Dante pena riti Lim- 
ito , se dai gentili medesimi la in quel luogo (lire , 

sol di Unito offesi 

Che senza speme vivemo in disio (a)? 

fi^- Dorme , vale è privo <f accorgimento. 

65. W>. Per singultir cagione, per misterioso eccellente rao- 
livo (a fine cioè die si conoscesse ereata ria Dio solo alt uso 
suo) esser tei, untila , Unlo alla, e si nella cima dilatata J], 
al contrario dell' altre piante ad . uomini. 

6;. <>8. 69. A' se stali ec. Perei A che siegne il Poeta a dire, 
due tentiti sotto, rendevi chiaro rhe , allusivamente alla j ro- 
prittà che l'acqua dell'Elsa, tìume in Trwcuiia , ha d'impie- 
trire, o sia di ricoprire d' un tnrtaro pclrino (c) , ciò che vi 
s'immerge, vuole qui accennare che i vanì pensieri gì' impie- 
trirono , cioè resero affatto stupida la mentri e che il reo pia- 
cere de' medesimi vani pensieri macchiò il bel candore di essa 
mente, come il sangue di Pi-'amo macchiò il candore della «el- 
ea : giusto la favola riferita sotto il verso 3^. e segg. del canto 
xx vii della presente cantica. 

Gli errori qui del Venturi, d'intendere per ge/sa nò il frut- 
ta ma la pianta, e che moro appelhnsi i frutti del gelso per 
essere pel sangue di Piramo di bianchi che erano divenuti ne- 
ri , vedili , se vuoi confutali dal Rosa Morando. 

70, 71. 73. Per tante ec. Sinchisi , di cui parrai dovreh- 
V essere la costruzione : solamente all' albero , per dall' albe- 
ro (d) , dal mirar esso albero , per tante , tanto significanti , 
circostanze conosceresti moralmente, secondo la morale signi- 
ficazione riguardante l' umano operare , la giustizia di Dio , 
giusto essere stato Iddio, nell'interdetto nello avere, per l'in- 
tera conservazione dì quell' albero , proibito all' uomo di stac- 
care da esso fruiti, * Alber moralmente. L'egregio amico mio 
ab, Amati essendo meco un giorno a studiare la divina com- 
media , sospettò che qui fosse errore di copista : e che invece 
d' alber si dovesse leggere albir , dal verbo antico romano at- 
tóre, che sta per concepir colla mente , comprendere ec. No- 
ta di Salvatore Betti. N. E. 

73. 71). Netto intelletto fallo di pietra, ed in peccato tinto: 
es-prime più chiaramente il medesimo, che ha detto due terzet- 
ti sopra , essere stati i di lai vani pensieri alla mente come ne-, 
t/ua et Elsa , rendendola di pietra ; e il piacer loro un Pira-: 
mo alta gelsa, tingendola di peccato. * Avrebbe voluto qui il 

(n) W. ti il. te. (i) Culo pr«. t. 40. e ,»gg. («) Vedi tr» g K =1- 
tri il doiiiot Turioni Brtcu'Mf d' alcuni riatti per la Tucano, To, 
», (d) Ciuon, Fari. i. ». ' 



Diaiiizcd ùy Google 



il cisto xxxir. 343 

Can. Dìnnìsj leggere ed in filtrato tinta , e nelle sue note (11) 
confessa che ha mal fatto a non porre cosi nel testo. Noi tro- 
vistino la stessa variante nel Con. Càet. corroborata ancora da 
una emendazione marginali' clic dice alker dimpetrtito. Sicco- 
me però per quanto si sUidj il Signor Canonico nou abbiamo 
abbastanza d' ingegno per intendere ad evidenza cosa mai vo- 
glia dirsi impanati tinto, quando sufficientemente comprendia- 
mo P in peccato tinto , non ahbìamo ardire di apporre nel te- 
sto una novità , della quale uon potremmo dare un' adeguata 
ragione. N. E. 

75. Tabhaglia ec. ti si rende incapibilc quant' io dico. 

76. 77. 78. Foglio anche ec. Cosi per rapporto all' altro suo 
volere manifèsta togli , tu notti , e sì come ec. (b). Costruzione. 
Anche per quello , per quello motivo (e) , che si reca il bor- 
done cinto ai palma , che dui pellegrini ritornanti dalla visita 
de' sacri luoghi della Palestina portasi il bastone ornato di fo- 
glie di palma , in segno d' essere, stati in quella regione di pal- 
me abbandonate (d) , voglio che il , eh' esso (e) , intendi mio 
detto, te ne porti dentro a te, e se non scritto, se. non chia.- 
ramente espresso , alincn dipinto , almeno in qualche maniera, 
adombralo. 

10. 80. Si. Ed io , intendi , risposi a lei — il come cera 
da suggello , che ec. , sì come cera della più soda , è il mio 
cervello or da voi segnilo, sono fortemente impresse nella me- 
moria mìa le vostre parole. * Segnate or di voi, il cod. Vat N. E. 

83. 83. 84. Ma perchè ec. ma e perchè mai il vostro par- 
lare , tanto a me caro , s' innalza tanto al disopra della mia 
veduta, del mio intendimento, che quanto più s' njuta, si ado- 
pera essa , per capirlo , tanto maggiormente si trova al bujo ? 

85. 86, 87. Perchè conoschi ec. affinchè tu conoscili quan- 
to raglia quella filosofia che hai studiato , e vedi come può 
J va le quanto che non può) la dottrina di essa uniformare! al- 

89. 90. Quanto si discorda (per discosta') ec. Quant'è dal- 
la terra distante quel cielo (il primo mobile) che per la mag- 
gior sua altezza sopra gli altri cieli , più di essi nel suo moto 
jestina, è veloce: compiendo esso cioè in ugual tempo un giro 
più ampio degli altri cieli. 

gì, iVon mi ricorda, ellissi , per non mi si ricorda. 

ga. Straniassi me, rendessimi stranio , m'allontanassi. 

ufi. Come bevesti di Lete ancoi , cosi la Nidob. e qualch' al- 

(o) La Divina Commedia , Sdii, rìlarn, To. 11 p. 181. (h) Veri. 5s. 

coniati parlare, in vw/j'iffr <Jiw»fo u pir quei m'tivo. (d) Anche net- 
te medaglie deftl' Imperituri Veipatiana e Tito u'mlmleeiiati 1" ■"**■'<- 
H-ita Palniiiia con un allieto di palma, (e) Vedi il pronome il nel Claonio 
ferite, ut I. 
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Ira edizione: * (come anche i Con. Cas. Vat. Antald. e Caet. 
N. E. ) e dee tesero derivalo dal pregili il izio , divisalo Ittita-, 
xiv i3i , eli' altri in vece scrivessero ; iSi come (ti Letèo bee- 
sti annoi — an, ài per oggi (a). 

97. 98. gg, £ , se d.il fummo ec. Ami, siccome dal fum- 
ino si argomenta il fuoco, cosi dallo averti l' a (tuffameli lo nel 
Letto linine (che la ricordanza delle colpe scancella) (p) fatto 
dimentico di essere stata tua voglia altrove allenta , attaccata 
altrove , ad altri oggetti , ai-goincntasi che in voglia cotale fo*- 
se colpa. 

ioa. Alla tua vista rude : al tuo ingegno ronzo; perché nou 
ha ancora bevuto del fiume Eunoè, come poco più di sotto 
berrà. Landino. Dimostra cosi Beatrice di avere Imito dì tor- 
mentar Dalile. 

io3. 10^. E più corrusco ec. Costruzione. Il Sole e più 
cor-rusco ( dal Latino coruscus , risplendente ) , e con passi 
più lenti ( intendi movendosi*) teneva U cerchio di merigge , 
tra nel mezzogiorno. Toccausi qui due apparenze del Sole nel 
jiel mezzodì. La prima è, che semlir.i d'unliii;uin più lucido: 
c ciò perchè passano allora agli occhi nostri i di lui raggi per 
un più corto .tratto d' atmosfera. L' allra è che rasscmbra più 
lento nel suo muoversi: e ciò per Irovarsi allora rapporto agli 



In scostamento dei quali si comprende moversi ; o anche per- 
ché, come avverte il Daniello, nel nascere e nel tramontar 
del Sole molta variazione e mutazione fanno le ombre , il che 
quando egli è a mezzogiorno uon avviene. 

i o5. Che , il qual merigge — quii e là , come gli aspetti , 
Jttssi: non si fa a tutte le regioni in un luogo, ma a chi qua 
a chi la , secondo i gradi dell' equatore che le regioni co' loro 
varj meridiani intersecano. 

10G. al ni. Quando s'qffisser ec. Costruzione. Quando le 
sette donne ( le sopra il delle virtù , Ire teologali e quattro car- 
dinali ) ni fin tf un ombra smorta (al line della passeggiala 
telva, e conseguentemente al line dell'ombra smorta, cioè oscu- 
ra, che glì alti e foli alberi (c) cagionavano) qual V Mpe 
(montagna alla sponda settentrionale d'Italia) (ti) sotto figlie 
verdi) e rami nigri (nigro per negro, antitesi prosa dal La- 
tino in grazia della rima anche dal Petrarca (e) : negro però 
iionesi qui per oscuro, qual'c il colore de' tronchi e rami del- 
le annose querce) porla, spande, sovra suoi freddi rivi t *'qJZ 
Jissero , si fermarono , sì come s' affigge citi per {scorta va 
dinanzi a schiera, se trova noviuttein sue vestigge , se nei 



(a) Vedi la noia si canto un. veri. Si. della premilo otnira. 

(b\ Piirurnrio miti 



occhi nostri nella 





principio, e por ti 
tip*. (<0 Son. 44. 



«ulto. (<J) Vedi il Vueabo. 
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suoi passi , nel suo camminare , incontra cosa nuova. In sue 
vestisse leggono quattro mas. della biblioteca Corsini («) , e 
l'edizione Veue.a 1078.: a sue vestigge un altro mss. della me- 
desima Corsini (6) : ed o sue vestigge lilialmente la Nidob. La 
comune dell' altre edizioni leggendo in suo vestigge , adirato 
chiosa il Venturi : V estigge per vestigio lo vuol la rima , e 
convitti accorda/glielo. Non vestigge per vestigio accordcrum 
noi, ma per vestigie ; una semplice antitesi. * I Con. Antald. 
Chig. e Caet. nel v. 107. , leggono dinanzi ad gente, in luo- 
go di mi schiera; e nei v. 108. o sue vestigge , come allresi 
il Can. Dionisj , invece di (Vi sue vestigge. N. E. 

Rimane però qui da investigare (ciò che, quanto veggo gli 
espositori omettono ) per quol motivo faccia Dante dell' aperta 
Boliir luce schive, e però al fin dell ombra smorta fermarsi 
quelle sette donne figuranti le sette anzidette virtù, che por- 
tando ciascuna in mano un de' sette candelabri (e) precedeva- 
no la comitiva. 

Quantunque siegua il Poeta a dire, clic dinanzi ad esse don- 
ne gli paresse di veder uscire duna fontana Eufrates e Tigri; 
nientedimeno io non le direi fermate per l'intoppo delle acque, 
né per altra cagione se non se pel terminare dell' ombra , cioè 
della occultazione, amica delle virtù, c d'ogni spirituale dono. 

112. Eufrate* e Tigri, due grandi fiumi dell Asia. 

1 13. Veder mi parve et: per quello cioè che dalla sacra Ge- 
nesi sapeva , che da un solo fiume irrigante il terrestre Para- 
diso partonsi Eufrate e Tigri. Veramente dice la Genesi , che 
cotal fiume irrigante il terrestre Paradiso inde diviililur in qtta- 
tuor capita : itomeli uni Phison . . . et notiteli jluvii secondi 
Cefion . , . nomen vero jtumiitis tertii Tygrts . . . jluvius 
autem qttartus ipse est Euphrutes (d). Ma ben potè il poeta 
noslio essere del mtd'simo intendimento di que' sacri interpreti, 
che affermano essere il Phison c '1 Gehon una suddivisione del- 
l' Bufiate e del Tigri (e). 

114. E quasi amici ec. attribuendo gentilmente scntimenlo 
ed affètto ai fiumi, intende che lentamente c mal volentieri 
1' uno dall'altro si partiva ; come sogliono ì veri amici fare. 
Daniello. * Di partù-si ha chiaramente il cod. Chig. N. Pi. 

1 1 5. O luce , o gloria della gente umana : appella cosi Dan- 
te Beatrice come rappreseli Lui te la celeste sapienza, la teologia; 
perocché per questa conosciamo Iddio, e siamo nobilitati sopra 
tutte le materiali creature , ed indirizzati all' eterna gloria. 

117. Da un principio, da una fontana — e se da se lonta- 
na ? ed allontana una sua porzione dall' altra. 



<j) Senili 6-8. £09. 11,7. ,a65. 

(h) S^i,:,„. f., : . (,-) Cani. pr,c. ... qD. (d) Gru. (-) P^-ri-, in 

Gin. Jii>. i. dt F*t..d. u. P . 1. De Urlio ti i/ulrtù Jtiimwt T* s rì ti 
£ ujihrate. 



Digitized by Google 



34S 



ANNOTAZIONI 



118. Prego , coni' anche priego, per preghiera. Vedi il Vo. 
cabolario della Crusca. 

ai). Matelda. Qui finalmente si appalesa il nome della don- 
ni die prime d'ogn' altra vide Dante nel terrestre Paradiso (n) , 
e dalla quale fu altultato nel liume Lete (A) — qui rispose , 
intendi , senz' aspettar altra preghiera. 

120. Chi da colpa si dislega, chi si difende da imputata 
colpa. Suppone colai espressione ch'avrebbe Matelda mancato 
di gentilezza se non avesse reso Dante instruito di quella ed 
altre raaravigliose cose del luogo. 

ili. isa. ia3. La bella donna Matelda appellò pure nel 
canto xxviii. Purg. 43. e paragona la di lei bellezza con quel- 
la di Proserpìna e di Venere — questo ed altre cose dette li 
( per gli J (e) son per me gli sono da me state dette. In fatti 
nel cauto ss ti li. lai. e segg. disse Matelda a Dante, che il 
rivo lungo il quale camminavano usciva da fontana che versa- 
va da due partì ; e che il rivo che correva loro incontro si 
appellava Lete, e quel dall'altro lato Eunoè — son sicura 
ette V acqua di Lete (d) non gliet nascose , non iscancellò in 
lui la ricordanza di colai mio in segna mento : imperocché ( in- 
tende ) non ìscancella Lete se non la memoria delle colpe , e 
non già la ricordanza d' altre cose. * Che 'l fiume di Lete , il 
cod. 'Chig. N. E. ( 

124. 1*^5. laG. Forse maggior cura ec. la sollecitudine ( do- 
vrebbe voicr dire ) di veder me; che Virgilio accomiatandosi 
(e) promise a Dante che avrebbe in quel luogo trovata. Non 
altrimenti che per 1' attuale veduta di Beatrice confessa Dante 
dt aver perduta attenzione ad altro parlare della medesima 
Matelda. 

E se fu più lo suo parlar diffuso , 

jYo/i so: perocché già negli occhi ni era 
Quella eh' ad altro' intender ni avea chiuso (f ). 
Fatto ha la mente sua negli occhi oscura ; gli ha in tal guisa 
occupato la niente, che non lascioila badare a' tuoi inscgua- 
menti. 

128. Come tu se'usa, di fare cioè con tutti quelli che qui 
giungono. 

129. La tramortita sua fàlà ravviva 1 immergendolo in quel- 
le acque rieccita in lui la tramortita, la illanguidita , virtù di 
ricordarsi d'ogni buona sua opera. 

i3a. Tosto com'è ec. subito che cotale altrui voglia a è 
per alcun segno, o dì voce o di cenni, data a conoscere. 



(*) Pur*, nviii. 40. t » ft g. (A) PursMorio »u. 9». « 
( C ) Cin. J-.Tlic. ,5S. (rf) lete ijuì pure irfur li » lAobcatins , i-v c Le- 
ti- l.*S«ll «Utf. rhili-.l.i . ,- m„„i„,r. Ir .^u:,.! Ji ,| U ,-il ;l .UH., O uft » 

p«l prejlndUi" di^io I„f. „ v. ,5i. («) Pur E . .36. . «g». 

(/J Canto prtwcdcnt* ji, t le g 6 . 
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1 35. Donnescamente , con aria signorile, e allo di graziosa 
donna Vbbtdbi. 

136. al i4i- Cantere 'n parte, cosi troncamente in vece dì 
canterei in patte , cioè in disparte , spartatamente , in altro 
canto (a) — Lo dolce ber intendi dell'acqua d'Eunoò , in cui 
vuole che suppongasi da Malfida attutiate, come dalla medesi- 
ma attutiate fu in quella di Lete (li) — perchè piene san ec. , 
perchè sono compiti i trentatre canti ordinati per questa can- 
tira , acciò con altrettanti del Paradiso, ed un dì più dell'In- 
ferno (il primo cioè, clic non è che il proemio di tutta l'ope- 
ra ) venissero a giustamente compiere il centenario — più ire , 
stendermi di più — lofien dell'arte, il giusto ordine, che dee 
1' arte seguire. 

i45. Alle stelle, al ciclo, al Paradiso. 



(a) Vedi il Vocabolario .ielli Cr. sodo P art. ia parti S- »■ C s ) Oml- 
11 11. v. sA- * >=££■ della presente cullici. 



UNE DEL QTJAB.TO VOLTJME- 
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